
21UNI01A2102 20UNI01A2002 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:12:11 02/21/97  

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

ANNO 74. N. 44 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci VENERDÌ 21 FEBBRAIO 1997 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

Aperto il congresso Pds, il confronto è subito sul Welfare

Veltroni rilancia
«Baricentro è l’Ulivo»
A Berlusconi: dialogo senza furbizie

21UNI01AF01
2.33
32.0

Dati record dalle città
Il marco scende a 988

A febbraio
l’inflazione
crolla al 2,2%
—

Frenata record per l’inflazione a febbraio.
L’indice dei prezzi al consumo, secondo i primi
dati provenienti dalle città-campione dovrebbe
attestarsi al 2,2%. La sorpresa è tanto maggiore
se si pensa che gli analisti erano pressoché con-
cordi nel ritenere che la discesa dell’inflazione si
sarebbe arrestata questo mese al 2,5. Molto ha
contribuito il ribasso delle bollette Enel in conse-
guenza della sentenza del Tar del Lazio. Ma su
questo punto, una parola decisiva la dirà oggi il
Consiglio di Stato, che esaminerà il ricorso del-
l’ente elettrico. Se la sentenza venisse ribaltata,
infatti, l’Istat sarebbe costretto a rifare i suoi cal-
coli sull’inflazione.
Resta da vedere co-
munque se nei prossi-
mi mesi la tendenza
alla frenata dei prezzi
verrà confermata. Gli
economisti mettono
in guardia dall’au-
mento del dollaro,
che potrebbe far salire
i costi delle materie
prime. Per il momento
però dal mercato dei
cambi giungono solo
buone notizie. Dopo
le difficoltà di martedì
scorso, la lira ha ripre-
so quota sui mercati,
che hanno apprezzato sia l’annuncio della ma-
novrina che le parole pronunciate ieri al con-
gresso del Pds da Veltroni e Visco sulla riforma
dello stato sociale. Il marco è tornato sotto la pa-
rità centrale fissata a quota 990. E inoltre, oggi
Eurostat darà il via libera all’Eurotassa. Una deci-
sione importante, che legittima il piano antidefi-
cit del governo italiano allestito con la Finanzia-
ria. Intanto, i ministri finanziari continuano lo
studio delle misure che daranno vita alla mano-
vrina di primavera: tra i provvedimenti in esame,
un ticketper le visitedelmedicodi famiglia.

DARIO VENEGONI
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Il banco di prova
della sinistra

BRUNO UGOLINI
ALL’INTERNO

—
ROMA. L’abbraccio tra Massimo D’Alema e

Achille Occhetto: «Non saremmo qui se non ci
fosse stata quella svolta...». Il bilancio del vicepre-
sidente del Consiglio Walter Veltroni («ricordate,
dicevano che i mercati sarebbero impazziti ed è
successo il contrario»), accompagnato da un mo-
nito ai sindacati: «Non fare la manovra di aggiusta-
mento nelle prossime settimane sarebbe gravissi-
mo e irresponsabile». Il secondo congresso del
Pds si apre così, tra orgoglio, inquietudini, bagliori
di polemiche riemerse poi nel dibattito pomeri-
diano. È stata questa un po’ la giornata dedicata
alla esperienza governativa, mentre domani il
confronto, aperto da una relazione di Marco Min-
niti sarà imperniato sul tema del partito. Ma è
chiaro che alcuni punti, come quello relativo al-
l’operato della coalizione di centrosinistra, so-
prattutto nel prossimo futuro, sono destinati a rim-
balzare lungo l’intero percorso congressuale e in
modo particolare questa mattina negli interventi
diRomanoProdi eSergio Cofferati.

Il primo colpo d’occhio di buon mattino al Pa-
leur mostra la ormai tante volte descritta «Agorà»
con il palchetto per l’oratore nel centro e il palco
dei dirigenti quasi alla stessa altezza di quello dei
delegati. Speriamo che la coreografia (mal giudi-
cata da Fonseca, già architetto di Craxi) non ri-
manga un’invenzione architettonica. La sobrietà
dell’arredamento denuncia una voglia di moder-
nità nei cartelloni che annunciano il sito Internet
del Pds e nel suggestivo slogan rubato a Rilke: «Il
futuro entra in noi, molto prima che accada». La
musica è di Ennio Morricone, l’Internazionale
non c’è più, Bandiera Rossa è definitivamente
scomparsa. I faretti corrono per le volte del Pala-
sport, mentre un video rammenta la nascita del-
l’Ulivo. I giornalisti, chiusi in quello che hanno

Polemica

La rivolta
di giornalisti
e fotografi

GIANFRANCO PASQUINO
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C’
È ABBASTANZA da celebrare
e molto da progettare nel con-
gresso del Partito democratico
della sinistra. Le celebrazioni
cominciano, giustamente, con
il generoso riconoscimento di

D’Alema a Occhetto per il suo decisivo con-
tributo dato a inaugurare la fase di trasforma-
zione che ha portato il Pds al governo. Il Pds
è, per l’appunto, finalmente al governo, e co-
me ha con abbondante passione sottolinea-
to il vicepresidente del Consiglio Veltroni, in-
tende restarci per fare dopo il passo iniziale
del risanamento mille miglia di riforme. Elet-
toralmente il partito sta bene anche se do-
vrebbe preoccuparlo che non si manifestino
promettenti sintomi di crescita. Il suo segre-
tario è diventato il politico più autorevole d’I-
talia tanto da potersi permettere di essere ri-
cevuto dal politico più forte d’Europa, il can-
celliere tedesco Kohl. Permettere all’opera la
sua autorevolezza e per produrre risultati du-
raturi, D’Alema è diventato presidente della
commissione Bicamerale per le riforme co-
stituzionali. E ben vengano i compromessi
necessari, su questo e altri terreni di interesse
nazionale, suggeriti da Berlusconi nella sua
lettera a l’Unità di ieri, purché siano com-
promessi assolutamente chiari e traspa-
renti. Infine la mozione congressuale di
D’Alema, priva di sfidanti, ha raccolto il

Ottimismo

sui conti

Moody’s
«Con l’Euro
l’Italia torna
alla tripla A»

SERGIO

SERGI
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Dibattito

Il dissenso
di Tortorella
e Petruccioli
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Analisi

Gianni Rocca
Il centrosinistra
visto dal governo
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Satira

Il Palaeur
raccontato
da Ellekappa
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A giudizio
i compagni
di Pacciani

Cina in lutto
I militari
con Jiang

Nuovo sequestro nell’isola. Silvia Melis era in auto col bimbo di 4 anni che dormiva

L’Anonima sarda torna a colpire
Donna rapita mentre rientra a casa con il figlio

—
FIRENZE. Sono stati rinviati a giudizio, dopo

sei ore di camera di consiglio, gli «amici di meren-
da» di Pacciani. Mario Vanni, Giancarlo Lotti e
Giovanni Faggi, nell’inchiesta bis sui delitti del
mostro di Firenze, sono accusati dal giudice Vale-
rio Lombardi di associazione per delinquere fina-
lizzata all’esecuzione degli omicidi delle cinque
coppiette orribilmente mutilate tra l’ottobre
dell’81 e il settembre dell’85. L’avvocato di San
Casciano Alberto Corsi sarà inveceprocessatoper
favoreggiamento nei confronti di Vanni. Il proces-
so prenderà il via il 20 maggio nell’aula bunker di
Firenze,davanti alla secondacorted’Assise.

GIULIA BALDI
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Corte

Cassazione

Non è reato
far spiare

il dipendente
dal collega
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—
CAGLIARI. Erano due anni che l’Ano-

nima sequestri non si faceva viva. È tornata
a colpire a Tortolì, in provincia di Nuoro,
sequestrando una giovane donna, Silvia
Melis, figlia di un ingegnere edile molto no-
to nella zona. L’agguato è scattato merco-
ledì sera, poco prima delle 21, nel giardino
della villetta della famiglia Melis. La giova-
ne, separata da poco, stava rientrando a
casa con il figlioletto di 4 anni. I banditi so-
no entrati in azione mentre Silvia Melis era
scesa dall’auto per aprire la saracinisca del
box. Il figlio dormiva nel sedile posteriore

dell’auto e non si è accorto di niente. A da-
re l’allarme sono state alcune dirigenti del-
la squadra di pallavolo femminile Airone
(disputa il campionato in C1) di cui la Me-
lis era presidente. Era in programma una
cena nella villetta, ma quando dirigenti ed
atlete sono arrivate hanno trovato le luci
spiente e, nel vialetto d’ingresso, l’auto do-
ve dormiva ancora il piccolo Luca. «Stiamo
vivendo la peggiore emozione che una fa-
miglia possa provare» ha detto il padre, Tito
Melis che ha chiesto ai giornalisti il silenzio
stampa.

—
Sei giorni di lutto in Cina per la morte di

Deng Xiaoping. I funerali martedì prossimo. Su
richiesta dei familiari sarà una cerimonia sem-
plice. I resti saranno cremati. Il partito si appella
all’unità del paese intorno alla figura che Deng
stesso indicò come successore: il capo di Stato,
segretario generale comunista e presidente del-
la commissione militare Jiang Zemin. «Il partito,
Jiang, le forze armate, il popolo sapranno porta-
re avanti la grandecausa delle riforme socialiste,
dell’apertura e della modernizzazione». Così il
documento del Pc. Le forze armate si schierano
conJiang.
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GIUSEPPE CENTORE
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L’ARTICOLO

Intemperante,
italianissima Natalia

CHE TEMPO FA

Filocinesi

S UGLI STESSI giornali italiani, lo stesso giorno. Rispettose
e rispettabili riflessioni su Deng, l’illuminato sovrano co-
munista che trasformò i cinesi «da formiche in uomini»

(Bettiza), e pazienza se gli studenti di Tien An Men furono
ancora e solo formiche da schiacciare. Sghignazzanti sarca-
smi su D’Alema, l’ex comunista che mostra il tabernacolo
vuoto, rinuncia all’inno e ai simboli ottocenteschi e proprio
come Deng, ma parcheggiando l’auto e non il carro armato,
riconosce la società di mercato. Veneziani, addirittura, spen-
de sincere e belle parole di rimpianto per la fede dei «cafoni»
in Bandiera Rossa, e deplora che il Pds abbia tradito quella
memoria. Che strano e confuso paese, siamo. Responsabilità
di tirannia e di morte come quelle di Deng paiono un trascu-
rabile inciampo sulla strada del benedetto realismo. La lun-
ghissima marcia dell’ex Pci, invece, per molti è ancora, a
vent’anni dallo strappo di Berlinguer con Mosca, appena una
furbesca trama di potere. La dolorosa schizofrenia della sini-
stra italiana rischia di salutare la sua ricomposizione in triste
solitudine, se ancora la destra è così doppia da essere più fi-
locinese che filodemocratica. [MICHELE SERRA]

MAURIZIO COSTANZO

N ON PARLA ANCORA BENE l’italiano ma ora possia-
mo dire che Natalia Estrada è a tutti gli effetti una
nostra connazionale. Natalia è un’italiana che bal-

la bene il flamenco. Le cose sono andate così, standoalle
cronache: la soubrette aveva parcheggiato il suo fuori-
strada in una zona proibita. Un sottufficiale della Finanza
ha chiamato il carro attrezzi. All’arrivo dell’automezzo, la
Estrada (mi evito tutti i possibili giochi di parole legati al
suo cognome) ha dato in escandescenze. Il sottufficiale
ha presentato denuncia. La frase che vale attestato di na-
zionalità è stata: «Lei non sa chi sono io!». Questo atteg-

SEGUE A PAGINA 7
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in Italia
Giovani si sfidano in corse spericolate

Rally fuorilegge
in pista a Monza

21INT02AF01

Il CASO

Il Papa vide
un miracolo?
«Tutto falso»

Gare illegali e pericolose all’interno dell’autodromo di
Monza? Da qualche tempo un gruppo di automobilisti pare
si diverta ad organizzare corse in tondo a tutta velocità nel-
lo spiazzo dietro i box dell’autodromo di Monza. Un’auto
si è ribaltata, un’altra ha preso fuoco. I dirigenti della pista
sono preoccupati per la sicurezza perché migliaia di perso-
ne visitano ogni domenica «la pista più bella del mondo».
Ma i carabinieri negano l’esistenza di questo tipo di gare.

ANDREA BAIOCCO

ALCESTE SANTINI

—
CITTÀ DEL VATICANO. La S. Se-

de ha definito, ieri, «sensazionalismo
imprudente che si commenta da sè»
la notizia sul presunto miracolo eu-
caristico che sarebbe accaduto l’ot-
tobre 1995 alla presenza del Papa,
nella sua cappella privata, dove una
donna «veggente» sudcoreana, Julia
Joun, avrebbe sentito in bocca il sa-
pore del sangue fino a vomitarlo, su-
bito dopo aver ricevuto l’ostia euca-
risticadallo stessoGiovanni Paolo II.

La notizia, già diffusa e smentita a
suo tempo da parte della S. Sede, era
stata riproposta da alcuni organi di
stampa il 13 febbraio scorso ed il
portavoce vaticano, Navarro-Valls,
l’aveva seccamente liquidata con
questa dichiarazione: «Non è neces-
sario commentare un’informazione
il cui sensazionalismo imprudente è
di per sè eloquente». E queste stesse
parole sono state ricordate ieri dopo
che un’agenzia di stampa aveva ri-
lanciato la nostizia citando, a soste-
gno, quanto aveva scritto sulla rivista
«Il Segno del soprannaturale» il ma-
rianologo francese, abbate René
Laurentin.

Questi, dopo aver aver premesso
nel suo articolo, che conosce la «veg-
gente» sudcoreana, Julia Joun, che
vive a Naju nella Corea del Sud, e di
ritenerla «una persona semplice e
sincera», ha affermato che «questi fe-
nomeni sono rari ma assai più fre-
quenti di quanto non si possa imma-
ginare». Laurentin, che è noto per
aver attribuito fondati anche i «mira-
coli» della madonna di Medjugori,
ha sostenuto che il racconto della
«veggente» sudcoreana è stato fissa-
to in immagini sia da una macchina
fotografica che da una telecamera.
«Julia - ha affermato - non è una ciar-
latana e le foto non sono fotomon-
taggi». Come a dire che se un fatto è
stato persino fotografato non puòes-
seremesso indubbio.

Le foto esibite ritraggono la «veg-
gente» di fronte al Papa, e questo
può essere un fatto normale tenuto
conto che le persone ammesse in
udienza sono fotografate, ma altra
cosa sono i fotogrammi che ritraggo-
no la donna sola con la bocca insan-
guinata. Anche perché la donna, da
molti anni, dichiara di avere «appari-
zioni mistiche e per lo più apocalitti-
che». Ha pure dichiarato che una
madonnina di sua proprietà lacrima
sangue dal 1985. Ma è curioso - stan-
do all’esposizione di Laurentin sulla
rivista - che, nonostante ci si trovasse
di fronte ad un fatto così straordina-
rio, uno dei segretari del Papa,
mons. Thu, avesse invitato la signora
Julia a ritirarsi in fondo della cappel-
la «per non turbare l’atmosfera del
raccoglimentodellamessa».

In ogni modo, va registrato che da
parte del Vaticano sono state prese
le dovute distanze definendo quanto
viene accreditato per «miracolo» sol-
tanto «sensazionalismo impruden-
te». Così come, la S. Sede non ha, fi-
nora, avallato i «miracoli» della ma-
donna di Medjugori, non approvati
neppure dai vescovi di Mostar, nè
quelli della madonnina di Civitavec-
chia. Del resto, ciascuno può crede-
reaquellochevuole.

—
MILANO Corse folli, in circolo,

per provare l’ebbrezza della velocità
in uno dei templi mondiali della For-
mula Uno, l’autodromo di Monza. In
settembbre trecentomila tifosi ac-
corrono da tutto il mondo per vedere
le Ferrari e sentire il rombo dei dieci
cilindri spinti al massimo, una folla
pronta a tutto pur di vedere da vicino
i bolidi del Gran Premio d’Italia. E
nell’attesa cosa fa un gruppo di fana-
tici? Si diverte con le proprie auto ad
organizzare corse a tutta velocità
nello spiazzo che si trova dietro i
box, il paddock, proprio dove par-
cheggiano di solito i camion delle
scuderiemiliardarie.

L’Aci, proprietaria della Sias, la
società che gestisce l’autodromo,
denuncia allarmata che questi piloti
della domenica sfrecciano in tondo
a tutto gas in una sfida estrema con-
tro il cronometro, rischiando di tra-
volgere la gente che visita la pista
ogni domenica in questo periodo di
assenzadi gare.

Un nuovo, pericoloso gioco me-
tropolitano? Un nuovo metodo per
provare emozioni forti? Forse. E for-
se c’è di mezzo anche un giro di
scommesse. Certamente c’è il ri-
schio: due domeniche fa una Panda
si è ribaltata mentre era impegnata
nella sua «gara». E domenica scorsa
una Clio si è addirittura incendiata,
costringendo gli uomini del servizio
di sicurezza ad intervenire con gli
estintori per spegnere le fiamme.

«Stiamo tentando di porre fine a
questa situazione che va sempre più
degenerando», dice Giorgio Beghel-
la Bartoli, responsabile di gara del
Gran Premio. E il direttore della pista
Enrico Ferrari afferma: «Per domeni-
ca prossima stiamo approntando
con le forze dell’ordine un piano per
evitare il ripetersi di simili episodi».
Voglia di adrenalina, di emozioni, di
sfida ai limiti senza pensare alle con-
seguenze: in questi mesi il calenda-
rio delle gare è fermo per il periodo
invernale (si riprende il prossimo 9
marzo) e ogni domenica moltissime
persone vanno a visitare «la pista più
bella del mondo» pagando 4 mila li-
re (è anche possibile fare un giro
con l’automobile proprio sulla pista
dove corrono i bolidi della Formula
Uno: mezz’ora costa 70 mila lire). La
gente si trova a passeggiare tranquil-
la in mezzo ai folli che vogliono
emulare i superbolidi con il loro
nuovo gioco sul paddock. Domeni-
ca scorsa, all’autodromo, i paganti
sono stati 4 mila, dei quali almeno
un migliaio si sono fermati per assi-
stere a sbandatee testa coda.

«Abbiamo dato ordine di chiude-
re i cancelli d’accesso ad alcuni spa-
zi che possono essere utilizzati da

questi scatenati automobilisti - conti-
nua Bartoli Beghella -, ma non pos-
siamo blindare tutto l’autodromo». I
responsabili della struttura sono
davvero preoccupati. Per questo
hanno chiesto che le forze dell’ordi-
ne intervengano. E sembra che alcu-
ni degli improvvisati piloti siano stati
multati. Ma i carabinieri del gruppo
di Monza negano tutto: «Non sappia-
mo nulla di gare del genere» dicono i
militari.

Era anche trapelata la notizia di
un carabiniere in borghese, che si
trovava all’interno della pista per vi-
sitarla, malmenato dai piloti impe-
gnati nella sfida del paddock. «Ma
non è vero - dicono ancora i militari
monzesi - Un nostro collega si è tro-
vato una domenica all’autodromo
ed ha notato alcune auto sospette,
una Porsche ed un’Audi. Così ha te-
lefonato alla centrale per segnalare
le targhe ed ha saputo che erano au-
to rubate. I proprietari si sono accorti
di lui e lo hanno aggredito. E lo han-
no aggredito ancora quando si è
qualificato. Alla fine però gli aggres-
sori sono stati denunciati. Ma quelle
gare folli nonc’entrano».

MarioVanni,unodeicompagnidimerende,duranteilprocesso Ansa

Processo a maggio. Un’altra pistola firmò i delitti del «mostro di Firenze»

A giudizio i compagni di merende
«Insieme fecero strage di coppiette»
Saranno processati il 20 maggio tutti gli imputati dell’in-
chiesta-bis sui delitti del «mostro» di Firenze: Mario Vanni,
Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi. A giudizio anche l’avvo-
cato di San Casciano, Alberto Corsi, accusato di favoreg-
giamento nei confronti di Vanni. Il processo-bis riguarderà
soltanto gli ultimi cinque duplici delitti del maniaco delle
coppiette. Si fa strada l’ipotesi di una seconda pistola oltre
la Beretta calibro 22, che ha firmato tutti i delitti.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIULIA BALDI

—
FIRENZE. Processate i «compa-

gni di merende», sono la «banda dei
mostri» che ha massacrato cinque
coppiette sorprese ad amareggiare e
mutilate orribilmente fra l’ottobre
dell’81 ed il settembre dell’85 nelle
campagne nei dintorni di Firenze. Il
20 maggio prossimo - all’aula bun-
ker di Santa Verdiana, come sempre
- ci sarà il processo-bis per una parte
dei delitti del «mostro» di Firenze,
che sono otto e non soltanto cinque.
Ieri alle 19, il gip Valerio Lombardo,
ha rinviato a giudizio Mario Vanni,
l’ex postino di San Casciano - l’unico
ancora in carcere, e ci dovrà restare
visto che il giudice ha respinto l’i-
stanza per gli arresti domiciliari pre-
sentata dal suo avvocato - ma anche
il superpentito nonché reo confesso,
Giancarlo Lotti, che con le sue di-
chiarazioni a porte chiuse di merco-
ledì scorso, ha convinto il gip Lom-
bardo della genuinità delle sue ac-
cuse. Lotti aveva quasi scagionato
l’altro «compagno di merende», Gio-

vanni Faggi, accusato di concorso
nei delitti di Calenzano (il 22 ottobre
1981, dove morirono Susanna Cam-
bi e Stefano Baldi) e degli Scopeti di
San Casciano (l’8 settembre 1985,
quando vennero uccisi Nadine Mau-
riot e Jean Michel Kraveichvili). In-
fatti aveva detto di non aver mai visto
l’ex rappresentante di Calenzano,
né sui luoghi dei delitti, né inaltreoc-
casioni; aveva soltanto affermato di
aver sentito parlare di un «Giovanni»,
amico di Vanni e di Pacciani, «un
dottore». Ma anche il questo caso il
giudice dell’udienza preliminare ha
deciso che la sua posizione meritas-
se il vaglio dibattimentale. Sotto pro-
cesso - ma soltanto per favoreggia-
mento - anche un avvocato, Alberto
Corsi, accusato di aver taciuto su
una lettera di minacce di Pietro Pac-
ciani a Mario Vanni, che gli sarebbe
statamostratadall’expostino.

La decisone del gip, è arrivata do-
po sei ore di camera di consiglio, ed
ha accolto in toto le richieste del pm

Paolo Canessa, che aveva chiesto il
processo per tutti gli imputati. In so-
stanza Lombardo ha ritenuto com-
pletamente attendibili le dichiara-
zioni di Lotti. Finalmente sorridente,
alla fine di questa lunga giornata
Renzo Rontini, padre di Pia (uccisa
dal «mostro» a Vicchio il 29 luglio
1984 insieme al fidanzato Claudio
Stefanacci): «Si sente finalmente il
profumo della giustizia», ha detto
Rontini con le lacrime agli occhi,
uscendo dal bunker. Furente l’avvo-
cato Giangualberto Pepi, difensore
di Vanni: «Non sono arrabbiato per
la decisione che mi aspettavo - dice -
ma per il modo. Ho avuto l’ennesi-
ma dimostrazione che la giustizia in
Italia non esiste». Si aspettava il rinvio
giudizio anche il legale dell’avvoca-
to Corsi, Mario Zanobini: «No - dice -
nel non luogo a procedere perché il
fatto non sussiste, non ci avevo spe-
rato. Anche se lo avevo chiesto. In
questo clima che c’è, non lo avevo
nemmeno sperato. Ora andremo al
dibattimento».

Durante l’udienza preliminare il
legale di Giovanni Faggi, l’avvocato
Rodolfo Lena, aveva posto l’accento
su alcune incongruenze dell’indagi-
ne e delle posizioni processuali di al-
cuni protagonisti dell’inchiesta-bis:
«Lotti - afferma Lena - a Calenzano
non era presente, riferisce soltanto
dei racconti avuti da Vanni e Paccia-
ni. Mentre a Scopeti non lo ha pro-
prio visto. Non solo: nell’85 i guarda-
spalle degli erano lui e Fernando
Pucci. Ed è strano che Faggi - che

non è stato visto da Lotti né a Calen-
zano né agli Scopeti (ma dov’è il
concorso in quei delitti?) - sia stato
per alcuni mesi in carcere mentre
Pucci, che sicuramente era agli Sco-
peti, sia presente in questo processo
soltantocome testimone».

Intanto le indagini sui delitti del
«mostro», su tutti e non soltanto sugli
ultimi cinque (oltre a Calenzano
nell’ottobre ‘81, Vicchio nell’84 e
Scopeti nell’85, l’attuale processo ri-
guarda Baccaiano nell’82, quando
morirono Antonella Migliorini e Pao-
lo Mainardi e Giogoli nell’83, quan-
do furono uccisi Uwe Rusch e Horst
Meyer). Ed ora si affaccia anche l’i-
potesi che ad uccidere non sia stata
soltanto la Beretta calibro 22 che ha
firmato tutti gli omicidi. È l’avvocato
di parte civile Luca Saldarelli ad
avanzare l’ipotesi: «Potrebbe essere
che il gruppo che scorrazzava per le
campagne e commetteva questi fat-
ti, e forse anche altri episodi rimasti
avvolti nel mistero (per i quali non si
sono trovati i responsabili, fosse un
possesso di altre armi». L’avvocato la
spiega come un’«intuizione», ma la
squadra mobile di Firenze, sta già la-
vorando attorno a questa ipotesi.
Saldarelli è convinto che «queste vi-
cende non possano essere ricondot-
te ad un solo soggetto o a pochi sog-
getti, o a pochissimi soggetti. Ho
sempre sostenuto che molte perso-
ne fossero coinvolte in questi fatti.
Probabilmente l’inchiesta-bis sta
dando ragione a questa teoria, a
questa tesi».

Videogames:
fuorilegge
quelli
violenti

L’Italiadovràprestodichiarare
fuorilegge i videogamescontenenti
scenedi crudaviolenzaodi sesso.A
richiedereunsimile, clamoroso
provvedimentosonogli stessi
operatori degli apparecchi
automatici da trattenimento, in
accordocongli esercenti italiani
che, attraverso lo specifico
sindacato«Sindaut»aderenteal
Clacs/Cisl, hannomessoapunto,
dopopiùdiunannodi lavoro,una
propostadi regolamentoche
renderàapplicativa la recente legge
n.425/95 sugli apparecchi
automatici da trattenimentosiaa
premiochenonapremio.Un
ulteriorepasso, secondo igestori
italiani, per confermarne l’impegno
socialedell’intera categoria spesso
ingiustamentecriminalizzata sulla
basedi incompletenotiziedi
cronacachesistematicamente
ignorano il loropuntodi vista. Il
contenutodellaproposta
regolamentare, laposizionedegli
operatori di settorenel rapporto tra
giovani, videogameseambienti
ludici specializzati, sarannoal
centrodiunprossimodibattito.

Abortire è omicidio, film-choc in un liceo
Roma, proteste degli studenti per la «lezione» della sessuologa

21INT02AF02

Unaassemblea
distudenti
liceali

Andrea Cerase

—
ROMA. A volte ritornano. I mo-

stri. In questo caso il mostro è un
povero feto ripreso dall’occhio in-
discreto di uno strumento ecografi-
co nel momento della sua elimina-
zione da parte del nemico. Ancora
una volta il filmato antiabortista
americano Il grido silenzioso
(The silent scream) è stato utiliz-
zato nei licei, presentandolo co-
me supporto alla didattica sulla
sessualità. È accaduto pochi gior-
ni fa al liceo ginnasio «Platone» di
Roma. Il fatto è stato denunciato

da una studentessa di 17 anni,
Samantha D. indignata per la vio-
lenza delle immagini e per l’uso
strumentale che ne è stato fatto.
Dopo la visione la ragazza ha su-
bito protestato con il preside, che
si è dichiarato ignaro del conte-
nuto del film, e poi si è rivolta alla
Sinistra giovanile di Roma.

A decidere la proiezione del fil-
mato è stata la dottoressa Miryan
Checcacci, da quattro anni in ser-
vizio nel liceo, alla quale il Consi-
glio d’Istituto della scuola ha affi-

dato un corso di educazione ses-
suale.

Il filmato, prodotto da un’asso-
ciazione antiabortista americana,
è ormai abbastanza noto in Italia.
È dal 1986 che periodicamente
viene riproposto nelle scuole ita-
liane, mascherato da supporto in-
formativo sulla prevenzione del-
l’aborto. Le immagini, particolar-
mente crude, riprendono dall’in-
terno dell’utero le fasi di un abor-
to, attraverso l’ecografia. Ma, an-
che da quanto dicono gli studenti
del «Platone», la vera strumenta-
lizzazione sta nel commento che
accompagna il video. La voce di
un ginecologo antiabortista ame-
ricano descrive il feto come «un
corpicino straziato e smembrato,
con il cranio dilaniato dal forci-
pe» (ma se si tratta di un aborto
cosa c’entra il forcipe?).

Purtroppo le vittime di questa
visione sono sempre gli studenti
delle scuole superiori, evidente-
mente considerati così adulti e da
sopportarne la crudezza e, con-

temporaneamente, abbastanza
infantili da poter essere manipo-
lati e pronti a ricevere un messag-
gio antiabortista. In realtà la visio-
ne di quelle immagini e la violen-
za del linguaggio usato ha provo-
cato, nei casi precedenti a quello
romano, dei gravi disturbi negli
studenti. A L’aquila, nel 1986, al-
cuni ragazzi subirono uno choc
che durò alcuni giorni.

Sia nel capoluogo abruzzese
che nell’89 a Bolzano e a Merano
e ancora pochi anni fa a Roma, il
Movimento per la Vita o i profes-
sori di religione hanno dichiarato
di aver usato Il grido silenzioso
allo scopo «culturale e educati-
vo». Quasi sempre però la proie-
zione era inserita all’interno di
iniziative antiabortiste. E in ognu-
na di queste occasioni alla proie-
zione sono seguiti degli esposti ri-
volti alla magistratura o, come è
successo a Bolzano, il sequestro
del film.

Nel caso del liceo romano, la
dottoressa Checcacci sostiene di

aver valutato la presentazione del
video, e di avere poi deciso di
proiettarne alcune parti. Ha cor-
redato inoltre gli studenti di una
copia della 194 e dichiara di ave-
re consigliato loro di «sfrondare»
alcune frasi del commento. «È un
documento scientifico, ha affer-

mato, che è stato mostrato agli
studenti delle ultime classi, tutti
maggiorenni, all’interno di un se-
minario sulla sessualità e in ac-
cordo con il Consiglio di istituto».
A consigliarlo alla dottoressa è
stato un collega ginecologo «È un
documento mirato alla preven-

zione e che fa pensare, continua
Miryam Checcacci, è crudo nella
riflessione che suscita». Inoltre la
dottoressa ricorda di avere infor-
mato gli studenti sul contenuto e
di averli lasciati liberi di assistere
o no. Infatti molti di loro sono
«scappati» in biblioteca.

Alle proteste di Samantha il
preside dell’istituto, Onofrio An-
nese, ha risposto solo di non ave-
re visto il filmato, che gli è stato
presentato come supporto scien-
tifico. Inoltre ha confermato la
sua fiducia nella dottoressa Chec-
cacci e nella capacità degli stu-
denti di comprendere il significa-
to e il messaggio del film.

Fabio De Nardis, della Sinistra
giovanile di Roma, appoggiando
la denuncia della studentessa, ha
girato la protesta al ministro Ber-
linguer, chiedendogli di prendere
una posizione ufficiale perché
non si ripetano episodi del gene-
re, che screditano la credibilità di
un sistema educativo pubblico e
laico.

Ancora una volta l’impressionante filmato antiabortista
americano «Il grido silenzioso» è stato proiettato in una
scuola. È accaduto a Roma, nel liceo classico «Platone». Il
video, già in altre occasioni è stato utilizzato a scopo mani-
polatorio. Dal 1986 a l’Aquila, a Bolzano e a Merano, il fil-
mato ogni volta è stato denunciato alla magistratura e se-
questrato. Il preside del liceo romano dichiara di non aver-
ne conosciuto in anticipo il contenuto.

NATALIA LOMBARDO
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Cultura
Parla Laura Grimaldi, giallista: perché il marketing non crea best-seller DA DOMANI

Tanti saperi
multimedia
su Unità e tv

I suoi «noir» per grandi e piccini
e consigli per raccontare bene

02CUL01AF01
3.0
26.0

LauraGrimaldi ènataaRufina, inprovinciadi Firenze.Giornalista, traduttrice,
autricedi romanzi e racconti, hadiretto il «Giallo Mondadori», «Urania»e
«Segretissimo». LaGrimaldiNel 1989haanchedato vita alla casaeditrice
InternoGiallo.Danondimenticare assolutamente, tra i suoi libri più
importanti, «Il sospetto», «La colpa»e«Lapaura», raccolti in «Perfide storiedi
famiglia» (MarcoTropeaeditore), «MonsieurBovary»eancora il fortunato
«noir» perbambini «Uncappioal collo». LauraGrimaldi insegnaalla scuoladi
scrittura creativaHolden.Di recentepresso la casaeditrice «Pratiche»èuscito
anche unsuo interessantemanualedi consigli tecnici legati alla scrittura
gialladal titolo «Il giallo e il nero». Inesso laGrimaldi espone la seguente tesi:
seè vero che il talentononsi insegnanési impara, è altrettanto innegabile che
la conoscenzaappropriata di una forma letteraria, comequella tipicadel
raccontogiallo, èutileper arrivareal centrodelmisterodellanarrativa. Al
centrodello scrivere.

—
Studiare la storia, la filosofia e

altre materie? C’è un modo nuovo di
farlo, proposto dall’Enciclopedia
Multimediale delle Scienze Filosofi-
che (Emsf), realizzata da Rai Edu-
cational in collaborazione con l’Isti-
tuto Italiano per gli Studi Filosofici.
Ora i molti saperi corrono su Inter-
net, vengono discussi in tv e illustrati
con videocassette e cd rom. L’Enci-
clopedia, ideata e diretta da Renato
Parascandolo e curata daGiampiero
Foglino e Raffaele Siniscalchi, si fon-
da sull’idea che l’intero sistema dei
mezzi di comunicazione sia un’uni-
ca grande rete integrata e globale in
cui saperi conoscenze e comunica-
zioni si dispiegano e si integranoavi-
cenda. Il carattere peculiare dell’o-
pera sta dunque in un approccio alla
filosofia interattivo fra i diversi media
in modo che l’uno rinvii all’altro e lo
promuova. Dell’Enciclopedia finora
fanno parte più di 400 programmi tv
realizzati, 53 videocassette e altret-
tanti libri e dispense; 3 floppy disc e
50programmiper la tv satellitare.

In questo quadro di divulgazione
degli studi filosofici si inseriscono
anche alcuni cicli di trasmissioni
sperimentali che andranno in onda
sulla Rai a partire da domani fino a
giugno, in cui saranno impegnati
cinque media diversi, la radio, la tv,
Internet, la tv via satellite e un quoti-
diano a tiratura nazionale, l’Unità.
Vediamo come.

Dal 3 marzo andrà in onda tutti i
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle
13 alle 13.30, Il grillo, un program-
ma realizzato in alcuni licei di Ve-
nezia, Roma, Napoli e Milano, in
cui gli studenti, incontrando auto-
revoli filosofi e prestigiosi uomini
di cultura, gli intervistano su vari
temi quali bioetica, politica, storia,
cosmologia, metafisica, economia,
diritto, ecc. Ecco i primi appunta-
menti: domani interverrà Claudio
Pavone sul tema «Rivedere la sto-
ria?»; martedì 4 Luciano Carrino
parlerà a proposito di «Medicina e
magia»; mercoledì 5 Gennaro Sas-
so su «Il mito del progresso»; giove-
dì ancora Luciano Carrino parlerà
del «Mondo ricco e mondo pove-
ro», e venerdì 7 marzo Giovanni
Berlinguer spiegherà «Che cos’è la
bioetica?»

Sul sito Internet della Emsf, in-
tanto, saranno pubblicati i testi in-
tegrali delle interviste, di cui la te-
levisione avrà trasmesso solo dei
brani. Le persone interessate, così,
potranno così verificare, approfon-
dire, puntualizzare le questioni af-
frontate e stamparsi i materiali che
riterranno più interessanti. Un indi-
rizzo di posta elettronica, poi, con-
sentirà di raccogliere domande e
osservazioni sui programmi tv,
mentre un forum di discussione
permanente sarà messo a disposi-
zione degli utenti. Infine, sulle pa-
gine di questo giornale, la domeni-
ca verrà pubblicato il testo integra-
le di una delle interviste che saran-
no trasmesse solo parzialmente la
settimana successiva dalla tv, rin-
viando al tempo stesso i lettori ad
una trasmissione radiofonica della
Emsf, realizzata in collaborazione
con Radiotre Suite (domenica dal-
le 21.30 alle 23).

«Sussurri e trama
Ecco la ricetta
per fare suspence»
—

Tutto quanto fa paura, le piace.
Tutto quello che è poco rassicuran-
te, per lei, è affascinante. Sua madre,
che pure le aveva dato un’educazio-
ne atea e aperta, su una cosa era in-
transigente: non voleva che lei e le
sue sorelle facessero cattive letture.
«Così - dice - a dodici anni, rubavo i
libri dei miei fratelli. Gialli, soprattut-
to. All’acqua di rose, ma proibiti ab-
bastanza per soddisfare un gusto
che mi attirava verso il pericoloso».
«Verso i miei luoghi oscuri», precisa,
alludendo all’ultimo James Ellroy
(«da non perdere»). All’apparenza,
però, non c’è niente di tenebroso, in
Laura Grimaldi. Anzi, la sua casa è
accogliente, piena di sole. Pochi libri
in una libreria su un corridoio aper-
to. E poi i vetri. I vetri colorati alle
porte e alle finestre, che fanno pas-
sare la luce ma non ti permettono di
sbirciare fuori. Una signora schietta,
dalle battute pronte. Pronunciate
con il garbo innocente dei toscani,
che si meravigliano che gli altri si stu-
piscano dei loro giudizi. Anche
quando sono tremendi e non per-
mettono replica. Dunque Laura Gri-
maldi, la più importante traduttrice,
scrittrice, editor italiana di gialli e
noir, la traduttrice di Turow, Charyn,
Westlake, Rex Stout, l’insegnante
della scuola Holden, la più intervi-
stata dai giornalisti assetati di spiega-
zioni e commenti tutte le volte che il
«delittaccio» arriva in prima pagina.
Senza tema di smentite è quel che si
dice un’instancabile lavoratrice. Ot-
to ore al giorno di impegno per tra-
duzioni, romanzi, articoli, riunioni in
casa editrice (la Marco Tropea edi-
tore, di Marco Tropea, suo complice
da sempre). Sua la tesi che Pacciani
non è il mostro di Firenze, suo l’uni-
co romanzo su questo caso, Il so-
spetto, uscito nel 1989, in cui una
madre diventava addirittura so-
spettosa che il proprio figlio fosse
il mostro. «Di una cosa sono certa -
afferma- che il vero colpevole, è
un solitario. Oppure è protetto da
qualcuno. In questo caso solo da
una madre». Tra i giallisti di oggi

preferisce quelli della scuola bolo-
gnese. Cita Lucarelli, Macchiavelli.
Degli stranieri invece pur renden-
do omaggio a Agatha Christie -
«nessuno come lei ha saputo rac-
contarci una certa Inghilterra» -
passa direttamente a Westlake, Je-
rome Charyn, Scott Turow, di cui
sta traducendo l’ultimo romanzo.
Il libro dei libri, secondo lei, in
questo genere, è bene in vista sul
tavolo del salone: Appuntamento
in nero di Cornell Woolrich ...

Signora Grimaldi, ci racconta i
suoi inizi e il suoprimogiallo?

Lo scrissi verso i diciotto anni. Si inti-
tolava Il poliziotto marcio. Andai a
consegnarlo alla Mondadori diret-
tamente a Alberto Tedeschi. Erano
i tempi in cui arrivavi in casa editri-
ce, allora in via Bianca di Savoia,
col manoscritto sottobraccio. C’era
l’ansia di conoscere personaggi
che pensavi fossero dei maestri,
Elio Vittorini in primis. Era il tempo
in cui alcuni libri ti spalancavano
mondi. Dopo questo primo giallo
mi chiesero di collaborare alle tra-
duzioni. Mia madre ci aveva obbli-
gato a studiare le lingue e io cono-
scevo l’inglese, il francese e il te-
desco. Nel frattempo, in due anni
avevo avuto due figli. Per mante-
nerli iniziai a scrivere libri gialli
sotto pseudonimi maschili ameri-
cani, per una casa editrice milane-
se, la Sansoni. Gialli da edicola,
una trentina in tutto. Erano am-
bientati nelle grandi città america-
ne: naturalmente non avevo mai

messo piede negli Stati Uniti, ma
mi basavo sulle cartine delle città.
È stata una grande scuola.

Lei ha dichiarato di aver divorziato
dalla Mondadori, dove aveva di-
retto «Interno Giallo», perché non
le piaceva più la compagnia. Che
cosa è cambiato oggi nell’indu-
stria culturale?

A un certo punto le scelte editoriali
sono state dettate dagli esperti di
marketing. Si è cominciato a parlare
di «packaging» invece che di coperti-
na. Di «product manager» per indica-
re chi si occupava di pubblicità. Il li-
bro è diventato «prodotto-libro». La-
vorare nella casa editrice non aveva
più una sua specificità. Era come la-
vorare in una fabbricadibiscotti. Sia-
mo arrivati al «librificio». Una casa
editrice, invece per me, si fonda su
altre basi. Ci deve essere uno scam-
bio continuo tra editori e scrittori.
Quando l’autore è un fatto spendibi-
le, significachenonci si credepiù.

Lei insegna tecniche di scrittura.
Pensa che frequentare dei corsi
aiuti a scrivere un romanzo?

Certi segreti della scrittura si posso-
no insegnare. Io ho letto migliaia di
dattiloscritti e ho capito che se uno
scrittore ha la modestia di accettare
dei consigli può migliorare moltissi-
mo la sua opera. L’importante è ave-
re qualcosa da raccontare. E quasi
sempre mancano proprio i contenu-
ti.

Che consiglio darebbe a un giova-
ne giallista?

Quello che darei a qualsiasi narrato-

re. Di non compiacersi davanti a
nessuna parola scritta. Autodiscipli-
na è rivedersi, rileggersi, avere il co-
raggio di buttare via quello che non
va.

E per quello che riguarda la tecni-
ca. Per esempio, come si crea la
suspense?

In questo dobbiamo prendere esem-
pio da Hitchcock. È il bisbiglio che
crea il suspence, al maschile dico io.
Non le budella per strada, il roman-
zo troppoviolento.

Il genere cosiddetto «pulp» attinge
a piene mani dal giallo e dal ne-
ro...

Il pulp non è mai esistito in America,
né tantomeno in Italia. Noi italiani
dovremmo raccontare la nostra real-
tà. Una realtà che ci offre moltissimi
spunti ironici e divertenti. In fondo,
quando uno scrittore racconta la
realtà che lo circonda ha già descrit-
to se stesso.

In alcuni romanzi, come «Il so-
spetto», lei ha tentato proprio
questa strada. Lo spunto di crona-
ca, in questo caso, era il caso del
mostro di Firenze. Come ha me-
scolato realtà e invenzione?

Dopo l’ultimo duplice omicidio del
mostro, nel 1985, sono stata inviata a
Firenze per un reportage da Panora-
ma. Mi aveva stupito la cultura del
sospetto. Ognuno aveva il suo mo-
stro personale a cui attribuire la re-
sponsabilità dei delitti. È stata que-
sta atmosfera terribile a suggerirmi
il libro. Poi ho studiato i verbali do-
ve si descrivevano i delitti del mo-

stro: i particolari raccontati nella
storia riprendono esattamente
quello che è avvenuto in realtà.

In Italia non si è formata una forte
tradizione di giallisti o neristi al-
l’americana. A parte il caso dei
giovani cannibali, non abbiamo
avuto un Bret Easton Ellis o un
ThomasHarris...

Criticabili per le scelte politiche, dal
punto di vista culturale gli Stati Uniti
continuano a essere un grandissimo
vivaio. Per quello che riguarda Ea-
ston Ellis mi sembra soprattutto uno
scrittore di grand-guignol. Diversi so-
no gli scrittori «noir» americani. In
America c’è un senso continuo del-
l’aggressione. Esistono scrittori noir
perchè gli americani sono straziati
dalla violenza. In Italia, al contrario,
il grandecancroè lamafia.

E perchè allora non scrivere gialli
o romanzi sullamafia?

Perchè bisogna conoscere bene l’ar-
gomento. Lo potrebbe fare solo un
siciliano o un giudice. Bisogna scri-
vere di quello che si possiede, quello
che si è conosciuto direttamente at-
traverso l’osservazione diretta delle
cose. Ellroy, nel suo ultimo romanzo
I miei luoghi oscuri, appena pub-
blicato da Bompiani, scrive della
morte della madre. Io nei miei ro-
manzi ho narrato delle famiglie
della media borghesia italiana, un
ambiente che ho conosciuto.

Oggi si parla molto di contamina-
zioni di linguaggi, letteratura, tv,
cinema, videoclip...

Sinceramente mi sembra un modo

per spogliare la scrittura, per render-
laancorapiùcommerciale.

Molti scrittori, come Paco Ignacio
Taibo II, Jacob Arjouni dicono di
scrivere gialli perchè è la forma
migliore del romanzo. E‘ d’accor-
do?

Il problema è che la narrativa più re-
cente non ha intreccio. Il giallo ha di
per sè unastruttura forte...

Lei è da sempre convinta dell’in-
nocenza di Pacciani. Una tesi che
ha sostenuto inmolti articoli...

La criminologia è una scienza, come
ben sanno gli americani. In tutta la
storia giudiziaria non c’è mai stata
così tanta distanza tra il presunto
colpevole e l’identikit criminologico
e psichiatrico. Poi ci sono tantissimi
punti che non tornano. A comincia-
re proprio dalle prove più schiac-
cianti, come il proiettile trovato nel-
l’orto...

Eppure anche Thomas Harris, l’au-
tore del «Silenzio degli innocenti»
è venuto dall’America per assiste-
re al processocontroPacciani...

Ma Thomas Harris la pensa come
me! È vero, aveva partecipato a un’u-
dienza. L’idea, per il suo prossimo li-
bro era che il dottor Lecter fosse in
contatto con Pacciani, che Hannibal
the Cannibal possedesse i disegni
del mostro di Firenze. Poi però ha la-
sciato perdere: ha capito subito che
era una buffonata. La verità è che il
vero mostro o è morto o non lo pren-
deranno più. Se c’era qualcuno che
lo proteggeva, o lo protegge ancora,
continueràa farlo.

Contrariamente a quel che si crede, «il carattere commer-
ciale spinto dell’editoria nuoce alla creazione del prodotto
letterario». Scrivere infatti è un mestiere umile che nasce
«dallo scambio culturale tra editore e scrittore, e non in
provetta o in serie». È la tesi di Laura Grimaldi, giallista e
traduttrice di gialli, che ama Hitchcock, Ellroy e Cornell
Woolrich. «Gli americani? Funzionano - dice - perché san-
no descrivere bene il mondo che li circonda».

ANTONELLA FIORI

LascrittriceLauraGrimaldi
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in Italia
—

LETTERE (Na) .Non voleva rea-
gire, voleva solo che i rapinatori se
ne andassero, prendendosi, maga-
ri, i soldi. Massimo Renzullo, 40 an-
ni, geometra, dipendente del co-
mune di Pozzuoli, l’altra sera era
andato a Lettere, un piccolo comu-
ne sui monti Lattari. La birreria
«spectrum» è un locale dove centi-
naia di giovani vanno il sabato sera.
Musica non troppo alta, un paio di
birre, qualcosa da mangiare, tante
chiacchiere.

E in questo comune della Peni-
sola Sorrentina, arrivano in tanti, sia
dalla provincia di Napoli che dalla
limitrofa provincia di Salerno. L’al-
tra notte alle 1,20, il locale era an-
cora pieno quando tre rapinatori,
con un collant sul volto, armati di
due «lupare» edunapistola semiau-
tomatica hanno fatto ingresso nel
locale.

«Sembrava un film western - rac-
conta Claudia, una dei tanti avven-
tori del locale - hanno sparato due,
tre colpi in aria ed hanno gridato:
mettetevi faccia a terra altrimenti vi
spariamo addosso».«Abbiamo ub-
bidito tutti - ricorda Giovanni, il fin-
danzato di Claudia - tranne quel si-
gnore non più tanto giovane seduto
a tre tavoli di distanza da noi. I suoi
amici si sono sdraiati a terra, men-
tre lui li ha continuati a guardare. A
questo punto uno dei rapinatori gli
ha ripetuto l’intimazione e gli ha
chiesto: “perchè mi guardi?” E lui
mi sembra che abbia risposto “e
che fai mi spari?”. Poi ho sentito la
fucilata, ho visto il sangue sul pet-
to...”».

Massimo Renzullo non voleva
reaggire, voleva stare solo in pace,
ma il rapinatotre lo ha ferito a mor-
te. Dopo aver sparato, i tre sono
scappati con la «Fiat Uno» con la
quale erano giunti al locale. Ren-
zullo è stato portato dagli amici al-
l’ospedale di Castellammare, forse
è morto durante il tragitto, forse è
morto sul colpo. Lo stabilirà l’auto-
psia che sarà effettuata oggi presso
il primopoliclinico.

I carabinieri hanno trovato quasi
subito la Fiat Uno utilizzata per il
colpo. Era stata rubata alcuni giorni
fa. È stata questa la traccia che ha
messo i carabinieri sulle tracce dei
rapinatori. Individuata la zona in
cui era avvenuto il furto sono state
controllate le abitazioni di tutti i
pregiudicati della zona. In una i ca-
rabineiri non hanno trovato l’inte-
ressato, ma solo sua madre che ha
riferito che il figlio era tornato intor-
no alle 2 di notte ma, dopo essersi
lavato, era uscito di nuovo. Rintrac-
ciato Vincenzo D’Amora ha rac-
contanto una versione contrastante
con quella della madre, ha affer-
mato di non essere mai tornato a
casa e di essere stato tutta la notte a
Napoli, in compagnia di alcune
prostitute.

L’interrogatorio si è fatto a que-
sto punto stringente e D’Amora è
entrato più volte in contraddizione.
Alla fine ha confessato ed ha pe-
messo l’individuazione ed il fermo
dei suoi compici: Vincenzo Nastro
di Lettere, Giovanni Innaco di S.An-
tonio Abate come D’Amora, Salva-
tore Mercurio di Angri. Tutti e quat-
tro hanno numerosi precedenti pe-
nali. Le armi utilizzate nella rapina,
compreso il fucile calibro 12 che ha
ucciso lo sventurato dipendente
comunale di Pozzuoli, sarebbero
state sotterrate nei pressi dell’abita-
zione di Salvatore Mercurio. Poi i
quattro si sono separati per avere
maggiori possibilità di fuga. Infatti i
militi li hanno fermati mentre cer-
cavano di allontanarsi dalla zona.
Gli interrogatori dei quattro sono

proseguiti per buona parte della
notte nella caserma di S.Antonio
Abatae ed al termine i fermati sono
stati trasferiti nel carcere di Poggio-
reale dove sono adisposizione del-
l’autoritàgiudiziaria.

C’è tanta rabbia per quest’enne-
simo episodio di violenza, a nche
se i presunti colpevoli sono stati ac-
ciuffati nel giro di poche ore. In
Campania si assiste da tempo ad
una ripresa della criminalità : sono
aumentati gli scippi, le rapine, le
estorsioni. Quelle ai danni di locali,
specie il sabato sera sembrano
quasidiventateuna «routine».

La microcriminalità, dunque,
sembra essere diventata un feno-
meno senza argini e colpisce zone
che finora non apparivano «conta-
minate»: a Benevento, ad esempio,
due ragazzini sono stati arrestati
perchè imponevano tangenti a chi
attraversava la strada ed avevano

pestato a sangue uno studente che
si era rifiutato di dar loro i soldi; 15
giorni fa a Montesarchio due mino-
renni hanno tentato un’estorsione
ai danni di un compagno di scuola
cui avevano sottratto lo zaino con i
libri. Sui treni locali che partono o
arrivanoaNapoli i ragazzipendola-
ri vengono regolarmente rapinati,
cosa che invece sembra essere in
diminuzione sui treni della Circum-
vesuviana che fino a qualche mese
fa erano una specie di «zona franca
del crimine».

Oggi arriva a Napoli Ottaviano
del Turco, presidente dell’antima-
fia. Incontrerà Bassolino alle 11,30,
poi il Prefetto ed i vertifici delle forze
dell’ordine. Alle 13,15 i giornalisti.
La sua «visita» preludeaquelladella
commissione antimafia che sarà a
Caserta (dove stamane si svolge un
convegno sul problema criminali-
tà)oltrecheaNapoli.

Il fidanzato
la molla
si lascia morire
di fame e freddo

03INT02AF01

Firenze, prostitute uccise

«Compagni di merende»
Sono responsabili
di altri due omicidi?Sei mesi fa il fidanzato, un

camionistadi30anni, l’aveva
lasciatae lei, inpreda aduna forte
crisi depressiva, è fuggitadi casae si
è lasciatamoriredi famee freddo. È
questa ladrammatica ipotesi
avanzatadacarabinieri dopo il
ritrovamentodel corpo diPatrizia
Severino,28anni, in uncasolare
abbandonatodel rione S.Giovanni
Galermo, allaperiferia diCatania.
L’ultimavolta i suoi genitori, una
coppiadi operai chevive inunvicino
alloggiopopolare, l’avevanovista il
27gennaio scorso. Erauscitadi casa
conunascusaenonavevapiù fatto
rientroe i genitori avevano
denunciato subito la scomparsaalla
polizia. Temevanochepotevaesserle
accadutoqualcosadi gravedopo la
delusione sentimentale che l’aveva
prostrata, dicono, finoa farle
lasciare il lavoroda infermiera inuno
studiodentitisco.Per ritrovare la
giovane la famigliaSeverinoaveva
fattoappello anchealla trasmissione
televisivadiRaitre «Chi l’ha visto?»e
aveva fattoaffiggereedesporre
manifesti con la fotodiPatrizia sui
muri enei negozi diCataniae
provincia.Una telefonataal «112»ha
permesso ieri seraai carabinieri di
trovare il cadavere in casolare
diroccatodi via Filomena. Il sostituto
procuratore diCatania, Sebastiano
Mignemi. hadisposto l’autopsia.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

—
FIRENZE. Uno dei «compagni di merende» di Pietro Pacciani

avrebbe ucciso nell’82 e nell’83 anche due prostitute fiorentine.
Due delitti irrisolti e fino ad oggi ancora assolutamentemisterio-
si. Gli investigatori ora avrebbero trovato la soluzione. Ma chi è
l’omicida? Mario Vanni? Il capo della squadra mobile Michele
Giuttari che non ama la ribalta evita di rispondere, ma sul suo
tavolo ieri mattina c’erano i fascicoli degli omicidi di Luciana
Monciatti, 41 anni, prostituta, un passato da ballerina, trovata
morta la mattina del 12 febbraio 1982 nel suo appartamento in
via del Moro uccisa almeno da venti coltellate; e di Clelia Cusci-
to, anche lei una prostituta, uccisa il 14 dicembre 1983 da alme-
noquindici fendenti.

Si tratta di omicidi accaduti fra il quarto e il sesto duplice de-
litto del maniaco delle coppiette. Nel giugno del 1982, quattro
mesi dopo la Monciatti, furono trovati morti a Montespertoli An-
tonella Migliorini e Paolo Mainardi. Nel settembnre 1983 la
campagna di Giogoli consegnò altri due cadaveri uccisi dalla
Beretta calibro 22. Era, questo, il sesto duplice delitto. A far riti-
rare fuori i fascicoli dagli archivi sono state alcune inquietanti
analogie fre le ferite di coltello ritrovate sui corpi delle due pro-
stitute e quelle dei duplici delitti. Ferite secondo la perizia fatta
all’epoca compiute dalla stessa mano e arma. «Abbiano in ma-
no - dice un investigatore - molti più particolari che all’epoca
non erano conosciuti». Sul «compagno di merende», secondo
alcune indiscrezioni, sarebbero saltate fuori informazioni pre-
ziose dal lavoro di scavo sull’atroce fine delle due prostitute.
Giuliana Monciatti fu ritrovata in terra sul tappeto fra il letto e la
parete della modesta camera dove riceveva i clienti. Era supina
e a gambe divaricate. I pantaloni rotti e abbassati. Era piena di
coltellate. Sul collo, sull’addome, sul dorso, sul fianco e vicino

al pube. Tante ferite. Una lenta ago-
nia che ricorda tanto le 94 coltellate
ritrovate sul cadavere di Stefania Pet-
tini, vittima nel 1974 del maniaco,
trovata in un campo a Borgo San Lo-
renzo con le gambe divaricate un
tralcio di vite infilato nella vagina.
L’arma del delitto era un coltello a
lama nonotagliente. L’assassino lo
lavò nella casa e se lo portò via con
sè. Nessuna traccia di sperma. Nes-
sun movente valido. Non un omici-
dio a scopo di rapina: dall’apparta-
mento non manca nulla, nè i gioielli
nè la pelliccia di Giuliana. La scena
si ripete in fotocopia per Clelia Cu-
scito, trovata cadavere in una grossa
pozza di sangue un anno e mezzo
dopo. Solo l’ambiente è diverso.
Quasi lussuoso. Pieno di televisori,
manifesti, specchi, gadget. Trenta-
sette anni, un passato da infermiera,
la Cuscito indossava solo una t-shirt
nera arotolata sul seno. Era a pancia
sotto e anche lei con le gambe diva-
ricate. Nessuna traccia di sperma. Il
coltello, la cui lama aveva colpito un
po‘ su tutto il corpo, aveva infierito
soprattutto sul volto e sul collo. Il col-
pomortale fu il tagliodella carotide.

Secondo gli investigatori, questi
due omicidi sono legati da un coltel-
lo, la stessa arma usata per i delitti
delle coppiette. Le inquietanti coin-
cidenze non si riferiscono solo alle
analogie delle ferite ma anche al
particolare che uno dei «compagni
di merende» attualmente in carcere
per i delittti delle coppiette frequen-
tava assiduamente le prostitute a Fi-
renze. Da ricordare infine che se-
condo il supertesimone Giancarlo
Lotti, sarebbe stato proprio Mario
Vanni l’ex postino di San Casciano
ad usare il coltello per mutilare le vit-
time, mentre Pietro Pacciani sparava
con la Beretta calibro 22. È lui l’auto-
re degli omicidi delle due prostitute
Monciatti e Cuscito? Lo sapremo nei
prossimi giorni quando gli investiga-
tori avranno ultimato le loro indagi-
ni.

IlcorpodiRaffaeleCuccarouccisoaNapolinel febbraioscorso FrancoEsse/Ap

Ucciso nella rapina al pub
Sparano a un cliente che reagisce, arrestati
«Tutti a faccia a terra o sparaiamo». A questa frase, Massi-
mo Renzullo, geometra, dipendente comunale a Pozzuoli
ha risposto: «rimango seduto, prenditi i soldi e vattene. Vo-
glio vedere se spari». Uno dei tre balordi ha sparato sul se-
rio con la sua «lupara» uccidendolo. È accaduto a Lettere,
un comune della Penisola Sorrentina. Fermati dopo poche
ore i quattro responsabili, uno di loro avrebbe anche con-
fessatola rapina e l’omicidio.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

03INT02AF02
1.66
12.0

Napoli, commissariati
aperti no-stop
Più agenti in strada

Dastamattina si cambia: i commissariati di Ps a
Napoli ed inprovincia saranno aperti 24 ore su24,
lungo le strade saranno in circolazionepattuglie di
agenti in divisaper rendere «più visibile» la presenza
delle forzedell’ordine.Ma la ristrutturazione
dell’organizzazionedel lavorodelle Forzedi polizia,
annunciata l’altrogiornodal capodellaPolizia
MasoneduranteunconvegnoaNapoli organizzato
dalla Cisl, e dopoun incontro con il nuovoquestore,
ArnaldoLaBarbera, riguardaanche le attività dei
commissariati.
Alcune strutturedecentratedellaQuestura saranno
impegnatenei servizi investigativi e nella lotta alla
criminalità, altre, invece, saranno impiegatenel

controllo del territorio. Sarà ancheattuatauna
«verticalizzazione»delle indagini, nel senso che
le strutture che sono impegnate sul territorio
riverseranno le informazioni sulle attività
delinquenziali alla SquadraMobile edalla
Criminalpol. Naturalmente le informazioni che
saranno«riversate» sonoquelle relative ai clan
della criminalità organizzata cheoperano suuna
scala cheesuladaquella di un ristretto ambito
territoriale.
Il capo dellaPolizia haancheannunciato la
consegna alle forzedi polizia diNapoli di una
ventinadi automobili «marea»blindate che
opereranno, comeavvienenegli Stati Uniti, con
dueagenti a bordo enonpiù con trepoliziotti.
Sempre comenegli Stati Uniti (come tutti sanno
dai telefilmche la Tv trasmettedaalmeno tre
decenni) l’abitacolo saràdivisodaunvetro
antiproiettile e le portiereposteriori saranno
bloccabili dai sedili anteriori. Sarà attuato anche
un maggior coordinamento fra le varie pattuglie
in servizio e le autooltre adover fare riferimento
al commissariatodi appartenenza, dovranno fare
riferimento alla centrale dislocata in questura
presso laquale, in questomodo, si potrà aveveun
quadropreciso, ed in tempo reale, delle forze
operanti sul territorio.
Perplessi i sindacati di categoria: le nuove
«regole», secondo loro, rischianodi disperdere il
patrimonio di esperienzaacquisitonel corsodi
tanti anni dalla squadrediPoliziaGiudiziaria dei
singoli commissariati.

L’ANALISI Tra colpi di scena e esternazioni rischia di trasformarsi in una battaglia mediatica

Andreotti, un processo a cuore aperto
—

Sta diventato un processo a
«cuore aperto» . È come se a un certo
punto, in sala operatoria, durante un
intervento delicatissimo, le porte fos-
sero state spalancate a decine di pa-
renti, curiosi, passanti, infermieri,
portantini, fattucchiere, nani e balle-
rine, tutti autorizzati a tirare l’équipe
per la giacchetta dicendo di fare
questo e quello. Una folla variopinta
che vuol vedere sempre più «da vici-
no», «toccare con mano», conside-
randosi «alla pari», se non superiore,
al primario e ai suoi assistenti. È in-
fatti il processo più vivisezionato, svi-
scerato in diretta, sottoposto a vio-
lentissime incursioni, scenario di ef-
fetti speciali, giochi di prestigio,
sgambetti, colpi bassi e colossali mi-
stificazioni che si siamai visto.

Il «processo del secolo» procede
quasi da tre anni lungo due binari
paralleli: la quinta sezione del Tribu-
nale di Palermo, presieduta da Fran-
cesco Ingargiola, dove accusa e dife-
sa sono state costrette a restare per-
fettamente all‘ interno dei loro ambi-
ti; il mondo dell‘ «Informazione» che

ne ha fatto un pentolone incande-
scente dove ribolle in continuazione
tutto ciò che, in qualche modo, ha a
che vedere con «giustizia», «pentiti»,
«mafia» e «questionemorale».

Il senatore Giulio Andreotti, prota-
gonista principale, d’altronde unico
imputato, cura legittimamente i suoi
interessi, entrando e uscendo a me-
raviglia da una dimensione all‘ altra.
Si contano sulle ditadi unamano,ad
esempio, le sue dichiarazioni spon-
tanee in aula ( eppure il codice le
prevede in ogni udienza) mentre so-

no diventate innumerevoli quelle
«fuori dall‘ aula», a udienza conclu-
sa, a teste congedato, a corte assen-
te, a volume spento. Né sono man-
cati - appena qualche settimana fa - i
«durissimi comunicati» stilati nel suo
ufficio di Palazzo Madama, come
tanti non mancarono di sottolineare
con ammirata enfasi. Tanto più In-
gargiola non offre spazio alle «tifose-
rie» contrapposte, tanto più gli ultras
si scatenano appena viene fischiato
il «tutti a casa». Ma il recente «caso
Sangiorgi» ha raggiunto vette di co-

micità che sin qui non erano mai sta-
te toccate.

Chiamato a deporre a Perugia, al
processo Pecorelli, il vulcanico «Ta-
no», accusato di essere stato il caval-
lo di Troia dei killer che assassinaro-
no suo zio Ignazio Salvo, ha lanciato
una poderosa cannonata contro i
giudici di Palermo, per tutt’altro pro-
cesso, per tutt’altre vicende. Una
cannonata - due minuti in tutti i tg di
maggiore ascolto - che avrebbe ste-

so chiunque non avesse avuto in re-
gola «tutte» le cartedelmazzo.

Giancarlo Caselli, sabato, ha detto
una frase che ci ha colpito: «Non ab-
biamo bisogno di dire se siamo forti
o deboli. Stiamo facendo il nostro la-
voro. E sul senatore Andreotti c’è un
processo in corso». Ha dimostrato
così - ma si capiva che di scendere
su questo terreno ne avrebbe fatto
volentieri a meno - di non avere nul-
la da nascondere sull‘ intera vicen-

da. Eppure - potenza del piccolo
schermo - per oltre 24 ore Gaetano
Sangiorgi aveva compiuto il miraco-
lo di accreditarsi come «pentito» che
«si pente di essersi pentito» e come
agnello sacrificale prescelto da Ca-
selli e la sua «banda», i Lo Forte, i Na-
toli e i Manganelli... Prescelto per co-
sa? Ovvio: per realizzare sino in fon-
do quel «complotto» persecutorio
che qualcuno, in America e in Italia,
avrebbe ideato per azzerare un’irre-
prensibile reputazione.

Abbiamo detto che l’effetto con-
clusivo è stato quello di un’innegabi-
le «comicità». E a ragion veduta. Ci-
tiamo ancora Caselli quando si chie-
de: chissà perché quando parla un
collaboratore, riscontrato cento e
cento volte, c’è tanta gente pronta a
metterne in dubbio la parola, se par-
lano certi imputati come Sangiorgi,
si prende tutto per oro colato? Ab-
biamo la sensazione che se i mille
pentiti italiani si alzassero contem-
poraneamente in tutti i processi per
dire: «abbiamo scherzato», oppure
«non era vero niente», o meglio an-

cora «quante ce ne hanno fatte per
costringerci a dire tutto quello che
abbiamo detto», scoppierebbe un
applauso fragoroso e interminabile.
E la comicità starebbe tutta nel fatto
che in prima fila, ad applaudire, tro-
veremmo gli stessi che da vent’anni
ci dicono che questi «avanzi da gale-
ra» ( i pentiti, appunto) non posso-
no dire il vero, perché costituzional-
mente usi a delinquere. Ah, come di-
venterebbero perfetti dall‘ oggi all’in-
domani. Un‘ intera miniera di «oro
colato».

Fortunatamente sono solo gli sce-
nari ipotetici dei «processi a cuore
aperto». C’è unprocesso, invece, che
si celebra a Palermo. Secondo un
unico criterio. Questo: «i compiti del
giudice che ascolta sono quattro: in-
dirizzare le deposizioni; moderare la
lunghezza, la ripetizione, o la non
pertinenza dei discorsi; ricapitolare,
distinguere e raccogliere i punti so-
stanziali di quanto si è detto, e pro-
nunciare l’ordine o sentenza. Tutto
ciò che va oltre è di troppo» ( dai
«Saggi» di FrancescoBacone).

Un processo particolarissimo, quello a Giulio Andreotti ac-
cusato di associazione mafiosa. Che risente delle prepo-
tentissime intrusioni dell’universo dei «media». Quasi un se-
condo processo che si gioca tutto fuori dall’aula della quin-
ta sezione del tribunale di Palermo, presieduta da France-
sco Ingargiola. Il «caso Sangiorgi» è illuminante: si è ali-
mentata una confusione infinita prima che a Caselli, pro-
curatore capo a Palermo, fosse data la parola.

SAVERIO LODATO
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Il senatore
Andreotti
durante
ladeposizione
alprocesso
Pecorelli

Fucarini/Ap
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In Primo PianoIl Personaggio

Pietro Mennea
Ritorna l’eterno
«uomo contro»

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA. Corpi fatti a pezzi e gettati in
unadiscarica.Unassassinochecolpi-
scealla cieca, sfondando ilcraniodel-
le suevittime,unadopo l’altra. I titoli
dei giornali ci riportano al copione di
un film dell’orrore, ai nostri incubi
notturnipiùspaventosi.Copione,in-
cubo, ma anche realtà: il serial killer,
l’uomo che compare dalle tenebre
per uccidere, per poi scomparire nel
nulla, fino a quando si rifà vivo per
uccidere ancora, una vittima scelta a
caso,senzaapparentemotivo.

Preferiamo pensare che i serial kil-
lersianoilproblemadiqualcunaltro-
gli inglesi o gli americani, che hanno
partorito Jake lo squartatore o Ted
Bundy, diventati famosi in tutto il
mondo. Pochi sanno, invece, che l’I-
talia è stata la patria di uno dei primi
serial killer ufficiali, un tale Vergeni,
che nel 1871 uccise diverse donne:
raggiungeva l’orgasmo
nel momento in cui le
strangolava. E pochi si
rendono conto che ne-
gli ultimi venti anni ab-
biamo prodotto un nu-
mero preoccupante di
serial killer -piùdiventi
- fra cui Abel e Furlan,
Giudice, Bergamo,
Chiatti, Gamper, e il
mostrodiFirenze.

I macabri riti di vio-
lenza e di morte dei se-
rial killer - la tortura, lo smembra-
mento, lanecrofilia, ilcannibalismo-
mettono a dura prova la nostra capa-
cità di comprendere. Infatti preferia-
mosituarequestiuomini(quasituttii
serial killer sono maschi) fuori dalla
comunità umana: li soprannominia-
mo mostri. Come l’inglese Frederick
West, che ha stuprato, torturato, uc-
ciso e smembrato due delle sue figlie,
laprimamoglieeunnumeroenorme
di altre ragazze scelte per caso; poi le
ha seppellite nel giardino di casa. O
l’americano Jaffrey Dammer, affasci-
nato dalle viscere delle sue vittime,
che teneva con se dopo averle uccise,
squartate e vivisezionate. Viveva in
una casa da cui emanava l’odore feti-
do dei corpi in decomposizione delle
persone che aveva ucciso. O come il
californianoEdKemp,cheottenevail
massimo del piacere sessuale nel mo-
mento di staccare la testa della vitti-
ma (una era sua madre) che poi vio-
lentava, a volte cucinando e man-
giando (in un pasticcio di macchero-
ni)ipezzideilorocorpi.

Quando qualcuno uccide coppiet-
teemandapezzidei lorocorpiagli in-
vestigatori,comeil«mostro»diFiren-
ze, e quando qualcuno rapisce e ucci-
de bambini, come Luigi Chiatti, la
prima richiesta, quella ovvia, è che
venga scoperto, arrestato, processato
ereclusoinmododanonpoterpiùfa-
re vittime.Perchésappiamoche la se-
quenza di violenza e di morte del se-
rial killer finirà soltanto quando sarà
fermatodallapolizia.Maèdifficilissi-
mo scoprire questi assassini. In un
omicidio comune, dove l’assassino è
noto alla vittima, scavando nella vita
di quest’ultima si può arrivare alla
personachel’hauccisa.Macomesi fa
a catturare l’assassino che viene dal
buio:nonsisadove,quandoochicol-
pirà, e dopo l’omicidio tornerà a mi-
metizzarsi nella vita di tutti i giorni,
sembrando perfettamente normale a
quellicheloconoscono.Perchéil«se-
rial killer tipo» nonè affatto ilmostro
dagli occhi spiritati dei film o dei no-
stri incubi notturni e (a differenza di
Gaspare Zinnanti il milanese di cui
parlano le cronache questi giorni)
non è visibilmente pazzo. In appa-
renza quasi tutti questi uomini sono
cittadini normali, insospettabili. La-
vorano, sovente hanno famiglia,
amici. Come il sovietico Andrej Chi-
katilo, un insegnante istruito e intel-
ligente,sposatoepadrediduefigli:ha
uccisopiùdi50bambini.

O come Ted Bundy, che lavorava
con impegno in un centro di crisi di
Seattle, dove era bravissimo a rincuo-
rare la gente disperata che telefonava
alla lineaverdedell’associazione.Chi
poteva immaginare che quest’uomo
così abile a salvare le vite di persone
che volevano farla finitadopo il lavo-
ro prendeva la macchina e andava ad
adescare qualche ragazza che violen-
tava, uccideva per poi giocare con il
corpo (ha persino truccato e lavato i
capelli di alcune vittime dopo averle
stuprate a morte). Ha ucciso almeno
40 ragazze così. O come Ed Kemper,
un uomo molto intelligente e affabi-
le, amico di molti poliziotti della sua
città, che non gli hanno creduto
quando - dopo l’assassinio della ma-
dre e una fuga durata 17 ore - ha tele-
fonatoaloroperconsegnarsi.

Per attrezzarsi meglio nella caccia
di questi assassini, le polizie più effi-
cienti - compresa la nostra - hanno
istituito équipe specializzate che
scrutanola scenadelreato- lecaratte-
ristiche comuni tra le vittime, il mo-
dus operandi dell’assassino - per co-
struire un identikit, o un profilo

del comportamento e delle caratte-
ristiche dell’assassino. Questo
identikit serve a restringere il grup-
po di possibili sospetti, che altri-
menti sarebbe infinito.

Nel primo profilo lo psichiatra
James Brussel ha costruito l’identi-
kit dell’uomo che aveva seminato
New York di terrore e bombe (più
di 50) negli anni Quaranta e Cin-
quanta. Dagli indizi offerti dalla
polizia, Brussel ha dedotto che il
«Mad Bomber» era figlio di immi-
grati slavi, che era di religione cat-
tolica, di altezza media e di corpo-
ratura robusta, che era uno scapolo
e che viveva con un parente, e che
era stato licenziato dalla Compa-

gnia elettrica di New York. Con
questo profilo la polizia, che aveva
ricercato «il Made Bomber» per
quasi venti anni, è risalita ad un ta-
le George Meteschy, che ha poi su-
bito confessato. Meteschy corri-
spondeva esattamente all’identikit
di Brussel.

Il profilo psicologico del serial
killer indica il tipo di persona - l’e-
tà, la corporatura, il ceto sociale -
ma non spiega perché uccide. Vie-
ne spontaneo chiedersi come fun-
ziona la psiche di un uomo che
non può fare a meno di uccidere
ma non abbiamo un modello della
struttura psichica a rischio per que-
sto tipo di violenza primitiva. In-

fatti, anche quando sono esamina-
te da professionisti prima di essere
scoperte, le capacità di violenza di
questi uomini non vengono quasi
mai notate. Basti pensare che tre
psichiatri hanno certificato che
Kemper non era un uomo a rischio
di violenza, mentre era venuto al
colloquio con la testa di una vitti-
ma nel portabagagli della macchi-
na, o che Luigi Chiatti era in tera-
pia negli anni precedenti all’inizio
della sua carriera omicida.

Le difficoltà dello studiare, capi-
re (e possibilmente curare) questi
uomini sono tante e vanno dalla
rarità della loro patologia al fatto
che, per studiarli bisogna avere ac-

L’impossibile
identikit
dei «mostri»

Scelgono
le vittime
alla cieca
Prima e dopo
gli efferati
omicidi
vivono
protetti
dalla
normalità
Anche per
gli psichiatri
è difficile
diagnosticare
la loro
capacità
di violenza
Indagini
affidate
a specialisti

L
A SUA inconfondibile fo-
tografia - nonostante
quei capelli brizzolati an-
cora di là da venirequan-

do era la «freccia del sud» - è
tornata sui giornali. Pietro
Mennea è ancora fra noi, con il
suo eterno bicchiere mezzo
pieno e mezzo vuoto. L’hanno
bocciato in due concorsi per
una cattedra all’Isef di Roma, e
lui cometantealtrevoltenonci
sta. «Ha subìto l’ennesima in-
giustizia»,dicechigli vuolbene
da sempre, fin da quando, gio-
vane sprinter di Barletta, dava
filo da torcere in pista a quei fe-
nomeni dalla pellenera.«Sem-
pre polemiche, senza non rie-
sceproprioavivere», replicano
coloro che non lo amano, che
non hanno mai digerito quel
suo voler fare di testa propria,
quel sottesodisprezzoper levie
traverse e per chi le percorre.
Ma queste sono le solite opi-
nioni che lo accompagneran-
noper tutta lavita,gliultimi fat-
ti invece raccontano di un
Mennea che nella sua corsa
senza compromessi è andato
ad impattarecontroduesigno-
ri di un certo peso, quelli che
con discutibile criterio gli sono
stati preferiti nel ruolo di pro-
fessore. Il primo si chiama Ni-
cola Rossi e dal suopassatopuò
estrarre un’amicizia e la colla-
borazione con
Gerardo Bianco, il
presidente del
Partito Popolare.
Ma è l’impatto
con il secondo
«ostacolo» quello
che sicuramente
ha fattopiùmalea
Pietro. Si chiama
Mario Pescante, è
il presidente del
Coni, e negli infi-
nitesimi ritagli di
tempo libero si
presenta all’Isef
per insegnare «Si-
stematica, regola-
mentazione e or-
ganizzazione del-
le attività sporti-
ve». E dire che
tantiannifa...

...Millenovecentosettanta,
sulle piste d’atletica di mezza
Italia, ancora in terrabattuta, la
scena è sempre la stessa: quelli
che sene intendono filanodrit-
toverso lacorsiadovepocopri-
ma è sfrecciato quell’esile di-
ciottenne, arrivato allo sport
dopo tanti e pazzeschi insegui-
menti, correndo dietro ai mo-
torini sul lungomare della sua
città.Guardanoil terreno,incu-
riositidallenuvolettedipolvere
rossa che quel proiettile imber-
be ha appena sollevato con la
sua falcata. E sul suolo rosso ci
sono dei buchi. Buchi grandi
come non ne hanno mai visti
prima. Buchi scavati dai por-
tentosi piedi di Pietro Mennea.
«Uno che si farà», dicono sorri-
dendoquelli chesene intendo-
no. E la stessa frase, pronuncia-
ta però sottovoce, se la ripeto-
no coloro che a Roma vedono
transitareper i corridoidelForo
Italico Mario Pescante, giova-
ne e rampante dirigente del
Coni di Giulio Onesti, abilissi-
mo nel tessere ragnatele di
amicizienell’attesacheil regno
sportivo del padre fondatore
abbiaafinire.

Millenovecentottanta,
Olimpiadi di Mosca: fra lemille
gare di Mennea sarà quella di
cui ciascuno ricorderà dove e
con chi l’havista. L’annoprima
c’è stato il record mondiale dei
200 metri, 19”72 a Città del
Messico; ma un primato è fatto
di numeri, la finale olimpica,
quella finale olimpica, è un’al-
tra cosa. Pietro la corre come
solo un predestinato può fare.
In venti secondi dipinge un ri-
tratto di se stessoe lo appiccica
sui televisori di mezzo mondo.
A ventotto anni il campione ha
diviso e divide come pochi altri
atleti: introverso, diffidente,
persino vendicativo nei con-
frontidichiglihafattountorto,
peròcapacedigrandeaffettoe
benevolenza verso i pochi, po-
chissimi, di cui si fida. Ed in più
c’è la suastraordinaria capacità

di sofferenza, quella che gli
consente di sopportare i duris-
simi allenamenti del geniale
professor Vittori, di trasforma-
re il suo grande talento in un
sommoagonismo.

Mennea parte e perde cla-
morosamente terreno nei con-
fronti del britannico Wells che
gli corre a fianco. Finisce la cur-
va e si ritrova dietro di due me-
tri in una gara che non voleva
neanche correre, dopo essere
uscitoapezzidalleeliminatorie
dei cento metri. Pietro vede il
fondodelbaratroechi locono-
scegiureràa tutt’oggi chea far-
lo reagirenonsono lespallede-
gli avversari ma quel che gli si
agita in testa, le facce gaudenti
dei suoi nemici veri o presunti.
Fatto sta che Mennea «recupe-
ra! recupera!!», come strilla il
telecronista della Rai, lo stesso
che un attimo dopo proclama
esausto ed incredulo: «Ha vin-
to!». Gli occhi spiritati di Pietro
che esulta sul tartan sono storia
dello sport nostro ed altrui. Chi
havistononriesceastar fermo.
E sulla tribuna dello stadio esul-
ta l’ormai segretario del Coni
Mario Pescante, un attimo di
«debolezza» prima di pensare
a come far realizzare all’Ente il
massimo corrispettivo per un
successostraordinario.

Altro passo in avanti, fino ad
un paio d’anni fa.
Pietro Mennea è
ormai un celebre
ex. Ha continuato
fino all’88, quan-
do, a 36 primave-
re, si era ostinatoa
tornare in pista
per partecipare ai
suoi quinti Giochi,
un record. E aveva
centrato l’obietti-
vo, fregandosene
del fattochesenza
più la forza dei
tempi belli la sua
ennesima corsa
olimpica sarebbe
risultata soltanto
sgraziata, una pal-
lida imitazione
dello sprinter che

fu.ASeul lavera felicitàdiPietro
era stata il portare la bandiera,
seguito nella sfilata d’apertura
da Mario Pescante e da tutta la
pletora dei dirigenti Coni,
inappuntabili nella divisa dise-
gnatadaMissoni.Accantonate
definitivamente le scarpette
chiodate, la trasformazione:
Mennea si buttava sui libri con
la stessa tenaciadei trascorsi al-
lenamenti. Con risultati strabi-
lianti. In pochi anni ha aggiun-
to al diploma Isef una laurea in
scienze politiche ed una in leg-
ge, ha fatto un master alla Boc-
coni, è diventato commerciali-
sta, curatore fallimentare e
procuratorelegale.

Millenovecentonovanta-
quattro, si diceva. Pietro deci-
de di tentare il rientro nello
sport, da dirigente. Si candida
alla presidenza della Federatle-
tica.Unuomocomeluipotreb-
be anche essere eletto per ac-
clamazione. «Per uno come
Franco Carraro faccio volentie-
ri un’eccezione - dirà poi, nel
1996, Mario Pescante - mi au-
guro che sia eletto alla guida
dellaLegacalcio».

E
L’ORMAI presidente del
Coni non fa invece
un’eccezione per il dot-
tor Pietro Mennea. Alla

sua candidaturaper la Fidal vie-
ne messa la sordina da lui e da
tuttoilComitatoolimpico.Nel-
l’assembleaelettivadellaFede-
ratletica Mennea non perde,
vieneaddirittura ignorato.Una
vergogna. E eccoci adesso all’i-
niziodellaprimavera.Conque-
sta vicenda di cattedre negate,
con Pescante che fa il professo-
re ed il plurititolato Mennea
che protesta. È la solita vecchia
storia. Che riguarda Pietro e
quelli come lui.Gentedura,ma
con qualcosa dentro. Un noc-
ciolo di abnegazione imper-
meabile al sorrisetto, alla lusin-
ga, al compromesso. Gente
che ha vinto, ma che prova an-
cora più orgoglio per certe
sconfitte ingiuste.

CAROLE BEEBE TARANTELLI

Serial

killer
A leggere idati, c’èdapreoccupar-

si. In Italia,daiprimianni80adog-
gi, sono stati arrestati venti serial
killer. Quelli ancora liberi, e dun-
que potenzialmente in grado di
nuocere, sono trenta. Inoltre, dei
venti «mostri» arrestati, più della
metàha deciso di entrare inazione
dopo il 1990. È evidente la crescita
diunfenomenocheancorainque-
stigiornistainvadendoglischermi
televisivi e i titoli nobili dei quoti-
diani, con le vicende di Milano
(con qualche dubbio sull’effettiva
«serialità» dell’assassino) e del Bel-
gio (con molto orrore). Madi fron-
te a questa crescita, a detta degli stessi studiosi, c’è po-
codafare.Equelpocochesipuòfare,èsoprattuttosul-
la repressione. Lasciando da parte i paesi esteri, e a
maggior ragione il Belgio, teatro nell’ultimo anno di
fatti di cronaca di straordinaria ferocia, l’Italia ha of-
ferto in questi anni ai criminologi un numero tale di
episodi da render possibile l’individuzione di alcuni
tratti specifici del serial killer. Ma i risultati sono tut-
t’altrocherassicuranti.

Spiega il professor Ugo Fornari, dell’Università di
Torino, interpellato nei giorni scorsi dall’Ansa: «Ha
un’etàmediadi29anni,un’intelligenzasuperiorealla
mediaeun’infanziadifficilealle spalle, fattadiabban-
dono e di violenza. La sua vittima è preferibilmente
indifesa,dunquedonne,bambini,maancheomoses-
suali». Insomma,quelpocochesiè riuscitiacapire, ri-
guarda la personalità di questi assassini e quasi nulla
dei loro comportamenti esteriori. Anzi, sembra che
abbiano sviluppato degli «anticorpi»permascherare,
nel comportamento e nelle relazioni sociali di tutti i
giorni, il loro vero obiettivo. Simpatici e cordiali, ma
irrimediabilmente ai margini della società: è proprio
inquesta contraddizione la loro armamigliore, il loro
passepartout. Perché inrealtàunserialkillerpotrebbe
nascondersiinmilionidi«normalissime»persone.

L’Istituto di psicopatologia forense dell’Università
di Roma, ha curato una ricerca che contiene i dati e le
circostanze relative ai casi più importanti di killer se-

riali avvenuti nel nostro paese ne-
gli ultimi 20 anni. In questa lista
non figura il «mostro di Firenze»,
nonessendoancoraconclusa lavi-
cendagiudiziaria.Perquestomoti-
vo il «mostro» più famoso d’Italia
fa parte dei 30ancora non identifi-
cati.

Propriovent’annifa,nell’agosto
del 1977, il primo delitto firmato
«Ludwig».Gliassassini,Wolfgang
Abel e Marco Furlan, furono ar-
restati nell’84, dopo aver ucciso
quindici persone (tutte nel Vene-
to) tra nomadi, sacerdoti, omo-
sessuali e prostitute, e dopo aver

provocato l’incendio, a Milano, di un cinema a luci
rosse, nel quale morirono altre sei persone.

Anche la durata del cosiddetto «periodo attivo»
di ogni assassino è una variabile sconosciuta. Ad
esempio Valentino Pesenti uccise quattro volte
nell’arco di 15 anni, tra il 1976 e il 1991, sempre in
Liguria, e fatale gli fu l’ultimo duplice omicidio.
L’ex pugile Maurizio Minghella assassinò, dopo
averle violentate, cinque donne in pochi mesi, tra
la primavera e l’autunno del 1978, sempre in Ligu-
ria. Quindici anni di libertà prima dell’arresto, avve-
nuto nel 1995, anche per Andrea Matteucci, un ar-
tigiano valdostano che fu riconosciuto colpevole
della morte di tre prostitute e di un omosessuale, i
cui corpi furono di volta in volta trovati carbonizza-
ti dentro bidoni della spazzatura.

Scorrendo l’elenco dei serial killer italiani, torna-
no alla mente i nomi di Giancarlo Giudice e di
Marco Bergamo. Il primo, camionista, uccideva
prostitute nei dintorni di Torino. Dopo il nono de-
litto, fu catturato, nell’86, e rinchiuso in un mani-
comio criminale. Più recente (1992) l’arresto di Ber-
gamo, più noto alle cronache come «il mostro di
Bolzano»: le sue vittime furono quattro prostitute e
una studentessa di 15 anni. È stato condannato al-
l’ergastolo.

Del tutto fuori dagli schemi finora tracciati l’ex
vigile urbano di Leffe (Lombardia) Pierluigi Corio:

La Scheda

In Italia
sono venti
i casi
risolti



04INT01A0405 ZALLCALL 11 20:32:51 05/03/97  

LE CRONACHE Domenica 4 maggio 1997l’Unità11

Attentato
al Papa
I giudici
a Berlino
Mentre dalla Turchia Oral
Celik offriva ad un
settimanale francese per 50
milioni di dollari la sua
versione sull’attentato
avvenuto il 13 maggio del
1981 contro Giovanni Poalo
II, coinvolgendo se stesso, in
Germania il giudice
istruttore Rosario Priore,
accompagnato dal pubblico
minstero Antonio Marini,
raccoglieva documenti e
testimonianze sui fatti che
hanno determinato la terza
inchiesta sull‘ attentato
ancora all’esame dei giudici
della capitale.
Accompagnati dai
collaboratori, Priore e
Marini hanno interrogato a
Berlino, secondo quanto si è
appreso ieri, vari
personaggi già
appartenenti al servizio di
sicurezza dell’ex Germania
orientale. È stata questa la
prima presa di contatto dei
magistrati italiani con
esponenti della Stasi. È già
stata programmata una
prossima trasferta a Berlino
e già è in programma
l’interrogatorio del titolare
del dicastero per la
sicurezza dello stato Irisch
Mielke, che fu braccio
destro del primo ministro
Hoeneker e del capo dello
spionaggio della Rdt
Marcus Wolff. Nel corso
della trasferta il giudice
Priore ha acquisito
numerosi documenti
provenienti dagli archivi
della Stasi, la polizia segreta
della Germania orientale,
riferentesi in particolare i
fatti del maggio dell’81 e
soprattutto ai rapporti che il
governo della Rdt aveva
avuto con la Bulgaria in
relazione all’attentato
contro il Papa. Da un primo
esame della
documentazione, secondo
quanto si è appreso, emerge
che da parte della Bulgaria
ci furono, quando le
indagini cominciarono a
sfiorare la cosiddetta «pista
bulgara», varie richieste di
aiuto alla Germania
orientale per fronteggiare
le campagne di stampa che
in occidente erano state
sviluppate contro il governo
di Sofia. In sostanza questi,
proprio attraverso la «pista
bulgara», veniva accusato di
essere coinvolto
direttamente nell‘
organizzazione
dell’attentato a Giovanni
Paolo II attraverso vari suoi
esponenti e tra questi
Serghey Antonov, capo
scalo delle linee aeree
bulgare a Roma. Il lungo
processo si concluse con il
proscioglimento degli
imputati.

Massimiliano Calì, 24 anni, s’è impiccato a Catania, in una casa protetta dalla polizia

Giovane mafioso si uccide
Aveva chiesto di collaborare
La moglie, incinta al quarto mese: «Quando è uscito di casa non mi ha detto che sarebbe andato
in questura. Ma se avesse deciso di collaborare non l’avrei lasciato solo».

Tra le accuse rapporti col boss Alfieri

Affari e camorra
sessantasei a giudizio
Imprenditori, manager
e dirigenti di coop

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Si uccide a ventiquattro
anni,pocheoredopoaverchiestodi
poter parlare con i magistrati della
Direzione distrettuale antimafia di
Catania, per iniziare a collaborare
con la giustizia. Massimiliano Calì,
un piccolo spacciatore di droga,
aveva già parlato con i sostituti pro-
curatori Sebastiano Mignemi e Do-
rotea Catena, aiquali aveva dettodi
voler seguire sulla stradadellacolla-
borazione ilpadree il fratello,Anto-
nino e Giuseppe Calì, da quasi un
anno sottoposti al programma di
protezione. I Calì non sono perso-
naggi di particolare rilievo nel pa-
norama mafioso catanese, anche se
un fratello del giovane suicida, Se-
bastiano, era stato ucciso due anni
fa in un agguato in via Plebiscito. Si
tratta di personaggi che gestivano a
basso livello il trafficodegli stupefa-
centi in nome e per conto del clan
Cappello, l’organizzazione mafiosa
che si contrappone alla famiglia ca-
tanese di Cosa nostra e ai suoi allea-
ti, in particolare alla cosca dei Lau-
dani, i “mussi di ficudinia”. Tutta-
via Massimiliano Calì sarebbe stato
a conoscenza dei retroscena dialcu-
ni delitti e dei nuovi organigrammi
dell’organizzazione, impegnata da
anni in una sanguinosa guerra di
mafia.

Venerdì Massimiliano Calì, esce
dalla casa del cognato in via dell’A-
damello di buon mattino. «Mi ha
deto che andava a sbrigare alcuni
documenti - racconta Giusy Russo,
la moglie di Calì, una donna di 22
anni che tra pochi mesi gli avrebbe
dato il suo secondo figlio - non mi
ha detto che voleva andare in que-
stura, altrimenti lo avrei seguito,
non lo avrei mai lasciato solo.
Quandononèrientartoacasacisia-
mo preoccupati. Sono andata in
questura, ma mi hanno detto che
era troppo presto per presentare
una denuncia di scomparsa. Poi
questa mattina finalmente l’hanno
accetatta.All’unasonovenutiipoli-
ziotti e mi hanno deto che mio ma-
ritoeramorto.Sierasuicidato».

Il giovane si era presentato negli
uffici della Squadra Mobile venerdì
pomeriggio, spiegando ad un fun-
zionario che intendeva collaborare
con lagiustizia.Dopounprimocol-
loquio con gli investigatori della
Mobile, Calì aveva incontrato i due
magistrati dell’antimafia che ave-
vanovalutatolesueprimedichiara-
zioni confrontandole con quelle
del padre e del fratello e avevano
preso atto dell’ambito della colla-
borazione offerta dall’aspirante
pentito. Una valutazione che in lar-
ga parteera statapositiva, tanto che
i magistrati avevano immediata-

mentedispostocheCalìvenissesot-
toposto ad una serie di misure ur-
gentidiprotezione.

«Il magistrato ci ha chiesto di for-
nire protezionealgiovane- spiega il
questore Giovanni Finazzo - e i no-
stri uffici hanno agito di conse-
guenza. Calì, che non manifestava
alcun proposito suicida, è stato ac-
compagnato in un alloggio protet-
to,doveèrimastoinsiemeagliagen-
ti fino alle 22. Quindi i nostri uomi-
ni si sono spostati fuoridall’edificio
per continuare la sorveglianza dal-
l’esterno. Il giovane appariva tran-
quillo. In un primo momento,
quandoera arrivato inquestura, era
notevolmente agitato; poi invece,
quandoèstatoportatonellalocalità
protetta, si era tranquillizzato. Non
c’eranullachepotessefarsospettare
in alcun modo un gesto come quel-
lochehapoicompiuto».

Il suicidio di Massimiliano Calì è
stato scoperto nella mattinata di ie-
ri. Quando i poliziotti di guardia
hanno bussato alla porta dell’abita-
zione per portare la colazione non
harispostonessuno.Dopounaserie
di tentativigli agentihannoforzato
la porta e hanno scoperto il cadave-
re. Il corpo del giovane era nel ba-
gno. Si era impiccato usando il cavo
elettricodeltelevisorefissatoalgan-
cio dello scaldabagno. Secondo il
primo esame del medico legale, il

suicidiosarebbeavvenutoall’alba.
Il Questore non azzarda ipotesi

sui motivi che possono aver scate-
natoil suicidio,anchesetragliinve-
stigatori si ventila l’ipotesi di un
contrastotra ilgiovaneelasuacom-
pagnachenonavrebbecondivisola
sua scelta. Un’ipotesi smentita sec-
camente da Giusy Russo. «Non mi
ha mai parlato dell’ipotesi di colla-
borare con la giustizia. Abbiamo
parlato del suo desideriodiandarea
vivere con i suoi nella località dove
sono stati portati e io avevo detto
che non ero daccordo. Ma se lui
avesse deciso di collaborare lo avrei
seguito sicuramente. Abbiamo una
bambina e sono in attesadi unaltro
figlio. I bambini devono stare con i
loro genitori...». Non ha un’ipotesi
Giusy Russo, non riesce a trovare
una spiegazione. Ripercorre con la
mente il film dell’ultima giornata
vissuta con il marito senza trovare
un perchè a quel gesto. «Aveva dei
timori certo per la scelta dei suoi. La
gente qui nel quartiere da un po‘ di
tempo aveva preso a guardarlo ma-
le, con un certo distacco e lui teme-
va che potesse accadergli qualcosa
di brutto, o che potessero fare del
male a me o alla bambina. Non mi
ha mai parlato di minacce. Non so,
tenevatuttodentro...»

Walter Rizzo

NAPOLI. Il rinvioagiudiziodi66tra
imprenditori,dirigentidisocietàaf-
filiate alla Lega delle Cooperative,
amministratori di diverse imprese e
exfunzionaridellaRegioneCampa-
nia, è stato disposto dal gip Isabella
Iaselli che ha accolto soltanto in
parte le 110 richieste di rinvio a giu-
dizio avanzate dalla direzione di-
strettualeantimafiadiNapoli.

Il procedimento riguarda le infil-
trazionidella camorrae la spartizio-
ne di lavori e tangenti negli appalti
concessi in Campania negli anni
scorsi. Le accuse contestate vanno
dall’associazione camorristica, al-
l’abuso d’ufficio, falso e truffa. Con
l’accusa di associazione camorristi-
ca sono state rinviate a giudizio 36
persone - contro le 55 richieste dei
pm-tralequaliidirigentidellecoop
Pierluca Baldini, Rosario Bascianel-
li, Nino Borghi e Giuliano Cava, il
dirigente della Cogefar Riccardo
Consoli, e gli imprenditori Raffaele
Jandolo, Claudio De Eccher e Veris
Vestrucci.

Assolti dallo stesso reato l’espo-
nente delle Coop Fabio Carpanelli
(rinviatoagiudizioperabusod’uffi-
cio) e Claudio Alviani, ex responsa-
bile delle Aree di Sviluppo indu-
striale della Campania. Tra i pro-
sciolti da tutte le accuse figurano
l’imprenditore Licio Claudio Lom-
bardini, l’ex dirigente della Cogefar

Enso Papi, i dirigenti delle Coop
Fausto Faustetti e Renzo Gorini e gli
ex amministratori della società Au-
tostrade Gianni Pasquarelli e Sergio
D’Alò.

L’inchiesta ha riguardato cinque
diversi «filoni» di opere pubbliche
realizzate in Campania negli anni
scorsi. Nei lavori, secondo l’accusa,
si sarebbero infiltrate società legate
al clan di Carmine Alfieri, anche at-
traverso la «Cosfonda» di Alessan-
dro Nocerino, ritenuto prestanome
del boss Alfieri. Le accuse si basano
sia sulla documentazione riguar-
dante presunte irregolarità nella
concessione di subappalti e nell’au-
mento dei costi delle opere, siasulle
rivelazioni di diversi «pentiti», tra i
quali lo stesso Alfieri, Pasquale Ga-
lasso, Pasquale Loreto e Carmine
Schiavone.

Oggetto delle indagini sono stati
la realizzazione delleAreedi Svilup-
po Industriale della Campania, i la-
vori per la terza corsia dell’autostra-
da Napoli-Roma, la strada Statale
del Vesuvio, il Canale Conte di Sar-
noediverseoperepubbliche inotto
comunidellaCampania.

In riferimento ai lavori autostra-
dali sonostati rinviati agiudizioper
abuso d’ufficio, tra gli altri, il diret-
tore dei cantieri Cristofaro Broda, il
dirigente delle Coop Fabio Carpa-
nelli, e gli imprenditori Vincenzo
GiustinoeClaudioDeEccher,men-
tre il fratello di quest’ultimo,Marco
De Eccher, è stato prosciolto da tut-
te le accuse. La procura ne aveva
chiesto il rinvio a giudizio per asso-
ciazionecamorristica.

Per i lavori della terza corsia dell‘
autostrada sono stati prosciolti da
tutte le accuse, oltre a Pasquarelli e
D’Alo’, anche diversi ex ammini-
stratori della società e dirigenti, tra i
quali Mario Ferrari, Carlo Guagni,
Ernesto Maffei, Franco Rapino, Al-
fredo Zaghini e Alberto Zoffoli. An-
che per gli imprenditori rinviati a
giudizio, il gip ha disposto il pro-
scioglimento per diversi capi d’ac-
cusa.

Il gip ha inoltre stralciato la posi-
zione dell’imprenditore Paolo De
Lucainseguitoallaistanzadiricusa-
zione nei confronti del giudice pre-
sentata dal suo difensore, l’avvoca-
toClaudioBotti.L’istanzaèstatadi-
scussa in Corte d’Appello e la deci-
sione sarà presentata nei prossimi
giorni. L’inchiesta portò negli anni
scorsianumerosiarresti,conl’accu-
sa di associazione camorristica, nel-
l’ambito delle operazioni «Katana
1» e «Katana 2».Successivamente la
Cassazione, accogliendo i ricorsi di
diversi difensori, annullò i provve-
dimenti restrittivi per il reato di as-
sociazione camorristica ritenendo
gli indizi insufficienti. Nel corso
delle indagini alcuni imprenditori,
tra i quali Giuliano Cava, hanno
ammessodiaveravutorapporticon
imprese legate alla camorra per evi-
tare estorsioni e per ottenere sovra-
fatturazioni dai subappaltatori, at-
traverso le quali costituire fondi ne-
ri.

La circolare di Salvatore Vecchione è stata diffusa ieri. Malumori nella categoria

Il Procuratore di Roma mette il bavaglio ai pm
«Basta notizie ai giornalisti, solo comunicati»
«Il segreto istruttorio deve restare tale - dice il Procuratore. La rabbia del sindacato cronisti: «Un’assurda cro-
ciata». Mentana e Mimun: «Un elemento di chiarezza sul ruolo dei magistrati».

Nasce comitato
cittadino
pro-Davide

PESCARA. Un comitato
cittadino di solidarietà pro
Davide si è costituito ieri a
Pescara su iniziativa di un
imprenditore, Santo D‘
Amico. Alla sua
costituzione, nella Sala dei
Marmi dell‘
amministrazione
provinciale pescarese,
hanno assistito anche i
genitori di Davide
Mutignani, l‘ undicenne
scomparso da casa il 14
aprile scorso. Il comitato si
propone di contribuire alle
ricerche di Davide
Mutignani, di aiutare la sua
famiglia, in difficili
condizioni economiche, e
di promuovere azioni in
favore di altre bambini
scomparsi. Sul fronte delle
indagini, intanto, non si
registrano novità. Agenti
della squadra mobile della
Questura di Pescara sono
rientrati da Pisa dove
hanno ascoltato il
ferroviere che aveva
segnalato di avere visto e
parlato con Davide.

ROMA. Parla solo attraverso comu-
nicati: equestoè ilnumero tre.Salva-
tore Vecchione, da poco nominato
capo della procura romana, ieri ha
deciso di affrontare il problema del
rapporto magistratura-stampa e a
tutti i suoipmhamandatounacirco-
lare. L’invito è fare silenzio, evitare i
giornalisti, tranne in alcune occasio-
ni e, comunque, soltanto attraverso
«succinti»comunicatiformali.

«Circolare bavaglio», l’hanno su-
bito definita a piazzale Clodio. La
missiva è arrivata negli uffici dei ma-
gistrati ieri mattina con lo scopo di
evitare fughe di notizie lesive per le
indagini e per l’immagine delle per-
sone coinvolte. Il segreto istruttorio
deverestaretale,diceilprocuratore,e
i rapporti con la stampa devono sol-
tanto servire a evitare strumentaliz-
zazionie ladiffusionedi falsenotizie.
Anche questa volta, come fece in oc-
casione della circolare sulle rogatorie
«troppo costose» (una media di otto
milioni al mese perunadelleprocure
più grandi d’Italia), il procuratore ca-
pohaallegatoaldocumentoledispo-
sizioni del Csm sul segreto istrutto-
rio.Comeadire:dareunaripassatina

alleregolenonguasta.
«Vipregodiaverecurachel’ufficio

presti la massima attenzione perché
sia evitata la circolazione di notizie
lesive dell’interesse d’indagine e del-
la dignità di persone... - si legge nella
circolare-Etuttaviapuòaccadereche
l’ufficio nella sua entità impersonale
debba intervenire per assicurare una
corretta informazione... con comu-
nicati volti a smentire notizie false e
strumentali o tendenziose... o in casi
che suscitino clamore o allarme so-
ciale».

Eppure la Procura romana non è
certotra lepiùchiacchieroned’Italia:
la linea della riservatezza è sempre
stata perseguita anche da Michele
Coiro. Ma, come sottolineano gli
stessi sostituti procuratori, la fuga di
notiziesembraessereunapreoccupa-
zione costante di Salvatore Vecchio-
ne«chelohagiàribadito inmolteoc-
casioni»,sottolineaunodiloro.

E mentre i sostituti procuratori
mostrano qualche perplessità - c’è
chi si aspettava iniziative per riorga-
nizzare il lavoro e gli uffici -, i primi
plausi arrivano proprio da alcuni
giornalisti.D’accordoconlalineaan-

nunciata dal procuratoreè senz’altro
Enrico Mentana: «Una purga di que-
sto genere - dice il direttore del Tg5 -
non può che far bene. Lo dicoa costo
di scandalizzare i colleghi. La magi-
stratura è liberissima di darsi una
stretta di questo tipo al suo interno e
non saremo noi a lamentarcene. Il
rapporto tramagistrati egiornalisti si
era fatto molto stretto. Staremo co-
munque a vedere se questa circolare
avràriscontronellarealtà».

Qualche dubbio sulla effettiva rea-
lizzazione dei buoni propostiti del
procuratore lo nutre anche Clemen-
te Mimun, direttore del Tg 2. «Se l’o-
biettivo è che il segreto istruttorio
torni davvero segreto, l’iniziativa di
Vecchione è lodevole, anche se non
sono ottimista sulla sua effettiva rea-
lizzazione. D’altra parte - aggiunge
Mimun- ,per igiornalisti si riaprireb-
be lacacciaallanotizia, il che sarebbe
un gran bene, anche in termini di li-
bertàdigiudizio».

Dunque, le prime approvazioni al-
l’iniziativa arrivano proprio dalla
stampa, con la quale Salvatore Vec-
chione ha comunque avuto diversi
problemidi«incomprensione»già lo

scorso mese, appena insediatosi:
quando l’intendente di finanza, in-
dagato per il quiz telefonico di «Do-
menica in», fu portato in procura e ai
cronisti digiudiziariadipiazzaleClo-
dio fu chiesto di allontanarsi dal
quarto piano, dove si stava svolgen-
do l’interrogatorio; quando durante
unattoistruttorio,nelqualeeracoin-
volto Pierfrancesco Pacini Battaglia,
fuchiestoaglioperatoriTvdispegne-
re le telecamere e il giorno dell’arre-
sto in carcere per Pippo Calò per l’o-
micidio del banchiere RobertoCalvi.
In quell’occasione, fu tenuta una
conferenza stampa nel corso della
quale «per disposizioni superiori» fu
chiestoaicronistipresentidinonfare
domandeefunegatol’accessoallete-
lecamere.

L’ultimo incidente si è verificato
soltantoqualchegiornofa,quandoil
pm Silverio Piro ha indagato una
giornalista di unquotidianoromano
per reticenza e violazione del segreto
istruttorioperlapubblicazionedino-
tizie sull’omicidio di una commer-
cialistaromana,AntonellaDiVeroli.

Maria Annunziata Zegarelli

«Svariati milioni» al contadino di Mercatale che domani sarà ospite di «Misteri»

Pacciani, la Rai paga l’intervista
La trasmissione sarà dedicata ai serial killer. Il precedente dei 50 milioni versati dal Tg3 a Priebke

Firenze, la protesta dei pazienti e del personale ospedaliero

Cadavere tenuto per sei ore in corsia
perchè all’obitorio non si trova un posto

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Pietro Pacciani, assolto
in appello dall’accusa di essere il
mostro di Firenze, ma nuovamen-
te imputato nel processo d’appel-
lo, torna in televisione per una te-
stimonianza a... pagamento. «Mi-
steri»,latrasmissioneRaicondotta
da Lorenza Foschini che domani
sera dovrebbe mandare in onda
l’intervista in differita al contadi-
no di Mercatale Val di Pesa, avreb-
be infatti sborsato svariati milioni
di lire per assicurarsi il racconto
della vicenda personale e proces-
suale dell’ex mostro. La testimo-
nianza di Pacciani sarà la «ciliegi-
na sulla torta» della puntata dedi-
cata ai serial killer più famosi del
mondo. Pacciani interverrà in un
programma che è già stato conte-
stato da diversi scienziati e che se-
condo il fisico romano Carlo Ber-
nardini «è una trasmissione avvi-
lente,chesfruttalacredulitàpopo-
lare e rischia di favorire il ricco
mercato dell’occulto». Ma in que-

sto caso nonèindiscussione lana-
turadelprogramma,maseègiusto
o meno che Pietro Pacciani sia pa-
gatodal serviziopubblicodellaRai
per partecipare alla trasmissione.
Ci troveremmo, secondo alcune
indiscrezioni raccolte negli am-
bienti della Rai romana, di fronte
ad un «caso» del tutto simile a
quello dell’intervista al massacra-
tore delle Fosse Ardeatine, Erich
Priebke, pagata dal Tg3 la bellezza
di50milioni.

La struttura Rai responsabile del
programma della Foschini per in-
tervistare Pacciani (arrestato il 16
gennaio 1993, condannato all’er-
gastolo il 1 novembre 1994 e libe-
rato il 13 febbraio 1996 quando la
corted’appello lohadichiarato in-
nocente) gli avrebbe promesso e
versatoalcunimilioni.Questavol-
ta i milioni scuciti dall’ente pub-
blico sarebbero molto meno ri-
spetto al nazista Priebke, ma susci-
teranno ugualmente unamareadi
polemiche e di interrogativi. Non
si traterebbe, infatti, di un rimbor-

sospeseperilviaggioeilsoggiorno
a Roma. Stando alle indiscrezioni
raccolte, la Rai avrebbe infatti or-
ganizzato un collegamento dalla
casa di Pacciani, aMercatale Val di
Pesa, un centro a pochi chilometri
da Firenze. La vicenda lascia però
molte perplessità di carattere eti-
co:ègiustoche il serviziopubblico
televisivo sborsi qualche milione
di lire ad un personaggio che pros-
simamente sarà nuovamente
chiamato a rispondere in Corte
d’assise d’appello dei delitti del
mostro?

La trasmissione andrà in onda a
pochi giornidall’inizio delproces-
so contro i «compagni di meren-
de»GiancarloLotti,MarioVannie
GiovanniFaggi, edèincentratasui
serial killer nel mondo. A parlare
del mostro di Milwakee, di quello
di Rostov Andrei Chikatilo e di al-
trimaniaciserialiasfondosessuale
e satanico, sono stati invitati alcu-
nicriminologiamericani.

Giorgio Sgherri

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Lo hanno coperto con un
lenzuolo, hanno circondato il letto
con alcuni paraventi, poi hanno
chiamato chi di dovere per farlo tra-
sportare all’obitorio. Da quel mo-
mento il corpo di un giovane di ven-
totto anni, deceduto l’altro giorno
nell’ospedale fiorentinodiCareggi, il
più grande della Toscana, è rimasto
in reparto per sei ore di fila, invece
che le due normalmente necessarie
per organizzare il trasporto. E nem-
meno in una stanza appartata, ma
proprio inunostanzoneoccupatoda
altri pazienti, per lo più anziani, in-
torno aiquali,per seiore, ècontinua-
to il normale via vai dell’ospedale,
pranzocompreso.

È accaduto nella clinica di pneu-
mologiaVillaOgnissanti, un edificio
ormai fatiscente in cui, pare, non ci
sono stanze ad hoc per questo tipo di
esigenze. Invano il personale del re-
parto ha tempestato di telefonate i
servizi: per sei orenon è stato trovato
non solo un posto all’obitorio, ma

nemmenounaambulanza indispen-
sabile per effettuare il trasferimento.
Infine le infermiere si sono attaccate
al telefono per protestare conun cro-
nistalocale.

Il direttore dell’azienda ospedalie-
radiCareggiClaudioGalantihachie-
sto oggi una relazione alla direzione
sanitaria. Pare che siano sorte diffi-
coltà perché non si trovava un posto
neilocalidianatomiapatologica,che
funziona come obitorio comunale (e
quindiancheperaltri grandiospeda-
li fiorentini) mentre sono in corso di
lavori di ristrutturazione delle vec-
chie cappelle mortuarie, che dovreb-
bero concludersi tra qualche mese.
La carenza di personale e di mezzi di
trasportohannofattoilresto.

Il giovane malato di leucemia è de-
ceduto alle 5,45 e la sua salma è stata
spostata dal reparto solo poco dopo
mezzogiorno.La leggeprevedechele
salme rimangano in reparto per due
ore per essere poi trasferite all’obito-
rio.

Susanna Cressati

Muore la madre
al condannato
Niente funerali

Deruba scuole
con gli assegni
della Padania

CONNECTICUT. L’unica
cosa che desiderava era
poter dare l’ultimo saluto,
alla madre morta d’infarto
mentre andava a trovarlo
nel braccio della morte del
carcere di Somers. Ma il
giudice ha dato ragione al
governatore del
Connecticut che non hanno
concesso a Daniel Webb, 34
anni, condannato a morte
nel 1991 per omicidio, il
permesso di partecipare ai
funerali. «Lo Stato può
legalmente tenere il reo
lontano dai suoi familiari
vivi o morti che siano».

FIRENZE. Un uomo ha
utilizzato assegni di una
presunta «Banca del
popolo padano», quelli
stampati dalla Lega nord
per propaganda ma senza
alcun valore reale, per
rubare nelle casse di alcune
scuole materne di Firenze.
Finora i casi denunciati
sono due. Il primo si è
verificato venerdì mattina
nella materna Madonna
del Rosario. Un episodio
analogo era stato
denunciato martedì scorso
ai carabinieri da scuola
materna.
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Damasco accusa i servizi segreti israeliani

Strage in Siria
bomba sul bus
Hebron, vertice rinviato

Disagi veri
e inutili
catastrofismi

GIANNI ROCCA

C
ATASTROFISMO. È la
nuova malattia, non
so se infantile o seni-
le, che sta colpendo e
devastando l’Italia. I
segnali del diffonder-

si del morbo giungono da ogni
parte della penisola, tutte le ca-
tegorie ne sembrano affette, e
pare proprio che, almeno per
ora, non ci sia ricetta medica ca-
pace di combatterla. Chiunque,
difatti, suggerisca una cura sia
pur minima di ottimismo viene
immediatamente crocifisso,
tacciato di «buonismo», che pa-
re ormai esser diventato il peg-
gioredegli insulti.

Ci ha provato, per ultimo, il
capo dello Stato, nel messaggio
di Capodanno, con il suo invito
alla pacatezza e alla ragione,
bandendo la rissa, l’insulto, la
denigrazione, per sentirsi ri-
spondere: «Ma come, tutto
qui?». Oppure: «Attenti! È un tra-
nello per nascondere l’inciu-
cio».

Intendiamoci, la situazione è
difficile, in Italia e nel resto del
mondo, determinata com’è da
svolte epocali e dalle sfide del-
l’economia globalizzata, che
cancellano vecchie certezze,
sacche di privilegi, tecniche di
governo irresponsabili e corrive.
Non sarà certo un caso se il can-
celliere Kohl, che pure guida
uno degli Stati più efficienti e or-
dinati, nel rivolgersi ai tedeschi,
all’inizio del nuovo anno, si è
sentito in obbligo di dire: «Sono
necessari profondi cambiamen-
ti, non possiamo continuare co-
sì: chi si comporta altrimenti
perde l’appuntamento con il fu-
turo». E se il presidente Chirac

—
Almeno quindici i morti, decine i feri-

ti: è il bilancio di unabomba esplosa suun
autobus a Damasco. È accaduto nella
giornata di martedì,ma solo ieri le autorità
siriane hanno ammesso l’avvenuto atten-
tato, lanciando gravissime accuse contro
il Mossad, il servizio segreto esterno israe-
liano, e contro il governo di Benjamin Ne-
tanyahu: «È il gesto criminale di chi inten-
de uccidere il processo di pace», recita
una nota dell’agenzia stampa ufficiale si-
riana. Intanto Hebron, il giorno dopo l’at-
tentato ad opera di un soldato ultranazio-

nalista israeliano, attende ancora la firma
dell’accordo sul ritiro dell’esercito con la
stella di David dall’80% della città. Slitta
nuovamente l’incontro decisivo tra Be-
nyamin Netanyahu e Yasser Arafat, men-
tre gli integralisti palestinesi di «Hamas» e
della «Jihad» minacciano di riprendere gli
attacchi-suicidi. Pressioni Usa su Netanya-
hu. «Il mio unico rimorso è di non avere
ucciso qualche arabo», dichiara davanti al
giudice Noam Friedman. Arrestato per
complicità anche un commilitone dell’at-
tentatore.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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La neve blocca il Nord
Trasporti in tilt, allarme valanghe

L’INTERVISTA

Salvi: «Diamo al paese
un codice di etica pubblica»

—
ROMA. Sulla questione del conflitto di interesse evocato

nel discorso di Capodanno del presidente della Repubblica a
proposito dell’intreccio, condannabile, tra affari e politica, in-
terviene Cesare Salvi, presidente del gruppo della Sinistra de-
mocratica al Senato. Per Salvi «una legge nonbasta» a mettere
ordine e moralità nella vita politica, «bisogna affrontare tutta
la questione dell’etica pubblica, magari importandola fra i
principi della Carta costituzionale». Insomma, un argomento
che andrà affrontato con la Bicamerale e nel quadro delle ri-
forme costituzionali. E a chi critica il fatto che la proposta di
legge già esistente non fa passi avanti in Parlamento, Salvi re-
plica: «Le Camere hanno avuto a disposizione soltanto pochi
mesi, e sonostatimolto intensi».

VITTORIO RAGONE
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—
TORINO. Freddo e neve stanno di nuovo creando una situazio-

ne d’emergenza al Nord. Complice anche la nebbia, i trasporti sono
andati ieri in tilt in mezza Italia: aeroporti chiusi permolteore, ritardi
nei voli e per i treni. In montagna poi gli sbalzi di temperatura hanno
provocato una serie di valanghe: la più grave in Trentino dove nel
gruppo delle Pale due persone sono state travolte. Maurizio Zago-
nel, aspirante guida alpina di 27 anni, è morto sepolto dalla neve
dopo esser stato trascinato a valle. È stato trovato grazie ad un di-
spositivo di segnalazione di cui il giovane, esperto scalatore, era do-
tato. Un morto anche sulle strade dove si contano inoltre 16 feriti, tra
cui due bambini, alcuni dei quali in gravi condizioni. È il bilancio di

una serie di tamponamenti dovuti al ghiaccio e avvenuti lungo l’Au-
tostrada del sole. La vittima è una donna di 67 anni. Analoghi inci-
denti con relative code di chilometri sull’Autobrennero, ostruita da
un tir sbandato a causa del ghiaccio. Gli aeroporti chiusi ieri sono
stati quelli di Milano Linate, di Torino Caselle, di Falconara. Le pre-
visioni non sono buone e la neve, già tornata in Alto Adige, in Emilia
e sull’Appennino, è in arrivo in tutto il centro-nord, spesso accom-
pagnata da pioggia e venti. Anche al centro-sud sono annunciate
nuove perturbazioni. Crescono le polemiche, soprattutto a Milano,
per i ritardi dei soccorsi e per l’inadeguatezza dei mezzi d’emergen-
za.

LAURA MATTEUCCI MICHELE RUGGIERO
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È il principale testimone dei delitti di Firenze. L’avvocato: non mi risulta niente

«Anch’io ho ucciso con Pacciani»
Lotti si accusa. Svolta nell’inchiesta

Auto, moto e barche bloccate ai contribuenti che non pagano

Arrivano le «ganasce fiscali»
per gli evasori irriducibili
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Sassi killer
sulle strade

Lettera choc
è polemica
Nuovi lanci
a Palermo

DI NOLA

FERRARI
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—
FIRENZE. «Ho sparato anch’io».

Giancarlo Lotti, il primo testimone
oculare degli otto duplici omicidi
del mostro di Firenze, ha confessa-
to, alla vigilia di Natale, di aver spa-
rato e ucciso la notte del 9 settem-
bre 1983, quando nei pressi di
Scandicci, alle porte di Firenze, fu-
rono assassinati due ragazzi tede-
schi, Horst Meyer e Uwe Rusch.
Una svolta ulteriore della vicenda
che ha portato in carcere tre perso-
ne, anche se il difensore di Lotti

smentisce la confessione. Lotti
avrebbe detto anche di aver parte-
cipato come «palo» ad altri blitz as-
sassini della combriccola dell’orro-
re». Confinato nella sua casa diMer-
catale, Pietro Pacciani è furibondo,
per lui il ’96 è stato pieno di colpi di
scena: «Lotti? Ma chi lo conosce
questo serpente velenoso? Perché
mi cercate? Io quello che avevo da
dire l’ho già detto: sono innocente,
non ho fatto male a nessuno e inve-
cemi ritrovosolocomeuncane».

—
ROMA. Arrivano le «ganasce» per i pi-

rati del fisco. Sì come le ganasce che si
usano per le soste vietate, anche per gli
evasori ci saranno pene amare. Tra le mi-
sure varate dal governo con il decretodi fi-
ne anno, infatti, sono entrati nel mirino
della repressione gli evasori cronici: si po-
trà interdire loro l’uso dell’automobile,
della barca o della maximoto. Anche se
fosse fisicamente impossibile bloccare i
mezzi dei contribuenti che si rifiuteranno
di pagare quanto è stato accertato dai
controlli degli uffici fiscali, l’ufficio regio-
nale delle entrate potrà decidere di di-
sporre il «fermo» di questi beni e chi verrà
poi sorpreso alla guida di questi veicoli sa-

rà sanzionato con multe da 500 mila lire a
2 milioni oltre a subire il sequestro del
mezzo. Il provvedimento nasce dall’im-
possibilità, in pratica, di procedere al pi-
gnoramento di questi beni, che in questo
modo resterebbero comunque off-limits
per i proprietari. Intanto uno studio com-
missionato dal sindacato pensionati della
Cgil ha quantificato in 40 mila miliardi l’e-
vasione dei contributi previdenziali. Tutti i
comparti economici sarebbero variamen-
te interessati al fenomeno, con un trend
crescentepergli addetti all’industria.

EDOARDO GARDUMI
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le previsioni

Il debito
pubblico

a 138.500
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GIORGIO SGHERRI
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Leggi ad orologeria
La Germania le vuole
con data di scadenza

CHE TEMPO FA

Parassiti

Q UASI tutti i giorni quasi tutti i giornali italiani commen-
tano i commenti di Famiglia cristiana. Ampi resoconti
e sofferte riflessioni prendono spunto da: il giudizio

di Famiglia cristiana su Evita; la risposta di Famiglia cristia-
na alla lettrice preoccupata perché il figlio si masturba; la
posizione di Famiglia cristiana sull’avvocatura; la corag-
giosa apertura di Famiglia cristiana nei confronti della ses-
sualità delle vedove. «Non possiamo non dirci cristiani», si
diceva una volta. Oggi non possiamo non dirci lettori di
Famiglia cristiana. È come se i quotidiani nazionali, spe-
cie quelli cosiddetti «laici», difettando di una produzione
autonoma di giudizi & pareri, amassero parassitare quelli
forniti dal giornale dei Paolini. La cosa puzza di vassallag-
gio culturale: piuttosto che sbilanciarsi in proprio, ci si ac-
capiglia su quello che dicono «i cattolici», ai quali anche il
più ostinato mangiapreti riconosce, in Italia, un’autorevo-
lezza etica superiore. C’è speranza che i laici tornino ad
occuparsi dei fatti propri? Sì: basta che lo suggerisca un
articolo di Famiglia cristiana. [MICHELE SERRA]

—
BERLINO. Facciamo leggi e regolamenti dello Stato con la

data di scadenza, proprio come gli alimentari che si compra-
no al supermarket. La proposta, lanciata in Germania da un
costituzionalista della Cdu, è meno peregrina di quanto ap-
paia a prima vista. La fissazione di un termine di validità, allo
scadere del quale si verificherebbe se il provvedimento ha
ancora un senso, consentirebbe di snellire notevolmente il
funzionamento della amministrazione pubblica. Un’idea
chepotrebbe addirittura interessare tutta l’Unioneeuropea: il
sottosegretario agli Esteri ha ufficialmente sottoposto ai ne-
goziatori della Conferenza intergovernativa che sta riveden-
do i trattati di Maastricht l’idea di dotare di «data di scadenza»
anche lenorme, i regolamenti e ledirettivecomunitarie.

PAOLO SOLDINI
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in Italia
I DELITTI

DI FIRENZE

03INT03AF01
4.0
21.0

LA SCHEDA

Una «Beretta» firma
i sedici delitti

—
FIRENZE. Non solo ha fatto da

palo. Non solo ha visto e assistito agli
orrori del macabro «rito» delle muti-
lazioni. Ha anche sparato, ucciso.
L’uomo della svolta nell’inchiesta
sui delitti del mostro di Firenze, il pri-
mo teste oculare degli omicidi della
calibro 22, Giancarlo Lotti, cono-
sciuto dagli amici del bar con il so-
prannome di Katanga, ha confessa-
to di aver assassinato Horst Meyer e
Uwe Rusch, i due ragazzi tedeschi
sorpresi nel camper immerso nel si-
lenzio della campagna di Giogoli, la
notte del 9 settembre 1983 (il sesto
della serie degli otto duplici omicidi
avvenuti nei dintorni di Firenze tra il
1968e il 1985).

La vigilia di Natale
«Ho ucciso anch’io» ha detto Lotti

al pm Paolo Canessa e al capo della
mobile Michele Giuttari, al termine
di un interrogatorio svoltosi alla vigi-
lia di Natale. Dunque anche Lotti,
stando alle sua ultima e clamorosa
rivelazione, avrebbe impugnato la
Beretta che ha «firmato» tutti i delitti
del maniaco. Meyer, secondo la pe-
rizia necroscopica, fu raggiunto da
tre colpi di pistola, mentre quattro
proiettili Winchester serie «H» (quelli
sempre usati dal mostro) colpirono
Rusch. Lotti avrebbe affermato di
aver ricevuto da Pacciani e Vanni
l’ordine di sparare, avrebbe eploso i
primi colpi e subito dopo avrebbe
passato la pistola ad uno dei compli-
ci, che sarebbe entrato nel furgone
per sparare contro Rusch rannic-
chiato sul pavimento. Al processo di
primo grado contro Pacciani si era
dibattuto a lungo sul fatto che il con-
tadino di Mercatale, alto 1 metro e
65, potesse o meno essere l’autore di
quel delitto. Secondo i periti, infatti,
chi aveva sparato dalle fiancate do-
veva avere un’altezza intorno al me-
tro e ottanta. Una statura compatibi-
le con quella di Vanni e anche con
quella del Lotti che ora si accusa di
aver sparato. Katanga ha rivelato di
essere stato lui a scegliere la coppia
a Giogoli e segnalarla ai due «com-
pagni di merende», commettendo
un errore per non essersi accorto
che si trattava di due uomini: uno dei
ragazzi tedeschi aveva infatti i capelli
lunghi biondi. Lotti aveva sostenuto
che a «sparare dentro il furgone era
stato Pacciani» e rivelò che «i due nel
furgone erano a sedere», particolare
questo sconosciuto agli investigato-
ri. Inoltre ad avvalorare le ammissio-
ni di Lotti era stato poi un testimone
che all’indomani del delitto di Gio-
goli aveva detto agli inquirenti di
aver visto nei pressi del furgone una
Fiat 128 rossa identica a quella che il
pentitoaveva all’epoca.

La confessione
Lotti, che vive sotto protezione in

una località segreta, ha cominciato a
collaborare con gli inquirenti, dopo
molte reticenze, all’inizio di febbraio
’96. Ora, dà una nuova svolta all’in-
chiesta bis sui delitti del «mostro» di
Firenze. Anche se il suo avvocato di-
fensore, Alessandro Falciani, dice di
essere sorpreso della notizia della
confessione del suo assistito perché
«per quanto mi riguarda - ha detto -
non c’è stato alcun interrogatorio il

23 dicembre: gli ultimi interrogatori
di Lotti ai quali ho assistito risalgono
al giugno-luglio scorsi».

Lotti aveva cominciato a collabo-
rare dicendo di aver assistito, insie-
me a Fernando Pucci, al delitto del
1985 nella piazzola degli Scopeti,
qundo il mostro uccise una coppia
di francesi. Ha rivelato di aver visto
quella notte uno degli assassini che
dopo il massacro nascondeva qual-
cosa in una buca fra i cespugli. Ha
indicato il punto ai poliziotti, quasi
undici anni dopo il delitto, facendo
ritrovare la buca coperta dal mu-
schio. Poi ha ammesso di aver fre-
quentato la piazzola di Vicchio di
Mugello dove il 29 luglio 1984 furono
uccisi Pia Rontini e Claudio Stefa-
nacci, di averli spiati prima che ve-
nissero assassinati, di aver segnalato
lapiazzolae lacoppiaaVanni.

La squadra mobile e i magistrati
della procura fiorentina lo hanno in-

terrogato più volte. Raccogliendo
versioni sempre più precise. L’11
febbraio scorso Lotti fa i nomi di
Vanni e Pacciani. Il 12 febbraio l’ex
postino di San Casciano MarioVanni
detto «Torsolo» finisce in carcere.
Torsolo, secondo Lotti, avrebbe
commesso gli scempi sui corpi delle
ragazze a Calenzano (1981), Vic-
chio (1984) e Scopeti (1985). In
due casi Vanni, pur essendo presen-
te, non avrebbe completato il maca-
bro «rito»: nell’82 a Montespertoli per
la tentata fuga del ragazzo, nell’83 a
Giogoli perchè le vittime sono due
ragazzi.

L’inchiesta
Pacciani e Vanni, secondo Lotti,

avrebbero commesso gli ultimi cin-
que omicidi - dal 1981 al 1985 - ai
quali Katanga avrebbe fatto da palo.
Il 13 febbraio, appena due ore dopo
l’assoluzione in appello di Pacciani,

la polizia accompagna Lotti e il suo
amico sulla piazzola degli Scopeti.
Katanga questa volta è più preciso.
Ricostruisce la notte degli orrori, mo-
stra il punto in cui lui e il suo amico
Pucci si nascosero per spiare gli as-
sassini. Dopo Vanni è la volta del
rappresentante di piastrelle di Ca-
lenzano, Giovanni Faggi, a finire in
carcere. Il suo ruolo, sempre secon-
do le rivelazioni di «Katanga», sareb-
be stato quello del «palo» almeno nei
delitti di Calenzano e a Scopeti
avrebbe messo a disposizione di
Pacciani la sua auto. Fra giorni il pm
Canessa chiuderà l’indagine con la
richieste di rinvio a giudizio di questa
bandadipresunti «mostri».

—
FIRENZE. Ecco gli otto duplici omicidi commessi nei dintorni di Fi-

renze dal 1968 al 1985, tutti «firmati» con la stessa pistola, una Beretta ca-
libro 22, mai ritrovata. Una storia lunga quasi trenta anni che secondogli
inquirenti è stata quasi interamente ricostruita dopo le rvelazioni del
pentito-indagato Giancarlo Lotti, il superpertestimone, primo teste ocu-
lare dei duplici omicidi, che ha permesso di fare luce su molti punti
oscuri del serial killer.

21 agosto 1968 a Castelletti di Signa: vengono uccisi Barbara Locci, 32
anni, sposata e Antonio Lo Bianco, 29 anni. In auto al momento del
delitto c’è anche Natalino, il figlio di Barbara.

14 settembre 1974 a Borgo San Lorenzo: il mostro massacra Stefania
Pettini, 18 anni, segretaria d’azienda, e Pasquale Gentilcore, 19 anni,
barista.

6 giugno 1981 a Scandicci. Questa volta vengono uccisi Carmela De
Nuccio, 21 anni, e Giovanni Foggi, 30 anni, dipendente Enel.

22 ottobre 1981 a Calenzano: il mostro spara a morte a Susanna Cam-
bi, 24 anni, impiegata, e Stefano Baldi, 26 anni, anche lui impiegato.

19 giugno 1982 a Montespertoli: Antonella Migliorini, 19 anni, impiega-
ta, e Paolo Mainardi, 22 anni, meccanico, allungano il triste elenco
delle vittime del mostro.

9 settembre 1983 a Giogoli: vengono massacrati Wilhelm Meyer, 24 an-
ni, studente, e Hans Uwe Rusch, 24 anni, studente.

29 luglio 1984 a Vicchio di Mugello: muoiono Pia Rontini, 18 anni, bari-
sta e Claudio Stefanacci, 22 anni, commesso in un negozio di elet-
trodomestici della madre.

8 settembre 1985 agli Scopeti: è l’ultimo delitto della serie. Perdono la
vita Nadin Mauriot, 36 anni, proprietaria di un negozio di calzature, e
Jean Michel Kraveichvili, 25 anni, musicista di jazz-rock.Un’immagined’archiviodelcampernelqualesonostatiuccisi iduegiovanitedeschiHorstMeyereUweJeansRusch,sottoGiancarloLotti Ansa

«Sparai anch’io con Pacciani»
Lotti confessa l’omicidio della coppia tedesca

—
FIRENZE. «Lotti? Ma chi lo cono-

sce questo serpente velenoso? Per-
chè mi venite a cercare? Io quello
che avevo da dire l’ho già detto: so-
no innocente, non ho fatto male a
nessuno e invece mi ritrovo solo co-
me un cane». Pietro Pacciani, confi-
nato nell’ex stalla trasformata in ca-
sa di Mercatale Val di Pesa, è furi-
bondo. La notizia che Giancarlo
Lotti ha rivelato di aver sparato con-
tro i due tedeschi a Giogoli in com-
pagnia di Vanni e Pacciani, l’ex
agricoltore di Mercatale l’ha appre-
sa dal telegiornale. Il 1996 è stato
un anno pieno di colpi di scena per
l’agricoltore di Mercatale, da più di
cinqueanni nelmirinodegli investi-
gatori fiorentini.

Pacciani perchèLotti lo accusa?
Ma io questo Lotti non l’ho mai vi-
sto e conosciuto. Come si permette
questo diavolo di accusarmi? Io ho
sempre lavorato nei campi. La sera
quando tornavo a casa ero stanco
morto. Si mangiava e alle dieci s’e-

ra a letto. Mica andavo in giro per i
boschi come quei finocchioni, gen-
te malata e depravata che andava
con tutte le prostitute. Io c’ho mo-
glie e figlie. Mica avevo bisogno di
quellacompagnia...

Lotti dicedi aver visto lei sparare ?
Ma cosa ha visto questo brutto infa-
me capocchione, se io non l’ho
mai conosciuto, come può dire
una cosa simile? Lui parla perchè è
pagato, sono tutti pagati. Mi fanno
piangere lacrime di sangue questi
infami.
Pacciani è un fiume in piena. Grida,
urla nella cornetta del telefono e
non riesce a trattenere tutta la sua
rabbia per questa nuova puntata
dell’inchiesta. Il suo linguaggio co-
lorito non cambia: «Sono soloqui al
freddo. Si bubbola. Ho messo due
coperte sul letto.Vogliono farmi del
male, Dio arrabbiasse a chi c’ha
colpa, accidenti a quel diavolo ve-
lenoso. Ha fatto il mio nome, gli
venga un accidenti. Io e il povero

Mario - (Vanni, ndr) - s’andava a
bere un bicchiere di vino alla Canti-
netta, non si faceva nulla di male. E
ora viene fuori questo brutto indivi-
duocheèpagatoperdire il falso».
Sul piano strettamente giudiziario il
1 novembre 1994 Pacciani è stato
condannato per 14 dei sedici delitti
del mostro. Poi, il 13 febbraio 1996 -
dopo 15 udienze piene di colpi di
scena - l’assoluzione dopo quattro
ore di camera di consiglio. Una
sentenza tanto più clamorosa per-
chè veniva dopo il rifiuto dei giudici
della Corte d’Appello di ascoltare
alcuni testimoni oculari individuati
nelle ultime indagini che avevano
tra l’altro portato all’arresto dell’ex
postino di San Casciano, Mario
vanni, il 12 febbraio ‘96. Per Paccia-
ni fu come andare in paradiso. Ma
dopo dieci mesi dall’assoluzione di
secondo grado (anche il procura-
tore generale Piero Tony aveva
chiesto l’assoluzione dell’agricolto-
re), il 12 dicembre scorso, la Cassa-
zione ha annullato quella sentenza
e disposto una nuova istruttoria di-
battimentale. Una decisione per
niente scontata visto che ancora
una volta il rappresentante dell’ac-
cusa, il procuratore generale pres-
so la Cassazione, Vincenzo Iannel-
li, aveva definito giusta la decisione
di non ascoltare i testi dell’ultima
ora. Ma la prima sesione penale
della Suprema Corte ha deciso che
Alfa- Fernando Pucci, Beta-Gian-
carlo Lotti, Gamma-Gabriella Ghiri-
belli e Delta-Filippa Nicoletti dove-
vano essere ascoltati. Il processo di
appello a Pacciani probabilmente
si svolgerà nella prossima primave-
ra. Per il contadino di Mercatale sa-
rà chiesto il rinvio a giudizio nei
prossimi giorni per associazione a
delinquere con Mario Vanni, Gian-
carlo Lotti e Giovanni Faggi, i «com-
pagnidimerende».

-
G. Sgh.

«Ho sparato anch’io». Giancarlo Lotti, il primo testimone
oculare degli otto duplici omicidi del mostro di Firenze, ha
confessato, alla vigilia di Natale, di aver sparato e ucciso la
notte del 9 settembre 1983, quando nei pressi di Scandicci,
alle porte di Firenze, furono assassinati due ragazzi tede-
schi, Horst Meyer e Uwe Rusch. Una svolta ulteriore della
vicenda che ha portato in carcere tre persone, anche se il
difensore di Lotti smentisce la confessione.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

L’INTERVISTA

Il «Vampa» furioso:
falsità di un serpente
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Interviste & Commenti
L’INTERVISTA

Nuto Revelli
scrittore

«La neve, mia compagna di vita»

L’ARTICOLO

Sono troppi
i «mostri»
quotidiani

MAURIZIO COSTANZO

«Quasi tutti credono, ormai, che la neve serva soltanto alle piste da
sci, luna park per gente di pianura. Per questo restano sconvolti di
fronte a una nevicata. Ma la natura è sempre la stessa, è amica e
nemica. È la società che è cambiata». Per Nuto Revelli, ufficiale de-
gli alpini e comandante partigiano, la neve è «il» ricordo. «Ancora
adesso, ai primi fiocchi, penso al gelo della Russia. E penso ai vec-
chi che sono rimasti soli in montagna: ora la neve spaventa anche
loro».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

D
A INGENUI compagni di me-
rende portati a bere un bic-
chiere in più, a mostri, com-
plici omertosi di un numero
impressionante di delitti.
Questa la prima, agghiaccian-

te notizia del 1997 con la confessione di
quel Lotti che sulle prime aveva dichia-
rato di essere soltanto palo di Pacciani
e Vanni. Una storia infinita vissuta attra-
verso un processo di primo grado, un
Appello con sentenza ribaltata e una
Corte di cassazione che ordina di rifare
tutto da capo.

Un tempo si diceva: sbatti il mostro in
prima pagina. Ma allora di mostri veri o
presunti ce ne erano pochi, a malapena
uno all’anno. Adesso è un rincorrersi di
mostri, quotidianamente. Che si tratti di
un affarista, di un esponente della ma-
lavita, di un criminale che lancia sassi
dai cavalcavia: la patente di mostro vie-
ne consegnata immediatamente. In casi
estremi, anche un avviso di garanzia
aiuta a far nascere il mostro.

Non credo si viva in una realtà così
mostruosa. Forse si esprimono giudizi e
condanne con superficialità, senza ri-
fletterci nemmeno un attimo. La dignità
della persona, da anni, è mortificata da
comunicazioni che richiedono tempe-
ratura alta. Sparare titoli negativi è l’abi-
tudine più corrente, il «trend» come si
usa dire. Pacciani sarà anche colpevole,
è probabile, ma non è certo, dal mo-
mento che ha avuto una sentenza di
condanna e una di assoluzione. Sta al
nuovo collegio giudicante confermare o
smentire un giudizio.

È
COME SE DANDO del mostro a
un’altra persona, ci si senta sin-
golarmente assolti da ogni pec-
cato: il mostro è lui e io sono
una personcina per bene.
Quando poi, come nel caso di

Pacciani, tutti i compagni di merende
diventano mostri in quanto associazio-
ne a delinquere portata ad uccidere fin-
danzati che si appartavano per qualche
minuto di intimità, la scoperta, tutta da
provare, ci induce a serrare ancor di più
la porta di casa nostra, nel convinci-
mento che noi, soltanto noi, viviamo nel
migliore dei mondi.

Gli esperti della comunicazione so-
stengono che questa facilità di dare pa-
tenti di mostruosità a destra e a manca,
nasce dalle troppe informazioni. Ovve-
ro: le notizie durano sempre meno e
per mantenere la temperatura ne vanno
inventate costantemente di nuove. Co-
me spiegare altrimenti la storia, risultata
poi inventata, dei tre clandestini buttati
a mare perché morti di freddo al largo
di Lampedusa? Come giustificare, nei
giorni fra Natale e Capodanno, un mu-
ratore lombardo allontanatosi da casa
perché non avrebbe avuto i soldi per fa-
re i regali? Il muratore esiste, è vero che
era portato ad allontanarsi da casa ma
non per il motivo che ha fornito titoli ai
giornali ma in quanto sofferente di una
forma di depressione.

Scrivere di un depresso che era solito
abbandonare la famiglia anche nei gior-
ni di festa, non avrebbe meritato una
notizia ad una colonna. Una riflessione
sul come dare le notizie e sul titolo di
mostro attribuito, ripeto, con superficia-
lità, bisognerebbe avviarla.

—
CUNEO. «Io, quando nevica, penso

ai vecchi, ai pochi vecchi che sono ri-
masti sulle montagne, e che - proprio
loro, abituati ad affrontare ogni tor-
menta - sotto i tetti che scricchiolano
ora possono soltanto pregare o be-
stemmiare. Sono rimasti soli». Nuto Re-
velli, classe 1919, autore di «Mai tardi»,
«La guerra dei poveri», e tanti altri libri
che hanno raccontato tragedie e spe-
ranze degli alpini e del mondo contadi-
no, vive in un caldo appartamento nel
centro di Cuneo. «Ma appena cadono i
primi fiocchi, mi viene in testa come un
pensiero fisso: come se la caveranno,
quelli che hanno la mia età o sono più
anziani di me, nelle case isolate o nelle
piccole borgate di montagna? Faccio
un giro in città, perché la neve mipiace,
e sento i discorsi della gente. Dicono
che “la neve dovrebbe venire solo in
montagna”, perché lì è utile, lì ci sono
gli impianti da sci. Ecco, la neve è di-
ventata soltanto quella cosa che serve
ad avviare i luna park di montagna per
gente di pianura. In città disturba e ba-
sta, perché fa cambiare le abitudini. E
diventa nemica quando blocca questa
nostra nuova società, dove tutti si deb-
bono muovere in auto, con i minuti
contati».

Compagna di vita

La neve, per Nuto Revelli, è stata
compagna di una vita. «Lo è stata an-
che per gli anziani della montagna, ma
ora tutto è cambiato. Un tempo, sulle
colline e sui monti, c’erano i giovani,
c’erano gli uomini validi. Erano loro a
portare dal medico l’anziano ammala-
to, ad organizzare le squadre per aprire
un varco, a liberare i tetti dalla neve
quando questa minacciava di fare crol-
lare tutto. I giovani sono venuti via, a
cercare le buste paga nelle fabbriche
della pianura, ed i vecchi sono rimasti
soli, ed hanno paura di una neve che
non hanno mai temuto. Vivono in bor-
gate dove i negozi e le scuole sono stati
chiusi. È gente abituata ad acconten-
tarsi di poco, ma ora non trovanemme-
noquello ».

Lo scrittore sorride, quando parla di
un suo «timore». «Non vorrei apparire -
dice - come un uomo che ha in testa un
chiodo fisso: la Russia, la ritirata, il mas-
sacro degli alpini... Ma ogni anno,
quando scende la neve, penso ai giova-
ni di allora. Io so che - anche se ormai
quasi nessuno ne parla - in tante fami-
glie la prima neve provoca il ricordo di
chi non è mai tornato... Soltanto qui,
nella provincia di Cuneo,quasi settemi-
la giovani sono stati dichiarati dispersi
in Russia. Una generazione mandata al
massacro dai fascisti. “Dispersi”: una
parola che provoca l’angoscia più acu-
ta, perchè vuol dire né vivo né morto.
Fra i vecchi della montagna ci sono i re-
duci dalla Russia, e c’è ancora qualche

anziano che non ha mai visto tornare il
figlio. Lanevechecade riapre le ferite».

Nuto Revelli è innamorato - lo ha
scritto in tutti i suoi bellissimi libri - della
gente di montagna. «È come se lassù io
avessi dei parenti. Ho imparato a cono-
scere quegli uomini e quelle donne du-
rante i venti mesi di guerra partigiana.
Eravamo ospiti della montagna, quindi
della sua gente. Guardavo tutto con oc-
chi diversi, dopo la campagna di Rus-
sia. Era da quelle case e da quelle baite,
così simili alle “isbe” russe, che arriva-
vano gli alpini mandati a crepare in
Russia. Quello era il loro ambiente, la
loro vita. Guardavo le povere case, e mi
sembrava impossibile che li avessero
strappati proprio da lì, per mandarli a
fare la guerra male armati e con le scar-
pe rotte, a fare una guerra di aggressio-
ne contro altri poveri ed altri disgraziati.
Per questo ho parlatodimesoloneipri-
mi due libri, poi mi sonomessoacerca-
re la storia e la vita dei ragazzi mandati
a morire, dei superstiti, dei vecchi e del-
le donne che aspettavano a casa. Solo
per raccogliere le testimonianze delle
donne - “L’anello forte”, così ho chia-
mato quel libro - ho lavorato otto anni.
Ma questo mondo dei vinti aveva ogni
diritto di essere ricordato. È il minimo
risarcimento».

Dai vetri delle finestre si vede la neve
che torna a scendere piano. «La neve e
il freddo possono uccidere, come in
Russia, ma possono anche salvare la vi-
ta. È successo il 20 aprile del 1944,
quando comandavo la Brigata Giusti-
zia e libertàCarloRosselli, seicentopar-
tigiani, in valle Stura. I tedeschi avevano
avviato un rastrellamento, e combat-
temmo per tre giorni. La neve era rima-
sta soltanto sopra i 1.800. E fu lì che ci
rifugiammo, in mezzo alla neve, dove i
tedeschi non potevano raggiungerci
con mezzi pesanti. Ci siamo salvati. Io
ero tornato dalla Russia nella primave-
ra del 1943, ferito ad un braccio, conge-
lato, e conunabruttapleurite.

Uccidere e salvare

Ero un invalido, quando l’8 settem-
bre mi sono messo a fare il partigiano.
A Paralup, la nostra base, dovevo farmi
iniezioni di calcio Non parlavo mai, ai
miei ragazzi partigiani, della ritirata in
Russia. Solo una volta o due, un accen-
no, quando li vidi demoralizzati. “Non
cambio tutta la guerra partigiana - dissi
loro - con una notte in Russia”. Anche
in valle Stura, nell’inverno fra il ‘43 ed il
‘44, c’era un freddo da galera. Ricordo
una marcia di una notte ed un giorno,
per andare a Vernante a fare saltare i
ponti. Ricordo le notti nelle baite e nei
fienili, con quei ragazzi che in gran par-
te erano arrivati dalla città, non erano
abituati al gelo ma riuscivano ad anda-
re avanti. Avevano vent’anni, alcuni an-
che meno. Il freddo c’era, si doveva

convivere. E quando arrivava la nevica-
ta grossa, si era contenti, perché quasi
sempre voleva dire che c’era una tre-
gua».

Il racconto della guerra partigiana
porta ad un confronto con la guerra in
Russia. «Stare in valle Stura non è stato
niente, al confronto. La Russia è stata
un’esperienza estrema». Nuto Revelli
racconta la neve russa. «Non era molta,
nella pianura. Ma era infida. Sul terreno
ondulato il vento portava la neve in
ogni avallamento, ed all’improvviso,
dopo avere pestato il ghiaccio, ti trovavi
immerso - uomini e muli - in due metri
di neve farinosa. Ma non era la natura,
il nostro nemico. I russi, se noi non li
avessimo aggrediti, avrebbero passato
il loro inverno nelle isbe, ed i nostri
montanari sarebbero rimasti nelle loro
baite. E invece ci hanno mandato al
massacro... In Russia, capisce, con le
scarpe rotte. Si sfasciavano in due o tre
giorni di cammino, ed allora l’alpino
rubava la paglia dai tetti delle isbe, e se
la metteva attorno ai piedi nudi, fer-
mandola con strisce di coperta. Cam-
minando, paglia e neve diventavano
ghiaccio, palle di ghiaccio, ed il piede
si rattrappiva, congelato. Non hanno
saputo fare nemmeno i passamonta-
gna giusti. Coprivano anche la bocca, e
con il calore del fiato anche davanti al-
labocca si formava il ghiaccio».

Già quando era lassù in valle Stura

Nuto Revelli aveva scritto il diario di
quella tragedia che non voleva raccon-
tare ai partigiani. «Ricordo ogni minuto
della notte del 17 gennaio dei 1943,
quando iniziò la ritirata dal Don. Ero
l’ultimo ufficiale rimasto in prima linea.
Avevo il compito di organizzare il “ma-
scheramento”. Con alcuni alpini, men-
tre gli altri iniziavano la ritirata, tenem-
mo le stufe accese, perché i russi, ve-
dendo il fumo, credessero che fossimo
ancora lì. C’erano venti, venticinque
gradi sottozero. Ricordo il rumore delle
slitte sulla neve, ricordo il rumore dei
passi. Tutto mi sembrava ingigantito.
Tremavamo al pensiero che anche i
russi sentisseroquei rumori».

Il dolore e la tragedia dell’inverno
russo sono raccontati nelle pagine di
«La guerra dei poveri». «Le mitragliatrici
restavano nel buncher, accanto al fuo-
co, a immagazzinare calore, affinché il
gelo non le inchiodasse: mancava l’o-
lio, e le armi asciutte sparavano soltan-
to se calde. A volte, quando il freddo
scendeva sotto i 30 gradi, i fili di ferro vi-
bravano come cose vive, i paletti dei re-
ticolati si spaccavano».

Inizia la ritirata

Inizia la ritirata, nella confusione as-
soluta. Non c’è nulla per combattere il
gelo, che scende anche sotto i 40 gradi.
«...le altre compagnie del battaglione
sono radunate poco lontano, a quattro
passi da un camion russo abbandona-
to. Sul camion c’era un recipiente pie-
no di liquido giallo dolciastro. Un alpi-
no ha gridato “è liquore” e tutti sono
corsi a bere, anche gli ufficiali. Era liqui-
do anticongelante. Spettacolo orribile:
la piana che separa da Postojali appare
punteggiata di macchie nere, ferme.
Ogni cinque metri c’è un alpino che ge-

me, che rantola...». «Attorno alle isbe,
stesi sulla neve, la testa contro il muro,
alpini che dormono, che gelano. 45
gradi sottozero: è la notte dei pazzi e
degli assiderati».

Lo scrittore mostra il diario scritto in
Russia, con la copertina nera, di carto-
ne. È un’agenda del 1943, scritta prima
con la stilografica e poi con una matita.
Il diario della ritirata è scritto sul retro di
fogli con l’elenco dei soldati del batta-
glione.

... A Cuneo

«Qui dove tutto è morte, basta un
niente, una distorsione a un piede, una
diarrea, e ci si ferma per sempre, il de-
stino di vivere è immenso. Camminare
vuol dire essere ancora vivi, fermarsi
vuol dire morire... La neve si fa sabbio-
sa, pesante. E’ la neve peggiore, quella
che stanca di più...Sto congelando. Ri-
vedo le gambe dei congelati, dei miei
alpini feriti che viaggiano in slitta: da
principio hanno il colore rosa, il colore
delle bambole di celluloide, poi diven-
tano sempre più scure, finoalla cancre-
na. Devo camminare. Con sforzo so-
vrumano, devo camminare, se non vo-
glioperdere le gambe».

La neve su Cuneo, verso sera, si fa fit-
ta. Nuto Revelli torna con il pensiero ai
vecchi della montagna. «Già tanti anni
fa mi hanno fatto parlare davanti a 800
reclute alpine, qui in città. C’erano co-
lonnelli e generali. Parlavo del degrado
della nostra montagna. Proposi unaco-
sa. Perchè, invece di fare marce inutili,
in inverno, non si mandano gli alpini
nelle borgate isolate, in piccoli distac-
camenti, per dare soccorso a chi è ri-
masto troppo solo? Sa cosa mi hanno
risposto? “L’esercito serve per fare altre
cose”. Mi vengono in mente anche
queste cose, quandonevica».
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so di essere vissuti se li producono
e riproducono, questi valori, in
una trama delicatissima, fatta di
simboli, di esempi, di uso respon-
sabile dell’autorità, della parola e
del denaro. Se il benessere è co-
struito sul deserto, se ci acquietia-
mo, se guardandoci allo specchio
- invece di vedere come sono con-
ciate culturalmente, mentalmente,
milioni di oneste e benestanti fa-
miglie italiane - continuiamo a
bearci del ritornello dei prodigi del
volontariato; se non vediamo l’au-
mento impetuoso dei suicidi negli
ultimi vent’anni; noi alla fine non
vediamo il Grande Niente che gal-
leggia in questa società: cresciuta
in benessere esattamente come un
albero che - man mano che diven-
ta più alto - perda progressivamen-
te le radici, così da essere in balìa
di ogni vento. Ma il niente c’è. C’è
credibilmente nei discorsi fatti dai
ragazzi del cavalcavia in questo ul-
timo anno, nel senso dei loro desi-

deri, in tante normalissime frasi
ascoltate in famiglia.

Eppure neanche la loro appar-
tenenza al Niente basterebbe a far-
li perdonare. Perché ci sono zone
sacre, quelle della vita e della mor-
te, in cui ognuno entra, alla fine,
per sua libera scelta. Al di là di
condizionamenti e spinte esterne.
Non parlo dunque di «poveri ra-
gazzi», anche se il loro stato men-
tale e umano può far pena. Io sto
anzitutto, per scelta, per principio,
con chi la violenza la subisce. Di
loro dico solo ciò che ho esclama-
to ascoltando la notizia in televi-
sione. Sono dei vigliacchi. Sono
dei bastardi. Sono dei figli di putta-
na. Senonché - come recita un li-
bro che mi è stato regalato a Nata-
le - anche i figli di puttana sono fi-
gli di Dio. O, se si preferisce, sono
esseri umani. E hanno diritto a es-
sere trattati secondo le leggi di uno
Stato civile.

Perciò ho provato un disagio
profondo, perfino un fremito sulla
pelle, leggendo che intellettuali
come Gianni Vattimo o Vittorio
Messori propongono per loro ri-
spettivamente le pene corporali o
la pubblica impiccagione. Perché -

essi dicono - questo delitto va oltre
tutto, oltre ogni limite, è gratuito.
Certo. Ma era forse meno gratuito
l’appuntamento con la morte di
quegli innocenti che si trovarono
un mattino in agosto a una stazio-
ne, o su un treno a dicembre nel-
l’ora del presepe e dei regali? O il
movente politico invece di essere
un’aggravante diventa un’atte-
nuante? Chiedo, al di là ovviamen-
te delle due posizioni citate: per-
ché di fronte a delitti che hanno
segnato la nostra storia (delitti fer-
mamente voluti, per ragioni di po-
tere, con protezioni ventennali, e
vittime assolutamente casuali)
nessuno ha proposto impiccagio-
ni? Perché «siamo il paese di Bec-
caria» con chi fa stragi a grappolo
o chi scioglie vivi nell’acido uomi-
ni e fanciulli, ma non lo siamo più
quando abbiamo davanti dei figli
di puttana senza protezioni?

O abbiamo coltivato un tale di-
sgusto per le volte che abbiamo
garbatamente taciuto («sa, io sono
un garantista...») per dovere ora
esplodere - come per autorisarci-
mento - in una specie di urlo libe-
ratorio? E ancora: come possono
culture seminatrici di egoismi e del

«niente» morale, esclusive adoratri-
ci del dio denaro, ergersi a giudici
delle loro giovani «vittime» fino a
invocarne la lapidazione?

È un’autobiografia completa. Di
un paese che un po’ dimentica e
un po’ impicca, che si divide (si
divide!) sul perdono; che rifiuta
l’autorità responsabile di ogni gior-
no e poi invoca l’autorità repressi-
va purché gli risparmi di fare i con-
ti con se stesso.

Perciò la maledizione scagliata
sugli assassini della sorella da Ma-
ria Rosa Berdini è un fatto di civil-
tà. Perché non ci indica una via di
fuga da noi stessi. Ma ridà dignità
e identità a una comunità, come
l’urlo di dolore di Rosaria Schifani
a Palermo nel maggio del ‘92. L’ur-
lo, la maledizione, che rompe il si-
lenzio degli animi, fatto di sguaia-
taggine mentale e di serafici egoi-
smi, di macarene televisive e di af-
fettati galatei professionali. L’urlo
che fa vacillare l’universo; come la
maledizione biblica, come la ma-
ledizione della mitologia greca,
come la maledizione scespiriana.
È un urlo contro il nostro confor-
mismo. Guai se ne facciamo un
alibi. [Nando Dalla Chiesa]

DALLA PRIMA PAGINA

«Lei perdona?»

LA FRASE

04COM01AF01

Carlo Azeglio Ciampi
«È molto meglio dare che ricevere.

E poi è deducibile».
Jacob M. Braude
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in Italia
Padova, è stato affidato

Otto anni
maltrattato
fugge da casa

04INT03AF01

Romeo Bassoli è vicino a Anna Bernasconi
perlascomparsadellasorella

ROBERTA
chericordapienadiamoreper lavita,corag-
giosa,serena
Roma,3gennaio1997

Sensibilitàumana,grandesetenegli idealidi
giustizia e libertà lo hanno reso un compa-
gnopreziosodiunpercorsodivita.Così la fa-
miglia Gatti ricorda nel 10 anniversario della
suascomparsa

ENNIO PANELLA

Roma,4gennaio1997

Èdecedutoilcompagno

ROMANO SORBELLI
i compagni della sezione Pds dell’Ama si
stringono commossi ai familiari tutti ricor-
dandolo ai compagni ed amici che l’hanno
conosciutoestimato.
Roma,4gennaio1997

I compagni della sezione Pds di San Paolo
addoloratiperlascomparsadelcompagno

ROMANO SORBELLI
allamogliee ai familiari giungano lepiù sen-
titecondoglianze
Roma,4gennaio1997

Prematuramente è mancato all’affetto dei
suoicari

NICOLA NETTIS
Affranti dal dolore lo annunciano il papà
Vincenzo, la sorella Maria, i fratelli Gianni,
Mario e Angelo, la cognataDiana, il cognato
Luciano, inipoti EnzoeLuca. Il funeraleavrà
luogo lunedì 6 gennaio con partenza da via
Santena n.5, Torino (Ospedale Molinette)
alle ore 11.30earrivo alla ParrocchiadelGe-
sù Buon Pastore di via Matilde Serao 30, alle
ore11.45
Torino,4gennaio1997

La Confesercenti e laFaib(FederazioneAu-
tonoma Italiana Benzinai) di Torino e pro-
vinciasiunisconoaldoloredellafamigliaper
lascomparsadi

NICOLA NETTIS
presidente provinciale della Faib, dirigente
della Confesercenti. Con la sua scomparsa
vieneamancareundirigentechehadedica-
to tutta lavitaalladifesadellapropriacatego-
ria. Lo ha fatto con disinteresse, totale dedi-
zione econ il rigoredel suocomportamento
fatto di coerenza, moralità, rettitudine. Ri-
marràpertuttinoiunesempio.
Torino,4gennaio1997

I dipendenti della Confesercenti di Torino e
provinciasiunisconoaldoloredella famiglia
perlascomparsadi

NICOLA NETTIS
un dirigente stimato che lascia un grande
vuoto all’interno dell’associazione. Tutti lo
ricorderemo con rispetto per il ruolo svolto,
masoprattuttoconaffettoper le suestraordi-
nariequalitàumane.
Torino,4gennaio1997

Tonino eStefaniaCarta,TeresaSurdoparte-
cipano al dolore della famiglia per la scom-
parsadelcaroamicoecompagno

NICOLA NETTIS

Torino,4gennaio1997

Piera Cornacchioli e Paola Varruno parteci-
panoaldoloredella famigliaperlascompar-
sadelcaroamicoecompagno

NICOLA NETTIS

Torino,4gennaio1997

Appresa la dolorosa scomparsa del compa-
gno

NICOLA NETTIS
la segreteria e l’apparato del Sunia torinese
esprimonoalla famiglia lepiùsentitecondo-
glianzeesottoscrivonoperl’Unità.
Torino,4gennaio1997

Bruno Pittatore piange la scomparsa del
compagnoamico

NICOLA NETTIS
ed è vicino al grande dolore della famiglia.
Sottoscriveperl’Unità.
Torino,4gennaio1997

Il gruppo del Pds della circoscrizione San
Paolo,Cenisia,PozzoStradaporgealla fami-
glia Nettis le più sentite condoglianze per la
perditadelcarocompagnoeamico

NICOLA
Sottoscriveperl’Unità.

Torino,4gennaio1997

Le compagne ed i compagni dell’Unione
Pds San Paolo, Cenisia, Pozzo Strada espri-
mono le condoglianze più sentite alla fami-
gliadelcompagno

NICOLA NETTIS
attivomilitanteetenacecombattenteperidi-
rittideilavoratori.Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,4gennaio1997

Il Consolato Generale della Repubblica Fe-
derale di Germania piange un grande tede-
sco ed amico dell’Italia. All’età di 77 anni è
decedutoaProcidail2gennaioscorso

HEINZ RIEDT
profondoconoscitoredella letteratura italia-
na e traduttore di tanti famosi autori italiani,
fra cuiGoldoni,Manzoni,Pirandello, Fallaci,
Pasolini ePrimoLevi.Ha fornitocon il suo la-
voro un’essenziale contributo alle relazioni
culturali tra l’Italia e la Germania e con il suo
impegno nella resistenza italiana ha difeso i
valoridiun’Europademocraticaeumanista
Napoli,4gennaio1997

LafederazionedelPdsdiPadovaelasezione
PetronediAltichieroricordanoilcompagno

ANTONIO SANTINELLO
pertantiannidiffusoredell’L’Unità

Padova4gennaio1997

Franca,AugustoeMichelesonoviciniconaf-
fetto alla zia Elge, a Franco e famiglia per la
mortedelcaro

UBALDO FRANCHI

Bologna,4gennaio1997

IcompagniCarloeEnricoBartalini si stringo-
no con affetto in questo momento di dolore
alla compagna Luciana per la scomparsa
dellasuacaramamma

MARIA
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.
Milano,4gennaio1997

Lecompagnee icompagnidellaUdbFanto-
ni del Pds, partecipano al dolore della com-
pagna Luciana per la scomparsa della sua
caramamma

MARIA
annunciano che i funerali si svolgerannoog-
gi alle ore 14.45 partendo dall’abitazione di
viaLombardini1.
Milano,4gennaio19997

Le compagne e i compagni della Udb E.
Sammarchi del Pds sono vicini alla compa-
gna Silvia Vagnini e famigliaper la scompar-
sadellasuacaramamma

CLAUDINA FACONDINI
(vedova Vagnini)

esprimono le più sentite condoglianzee sot-
toscrivonoperl’Unità.

Milano,4gennaio1997

Con immutato ripianto le famiglie d’Ambro-
sio-Paladiniricordanolacara

WALLY D’AMBROSIO
nell’anniversario della sua scomparsa. Sot-
toscrivonoperl’Unità.

Milano,4gennaio1997

I compagni delle Udb del Pds Mantovani-
Gorla, A. Bossi e Volpones annunciano la
scomparsadelcompagno

AMLETO MALINVERNO
militante antifascista, iscritto al Pci dal 1943,
poiaderiscealPds.Ai familiari tuttiesprimia-
mo le più sentite condoglianze. Avvisiamo
chei funerali si svolgerannooggi, in formaci-
vile, partendo dall’abitazione di via Sant’E-
lembardo2alleore11.
Milano,4gennaio1997

La federazione milanese del Pds esprime
sentite condoglianze alla famiglia a Nicola e
Amedeo per la scomparsa del loro caro pa-
dre,compagno

AMLETO MALINVERNO

Milano,4gennaio1997

SIMONE TREVES

—
PADOVA. Per lui la famiglia e quella casa

erano ormai diventate un inferno. Botte, litigi,
maltrattamenti, ormai non c’era altra possibili-
tà: fuggire, scappare, andare via da quei geni-
tori senzaanima.

Pensieri tremendi per un bambino di otto
anni, un piccolo cucciolo che alla vigilia di Na-
tale ha deciso di scegliere la stradacomeunico
rifugio. È successoaPadova.

La vigilia di Natale

È il pomeriggio del 24 dicembre, la città è
stretta in una morsa di gelo ma la gente non ri-
nuncia alla passeggiata per le ultime spese na-
talizie. Le vetrine sono illuminate, i negozi ab-
belliti con stelle e festoni. L’aria del Natale si re-
spira pieni polmoni. Non è così per il piccolo
fuggitivo figlio di immigrati jugoslavi che da
qualcheannovivonoaPadova.

La sua breve vita è già un inferno. In casa ur-
la, litigi continui dei genitori, botte e violenze.
Un clima assurdo al quale il bambino reagiva
nascondendosi negli angoli più riposti della
casa e tappandosi le orecchie per non sentire
le urla. Guai a piangere, quando lo faceva il pa-
dre gli si scagliava addosso picchiandolo vio-
lentemente. È Natale, via da quell’inferno, allo-
ra. Via in strada, alla ricerca di una difficile li-
bertà.

Piangeva

Padova alla vigilia di Natale è una ghiacciaia
spazzata dal vento. Il bambino indossa un
giubbotto striminzito, troppo corto per proteg-
gerlo dalla temperatura polare. Non conosce
le strade, non sa dove andare, ha un solo mo-
do per orientarsi: seguire le luci delle vetrine
del centro. Ed è qui che una pattuglia di carabi-
nieri lo trova. È seduto sul ciglio della strada, la
testa tra le mani, il freddo, la paura e la solitudi-
ne lo fanno tremare. Gentili, i carabinieri si av-
vicinano, lo prendono e lo portano al centro di
accoglienza messo in piedi dal comune di Pa-
dova per affrontare casi del genere. Una strut-
tura che si avvale della collaborazione di un
gruppo di famiglie della città e che si propone
un obiettivo preciso: risolvere i problemi dei
bambini indifficoltà.

Qui viene ospitato il piccolo fuggitivo, ma
solo per poche ore. La gara di solidarietà scat-
tata in città appena si è diffusa la notizia del
suo dramma, dà subito i suoi frutti: una fami-
glia si fa subito avanti e ne chiede l’affido. Po-
che ore, e il bambino può passare il Natale in
unacasanormale, serena.

La città di Padova ha dato una grande prova
di civiltà e di solidarietà. «Il nostro intervento _
spiega non nascondendo la soddisfazione,
l’assessore ai servizi sociali, Giovanni Santo-
ne_ è stato possibile grazie alla creazione di
una struttura di pronta accoglienza dislocata
in due appartamenti della città, a cui è stato af-
fiancato un gruppo di famiglie in grado di farsi
caricodell’affidodeibambini indifficoltà».

Una storia drammatica finita bene, diversa-
mente da tante altre delle quali si è occupata la
cronaca nel periodo natalizio. L’ultimo esem-
pio di insensibilità nei confronti di bambini si è
registrato a Capodanno. A Loseto, un paese in
provincia di Bari, un bambino di otto anni ha
rischiato di morire diperitoniteperché i genito-
ri avevano deciso di andare comunque ad un
veglione. Eppure, i medici del pronto soccor-
so, dove il piccolo era stato portato poche ore
prima dopo aver accusato una serie di dolori
addominali, ne avevano disposto l’immediato
ricovero temendo una appendicite acuta. Ma
mamma e papà avevano poco tempo: doveva-
no festeggiare il Capodanno a tutti i costi e l’o-
perazionepotevaattendere.

PietroPacciani Ansa

Altre rivelazioni del supertestimone che si autoaccusa

Una pista per la Beretta
di Pacciani e Lotti

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

—
FIRENZE. Giancarlo Lotti, il testimone Be-

ta, il guardone dai curiosi nomignoli Katanga,
Garibaldi, Rampino, è l’uomo che, costretto a
ricordare, non solo ha svelato gli orrori dei
cinque duplici delitti dell’inchiesta-bis (’81,
’82, ‘83, ‘84 e ‘85), non solo ha confessato di
aver sparato ai due ragazzi tedeschi a Giogoli
(«Pacciani mi mise in mano la pistola e io
sparai ...»), ma avrebbe raccontato particola-
ri inediti anche sugli omicidi del ‘68, ‘74 e del
primo duplice delitto dell’81 a Scandicci sui
quali gli inquirenti sembra abbiamo aperto
una terza inchiesta. Non ci sono nè smentite
nè conferme ufficiali, ma guarda caso una
parte dei verbali di Lotti che riguardano il pri-
mo, il secondo e il terzo duplice omicidio so-
no stati secretati e non sono non confluiti nel-
l’inchiesta-bis. Lo stesso procuratore aggiun-
to Francesco Fleury ha detto che per quanto
riguarda il primo delitto, quello del ‘68, «se ne
parla ad inchiesta conclusa» come a dire che
anche l’indagine sul primo delitto del mostro
non è più un mistero. Lotti diceva di non sa-
perne nulla, ma dopo l’interrogatorio della vi-
gilia di Natale quando ha ammesso di aver
sparato alla coppia che intravedeva nel cam-
per attraverso il finestrino laterale, avrebbe ri-
velato alcuni dettagli che hanno fatto nuova-
mente impennare le indagini della Squadra
mobile.

Stando alle indiscrezioni, i poliziotti avreb-
bero ripreso le ricerche della introvabile pi-
stola, la Beretta calibro 22 che ha ucciso otto
coppie, ha sparato la prima volta nel ‘68 a Ca-
stelletti di Signa per poi uscire di scena dopo
l’ultimo duplice delitto degli Scopeti di dodici

anni fa. Quella pistola è un chiodo fisso degli
investigatori. Lo sanno bene alla Mobile, do-
ve le ricerche diventano sempre sempre più
intense ora che il quadro dell’inchiesta bis su
cinque degli otto duplici omicidi è stato com-
pletato. Nonostante il riserbo degli inquirenti,
Fleury afferma che «le indagini sono vicine al-
la fine, la chiusura dell’inchiesta è imminen-
te».

Dall’inchiesta -bis esce un quadro d’insie-
me che indica quattro presunti responsabili
uniti in un associazione a delinquere: i «com-
pagni di merende» Pietro Pacciani, Mario
Vanni, Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi. Dun-
que i delitti che hanno insanguinato le colline
di Firenze dal 1968 al 1985 non sono opera di
un serial killer come per moltissimi anni è sta-
to sostenuto, ma di una banda di assassini.
Un quartetto che ha però comportamenti ete-
rogenei: il Vampa-Pacciani che uccide usano
la Beretta 22, Torsolo-Vanni che in quattro
casi infierisce sulle ragazze e le accoltella
asportando il pube e, per due volte, anche il
seno sinistro, Katanga-Lotti chedopoaver fat-
to da «palo» in un episodio spara a due uomi-
ni, e Faggi che assiste e fornisce la sua auto ai
complici.

Lotti, nel suo racconto-confessione, dice
che i «compagni di merende» a Giogoli si re-
sero conto che le vittime non erano una cop-
pia di fidanzati ma due uomini solo quando
Pacciani entrò nel furgone per finire Horst
Meyer e Uwe Rusch. Meyer fu raggiunto da tre
proiettili e Rusch da quattro. Gran parte dei
colpi furono sparati in rapidissima succesio-
ne dall’esterno del furgone, a una distanza di

poco meno di un metro dalla fiancate. E per
la seconda volta consecutiva c’è l’impossibili-
tà di compiere il massacro con lo scempio
delle mutilazioni alla ragazza dopo gli impre-
visti sorti nel duplice omicidio precedente,
quello del 19giugno1982aMontespertoli.

Il delitto di Giogoli ha senpre offerto ele-
menti a favore di Pacciani. Il contadino di
Mercatale è alto un metro e 65. Ma per spara-
re dalla parte opaca dei vetri del camper oc-
corre essere alti almeno dieci centimetri di
più. Per questo la confessione di Lotti è utilis-
sima agli inquirenti in quanto è compatibile
con la ricostruzione del delitto di Giogoli per
quanto riguarda i fori dei proiettili trovati sulla
fiancata del furgone. Katanga è alto più di
1.80. Sulle nuove rivelazioni di Lotti, «il procu-
ratore non conferma nè smentisce e oppone
un cortese “non comment” su quanto appar-
so sui giornali» ha detto, parlando di sè in ter-
za persona, il procuratore Piero Luigi Vigna e,
da poche settimane, nominato procuratore
nazionale antimafia. «Ho sentito in una tra-
smissione radiofonica - ha proseguito Vigna
parlando ieri mattina con i giornalisti - uno
dei difensori di Pietro pacciani che ha detto
che avrebbe spezzato i Pm di Firenze. Sono
frasi già echeggiate in altri processi. I Pm, in-
vece, non sono per spezzare nessuno, meno
che mai i difensori, perchè ritengonochesolo
dal contributo dialettico delle parti possa
emergere la verità processuale». Anche l’av-
vocato Alessandro Falciani, difensore di
Giancarlo Lotti, che aveva smentito che il suo
assistito avesse fatto nuove confessioni, ieri si
è trincerato dietro il segreto professionale. Un
modo per confermare che Lotti ha parlato e
chegli atti sono stati tutti secretati.
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IL FATTO Visita di «riparazione» per le tombe profanate

Napolitano incontra Toaff
—

ROMA. Un mazzo di gladioli e
fiori di campo deposto dalle massi-
me autorità cittadine sulle sepolture
risistemate e «la rinnovata garanzia»
del ministro dell‘ interno dell’impe-
gno a individuare i responsabili. So-
no i momenti centrali della cerimo-
nia che si è svolta ieri mattina nella
zona ebraica del cimitero di Prima
Porta per «riparare almeno in parte»
alla profanazione delle tombe di 14
ebrei romani avvenuta nella notte tra
il 28e il 29dicembre.

Un attestato di solidarietà, ha det-
to il rabbino capo Elio Toaff, «che ci
conforta perché vuol dire che vengo-
no riaffermati certi valori che sono
stati calpestati».

Alla manifestazione hanno parte-
cipato il ministro Giorgio Napolitano
con il Capo della polizia Fernando
Masone e il questore Rino Monaco, il
sindaco di Roma Francesco Rutelli, i
presidenti della Provincia di Roma e
della Regione, Giorgio Fregosi e Pie-
ro Badaloni, i rappresentanti delle
associazioni dei deportati e deiparti-
giani, centinaia di ebrei guidati dal

rabbino Toaff, dal vice presidente
della comunità romana Franco Pa-
voncello e dalla presidente dell’U-
nione delle comunità italiane Tullia
Zevi. Attorno a loro molti cittadini
cattolici per testimoniare, come ha
sottolineato il sindaco Rutelli, che la
città considera «gli ebrei romani cit-
tadini diprima fila».

Aperto dalle corone d’alloro e dai
labari delle associazioni, un breve
corteo ha raggiunto le tombe profa-
nate davanti alle quali hanno parlato
Toaff e la Zevi. Il rabbino Toaff ha
sottolineato l’incredulità con la qua-
le ha appreso, da Gerusalemme,
della profanazione. «Non potevo
credere davvero che l’animo umano
arrivasse a tale grado di bassezza»ha
affermato, ricordando che il rispetto
dei morti è un sentimento che viene
insegnato ai bambini. Il rabbino, ri-
chiamata la necessità di riaffermare
«il senso morale che si sta affievolen-
do», ha quindi ringraziato i presenti
dando loro appuntamento «ad una
situazione più lieta».

Tullia Zevi ha affermato che il sen-

so della cerimonia, «malgrado il do-
lore», non era quello di sottolineare
«odio e vendetta» ma di ribadire il
«noi contro di voi». Sostenendo di
non credere a una cospirazione in-
ternazionale, la presidente delle Co-
munità, ha però invitato a non sotto-
valutare «le analogie e i collegamenti
tra i vari gruppi» europei. Davanti ad
essi, ha sostenuto, occorre «creare
una Internazionale delle persone
che credono nella libertà e nella de-
mocrazia». Conclusi i due brevi di-
scorsi i partecipanti alla cerimonia
hanno percorso i pochi metri che li
separavano dalle tombe e quihanno
deposto imazzidi fiori.

«La mia presenza - ha detto il mi-
nistro Napolitano - rappresenta la
rinnovata garanzia del nostro impe-
gno a portare avanti con la massima
serietà e tenacia le indagini volte a
scoprire i responsabili di queste
ignobili profanazione e provocazio-
ne, e a mettere i gruppi di fanatici
nell’impossibilità di nuocere. Spero
che presto le indagini possano con-
durreadei risultati».Il ministro Napolitano e il sindaco Rutelli portano fiori sulle tombe profanate Ap
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in Italia
Don Lurio: «Brutto? No, si diceva anche del twist»

Macarena addio
arriva il Tic-tac
È già il nuovo ballo del ’97

NATI IN TV

Come ai tempi
dell’Hully gully
e del Qua Qua

ENRICO MENDUNI

I L BALLO non sfugge ad una regola generale: guar-
dare le cose è molto diverso che farle. Nella realtà
il ballo è una rappresentazione del corteggiamen-

to e della sessualità che si è progressivamente svinco-
lata dalla rigidità del rito (laquadriglia)perapproda-
re a forme esplicite e sensuali come il valzer e il tan-
go.

In televisione è coreografia, sfondo in movimento
del varietà e della canzone, oppure una moda, come
le pellicce sintetiche o lo sci di fondo, che la televisio-
ne non sfugge alla tentazione di lanciare. Negli anni
’60 la tv attirava i giovani in cerca di modelli di vita più
liberi e moderni. Il ballo del mattone, cioè i due in-
namorati che si muovono lentamente «sulla stessa
mattonella», è lanciato da Rita Pavone in trasmis-
sione, e così è con l’Hully gully di Edoardo Vianel-
lo.

Oggi il pubblico della tv è invecchiato con lei,
come il volto inossidabile di Mike Bongiorno. I gio-
vani escono tutti la sera, le emozioni delle discote-
che e dei «rave» difficilmente troverebbero la via
del piccolo schermo, eventualmente è il videoclip
che le rappresenta. Il ballo assume una dimensio-
ne collettiva e familiare, tra «Paperissima» e «Beato
tra le donne», dal ballo del Qua Qua alla macare-
na.

Le «figure», i gesti e movimenti fissi tra ballerini
che si toccano appena, esistono fin dai tempi del-
la quadriglia; anche chi ha qualche chilo di trop-
po e poco fiato può compiere i movimenti della
macarena, alludere ma non troppo quando si dà
la duplice pacca sul sedere, compiere i suoi bravi
movimenti ritmici in un clima tra la pioggia di Ric-
cione, la sagra dei funghi porcini e la ginnastica al
centro anziani. Sotto l’occhio di una tv forse na-
zionalpopolare ma sicuramente familiare e casa-
reccia, per una metà d’Italia pronta al bllo e desi-
derosa di esserci, con qualche affanno, mentre i
ragazzi affollano a migliaia le discoteche e gli inu-
tili concorsi per n.2 posti di vigile urbano.

—
MILANO .Il 96, parlandone co-

me da vivo, ha parecchi peccatucci
da farsi perdonare. Per carità, tutti
prescrivibili di fronte al merito pri-
mario di averci dato il primogoverno
che coinvolge i partiti di sinistra. Ma,
comunque, quelle del 96 sono re-
sponsabilità ancora troppo fresche
davanti ai nostri occhi perché pos-
siamo dimenticarle, anche perché
crudelmente ripassate in tutte le tra-
smissioni televisive di fine anno. E
soprattutto in quell’efferato Blob di
San Silvestro, coi suoi Meroloni sorri-
denti e Berlusconi minaccianti, più
tutti gli altri delitti di una stagioneche
ha trascinato nell’orrore perfino una
parola infantile e innocente come
«merenda». E pazienza. Se non fosse
che, a fare da siparietto tra una vol-
garità e un delitto, c’è stata la maca-
rena, il ballo non occasionale, ma
invasivo e onnipresente che ha coin-
volto e travolto politici e «gente co-
mune», tutti insieme appassionata-
mente in tv.

Oddio, un paese che è stato con-
quistato dal tuca tuca e deturpato
perfino dal ballo delquaqua,nonha
più niente da temere, ma la battaglia
della macarena è stata particolar-
mente devastante per via della sua
mancanza di fronte. Come una guer-
ra civile, è passata dentro le case, fo-
colare per focolare, cioè televisore
per televisore. E lì ha fatto più danni
proprio perché non ha trovato difese
culturali o categoriali. Dopo essere
risultato vincente nei palazzi del po-
tere, a cominciare da quella Casa
Bianca dove si decidono le sorti del
mondo e si risponde a migliaia di let-
tere inviate al gatto Socks. Dopo Hil-
lary Clinton, non c’è stato condutto-
re o valletta, ministro o sottosegratrio
che si sia potuto o voluto sottrarre. E
siamo arrivati al punto che, allo sca-
dere dell’anno, tra botti e brindisi di
una tv dominata da unaallegriad’or-
dinanza, abbiamno dovuto assistere
al passaggio del testimone dalla ma-
carena al suo delfino, il ballo del tic
tac, che ci è stato autoritariamente
somministrato tra i riti sacri dell’an-
no a venire. Da una messa cantata
(e ballata) all’altra, con lo stesso
movimento ondulatorio di pancia, e
appena qualche torcimento di brac-
ciaedibudella inpiù.

Don Lurio applaude
Che cosa mai ne potrà dire un

bravo ballerino e coreografo come
Don Lurio, di tanti incauti sballotta-
menti di bacino e spasmi incontrol-
lati di piedi e mani? Lui, serafico e
permissivo, spiega col suo innovati-
vo linguaggio: «Macarena è una cosa
che ha fatto bene al pubblico. Così
loro credono che sta ballando e so-
no contenti per tutto 96. Chiunque
movimento fa bene. Mi dispiace solo
che non ho inventato io. Mi dispiace
per i miliardi». Sì, ma diciamo la veri-
tà, la macarena era proprio brut-
ta....Ma Don Lurio insiste: «Ma nooo!

Twist anche era brutto. Solo balletto
bello in tutto secolo era charleston.
Tutti balli, quando esce la prima vol-
ta, è buffo. Poi piace. Fa bene a tutti,
anche se si balla male. Ma poinessu-
no crede che balla male. E non si de-
ve far sapere anessuno».

Giusto. Non si può dire meglio. Da
buon americano, Don Lurio ha mes-
so in chiaro il punto pragmatico fon-
damentale: il business. I due fortuna-
ti inventori, i fratelli Los Del Rio era-
no, fino a un anno fa, due simpatici
sconosciuti, o meglio due cantanti
abbastanza popolari al loro paese,
la Spagna. Come può essere popo-
lare da noi l’innocuo ma imprevedi-
bile Mino Reitano. Solo che Los del
Rio, rispetto a Mino, sono ancora più
paesani e paffuti: due puffi coi baffi,
due vecchi ragazzi da festa di piazza
sbattuti improvvisamente nel villag-
gio televisivamenteglobale.

Erano due spelacchiati e randagi
musicisti che si spostavano da un
paese all’altro con uno scalcagnato
pullmino. Come ci racconta simpati-
camente la bella Natalia Estrada,
ballerina spagnola oggi diva della tv
italiana, che ha lavorato con loro al-

le origini. «Adesso-dice Natalia-arri-
vano con l’elicottero e sono in ogni
parte del mondo. Sono diventati im-
prendibili. Ma sono rimasti persone
semplici, anche nel modo di vestire,
come erano quando vivevano al loro
paese, nella provincia di Siviglia. Al-
l’inizio scrivevano canzoni flamen-
che troppo difficili e non esportabili.
Poi hanno cominciato a fare un ge-
nere più commerciale e hanno inci-
so questo CD intitolato A mi me gu-
sta. Il CD è uscito 4 anni fa e io me
lo ascoltavo sempre, ma saltavo la
macarena perché era il pezzo più
brutto. D’altra parte non è nean-
che un ballo, ma diciamo una
canzone coreografata. Il successo
è venuto perché la macarena è
stata scelta come sigla di un pro-
gramma televisivo di Telecinco e
da lì è andata in tutto il mondo».

Estrada: lo lancerò io
E il nuovo minaccioso ballo del

97? «Magari lo lancerò io-risponde
Natalia-questo martello. E sarà co-
me la macarena un ritmo calliente,
che mette tutti in pista». Dio mio no,
comecantavaLucioBattisti.

Il 1996, un anno che ha avuto un ritmo dominante e inqui-
nante, quello della macarena e che rischia di avere un ere-
de musicale nella nuova diabolica invenzione dei fratelli
Los del Rio: il tic tac. Ma Don Lurio difende il ballo che ha
ossessionato l’annata passata, sostenendo che non è più
brutto di tanti altri e che ballare fa bene. Natalia Estrada ri-
corda le origini flamenche dei due spagnoli che hanno fat-
to ballare anche i potenti del mondo.

MARIA NOVELLA OPPO

Ilcoreografo
DonLurio
eadestra
le immagini
mostrano
alcunipassi
dellaMacarena,
ilballo
dimoda
nelloscorso
anno

L’ARTICOLO Ma non preoccupiamoci tanto durerà una stagione

«La lambada sì che era sexy...»
STEFANO PISTOLINI

—
Un intero pianeta che balla.

Con l’approsimativa puntualità del
volgere delle stagioni, ritmi sempre
nuovi (eppure sempre antichi) tra-
volgono i cinque continenti come
venti impetuosi, degni di un villag-
gio, almeno in questo, ormai placi-
damente globalizzatosi. Se per de-
cenni l’equazione «Sudamerica» =
«ritmi da ballo» ha rappresentato la
suprema banalizzazione di un
aspetto seminale di una particolare
cultura popolare (più o meno come
si volevano gli italiani tutti spaghetta-
ri, barbieri e gondolieri), oggi confi-
ni, distanze e gusti locali sembrano
essere d’incanto scomparsi, seppure
soltanto allorché si tratta di ballare. È
il trionfo della danza generalista,
multirazziale e intergenerazionale. È
l’apoteosi della canzoncina-tormen-
tone, vagamente demenziale, sa-
pientemente sospesa tra il festaiolo
trenino di un tempo e il battito scan-
dito a 120 battute al minuto della te-
chno di oggi che, per inciso, nata
nell’underground già adesso non fa
piùpauraanessuno.

Una volta territorio del pudore e
della seduzione, il ballo si è ora rici-

clato attraverso queste recenti routi-
ne elementari, facili da mettere in
pratica, alla portata di tutti, divertenti
al punto da essere eseguite invaria-
bilmente con un sorriso scemo pie-
trificato sulle labbra. Del resto se lo
ha fatto in Mondovisione Bill Clinton
con la famiglia e i 100.000 di Atlanta,
se se lo concede Boris Eltsin con due
coriste di passaggio, se ameni politi-
ci italiani, conduttori televisivi, sacer-
doti, nani e (naturalmente) balleri-
ne hanno imparato a riconoscere il
ritmo dalle prime note e lasciano
che il piedino vada via da solo, che
bisogno c’è di moralizzare o d’im-
boccare inopportuni sofismi esteti-
ci? Che ballino, purché poi smetta-
no. Più di dire del «brutto» è meglio
registrare la voglia di gesti talmenti
semplici da sembrare nostalgie in-
fantili, talmente buffi da vendicare il
regno algido di topo model, diete
ipocaloriche e giovinezze a tutti i co-
sti. Che diamine: un giro di macare-
nanonsinegaanessuno!

Del resto l’antenato più prossimo
del Tic Tac e del Menenito non è cer-
to il samba, il merengue o la malin-
conica, intellettuale bossa nova, arti

pressoché perfette, sensuali senza
mai arrivare ad essere sessuali. Il loro
vero patrigno è la «ola», l’elementare
gesto collettivo che d’incanto ha rot-
to gli argini della contrapposizione,
della diversità e del fronteggiamanto
nel più competitivo dei luoghi pub-
blici: gli stadi del calcio ai quattro an-
goli delmondo.

La ola non richiede capacità ec-
cezionali, non pretende training o
addestramento: ci si alza in piedi
con le braccia in aria ed ecco servita
la magia del rituale di gruppo, con
tutto il corollario di retorica e buoni
sentimenti. Ma alla Ola mancava in-
dubbiamente qualcosa: quel pizzico
di erotismo indispensabile per di-
stinguere un’estasi danzareccia dal
giuramento di una moltitudine di
boy scouts. L’addizione era lì dietro
l’angolo, appena girata la boa di
quegli anni Ottanta durante i quali
impazzò la lambada, ballo (questo
sì!) certo non alla portata di tutti, che
però mise un tarlo nella testa di mez-
zo mondo: ballare può essere altret-
tanto sexy che fare l’amore e assai
meno rischioso. Da quell’insolito
matrimonio virtuale tra ola e Lamba-
da è nata la numerosa schiatta dei
balli cretini anni Novanta. Dove «cre-

tini» non vuole essere necessaria-
mente definizione dispregiativa,
quanto piuttosto traduzione della
vocazione «usa e getta» che ciascuna
diquestedanzaportaconsé.

Comunque sia, visti i portentosi
dati commerciali degli ultimi succes-
si in questo campo, di una cosa si
può essere certi: a ogni cambio di
guardaroba ci troveremo sottoposti
al bombardamento di nuovi balli
«universali». Rassegnamoci alla loro
serialità, accettiamo perfino quel-
l’improbabile quanto onnipresente
gusto latino e teniamone semplice-
mente debito conto: come sull’Ame-
rica Express, la Coca Cola, le scarpe
Nike e i film di Stallone, su questi bal-
li non tramonterà mai il sole.

Non resta che aderire, più o meno
entusiasticamente e perciò memo-
rizzare quel tanto che basta per farsi
trovare pronti alla bisogna. Nessuno
vorrà essere il primo a dire di no ai
balli che ci rendono tutti uguali. E, in
fondo, che lo facciano Sharon Stone
o il Mago Zurlì, certe mossette sono
off limits per tutti. Per ruotare ossessi-
vamente il bacino ci si può chiamare
soltanto Elvis. Uno che, del resto, sul-
la cultura pop (inconsapevolmen-
te) la sapeva lunga.

Omicidi di Firenze, dopo le confessioni del suo assistito il legale si è dimesso. Ieri ha incontrato Vigna

L’avvocato di Lotti lascia in polemica
Terza Sessione della

CONSULTA NAZIONALE
PER LE RIFORME COSTITUZIONALI
del Partito Democratico della Sinistra

in collaborazione con i Gruppi Parlamentari
«Sinistra Democratica - L’Ulivo»

della Camera dei Deputati e del Senato

sul tema

«LA FORMA DI GOVERNO»
VENERDÌ 10 GENNAIO 1997 - O R E 9.30-14.00

SALONE V PIANO - DIREZIONE NAZIONALE PDS

(ROMA, VIA DELLE BOTTEGHE OSCURE, 4)

—
FIRENZE. Si va avanti a colpi di

scena in questa intricata e lunga sto-
ria dei delitti del mostro. L’ultima no-
vità è la rinuncia dell’avvocato Ales-
sandro Falciani a difendere Giancar-
lo Lotti che si è accusato di avere
sparato, insieme a Pietro Pacciani e
Mario Vanni, nel 1983 contro i due
turisti tedeschi uccisi a Giogoli. Il le-
gale fiorentino ufficialmente sostie-
ne che la rinuncia è per «motivi stret-
tamente personali», ma il suoabban-
dono è una risposta polemica all’at-
teggiamento tenuto dagli inquirenti
sulla confessione del suo assistito.
L’avvocato Falciani aveva smentito
le dichiarazioni di Lotti: «Se le abbia
fatte non lo posso dire perché ognu-
no le dichiarzioni le può rendere
quando vuole. Certamente lui non le
ha rese in un atto ufficiale, certa-
mente non in un interrogatorio.
Smentisco quanto dichiarato perché
a me non consta assolutamente».
Smentite ispirate a un rigoroso ri-
spetto del segreto e alla tutela dello
stesso Lotti. Ma Falciani veniva
spiazzato poche ore dopo dalle di-

chiarazioni degli inquirenti che non
smentivano nè confermavano la
confessione del «compagno di me-
rende». Il legale non ha gradito l’at-
teggiamento degli inquirenti e senza
esternazioni ha rinunciato ad assi-
stere l’uomo che ha gettato qualche
spiraglio di luce sul mistero dei delitti
del mostro, accusando Pietro Pac-
ciani e Mario Vanni, ammettendo di
aver fatto da palo negli ultimi quattro
duplici omicidi e confessando di
aver stretto in pugno l’introvabile Be-
retta calibro 22 per sparare contro i

due studenti tedeschi. L’avvocato
Falciani ha inviato subito un fax a
Lotti presso il servizio centrale di
protezione a cui il pentito è affidato
per informarlo che lasciava la sua di-
fesa. E ieri mattina il legale si è incon-
trato con il procuratore Piero Luigi
Vigna per confermare l’abbandono
della difesa. « una decisione che mi
rammarica - ha detto Vigna - perchè
l’avvocato Falciani è l’unico che ha
tenuto un comportamento corretto -
riferendosi alla secretazione degli in-
terrogatori - mentre è stato scorretto

chi ha dato certe notizie alla stampa,
sulla cui falsità o verità non mi pro-
nuncio perchè non entro nel merito
di questa inchiesta». E per quanto ri-
guarda un nuovo difensore per Lot-
ti?«Il problema se lo risolverà l’impu-
tato», ha rispostoVigna.

Intanto l’inchiesta prosegue. I pm
Paolo Canessa depositerà le richie-
ste di rinvio a giudizio di Mario Van-
ni, Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi
per associazione a delinquere fina-
lizzata all’esecuzione dei duplici
omicidi. Anche Pietro Pacciani è in-
dagato nell’inchiesta-bis, ma solo
per il reato di associazione a delin-
quere. La sua posizione sarà stralcia-
ta e affrontata nella terza indagine,
quella che riguarda i delitti del ‘68,
’74 e il primo duplice omicidio
dell’81, rimasti i punti oscuri della vi-
cenda. Lotti avrebbe fornito elemen-
ti anche per risalire alla presunta
banda di mostri e per chiarire le con-
nessioni fra il prino dei delitti com-
piuti con la Beretta calibro 22, quello
di Signa del 1968, maturato all’inte-
no di un gruppo di immigrati sardi, e

gli omicidi successivi. Una delle ipo-
tesi della Squadra mobile è che esi-
stessero dei rapporti fra Pacciani e
uno dei sardi, Francesco Vinci, e che
sia stato il contadino di Mercatale a
fornire l’arma del delitto, la introva-
bile Beretta 22. «Purtroppo - dice Mi-
chele Giuttari che guida la mobile -
Francesco Vinci è morto. E di suo
fratello Salvatore non si hanno più
notizie da anni». Francesco Vinci, in-
fatti, è morto ammazzato nell’agosto
del 1993. Il suo corpo venne ritrovato
carbonizzato nel bagagliaio della
sua auto insieme a quello del suo
servo-pastore Vargiu nei boschi di
Chianni, inprovinciadi Pisa.

Intanto il capo della mobile Mi-
chele Giuttari ha ascoltato Giovanni
Bonechi, un pensionato di 66 anni di
San Casciano che sostiene di aver vi-
sto due bossoli di pistola agli Scope-
ti. «Sarà stato l’80 o gli anni successi-
vi, non ricordo» ha raccontato. Bone-
chi ha riferito che un contadino della
zona, gli riferì di aver visto scappare
due giovani da una tenda dopo aver
uditoduecolpi dipistola.

Giancarlo Lotti, il supertestimone che si è accusato di uno
degli otto duplici omicidi delle coppiette che si sono succe-
duti nei dintorni di Firenze tra il 1968 e il 1985, resta senza
avvocato difensore. Il suo legale, Alessandro Falciani, ha
infatti rinunciato all’incarico «per motivi personali». In real-
tà la decisione sarebbe una risposta polemica alle indiscre-
zioni sulla confessione di Lotti trapelate dagli ambienti in-
vestigativi.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI
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Estorsioni

Nonna
fa arrestare
il nipote

—
MILANO. Diciassette anni, nel

giro di una decina di mesi estorce
alla nonna 150 milioni. I risparmi di
una vita. La donna, 62 anni, stanca
delle minacce e della violenza del
giovane, lo denuncia. Affidato a
una comunità, il ragazzo scappa e
torna a spillarle soldi. Domenica,
l’ultimo episodio. La polizia lo co-
glie in flagrantee loarresta.

Due anni fa Mirko, orfano di pa-
dre e di madre, viene affidato alle
cure dei nonni. Quando, nel feb-
braio scorso il vecchio muore, il ra-
gazzo comincia ad avanzare alla
nonna, pretese assurde di danaro.
Parte con qualche centinaio di mila
lire, poi aumenta progressivamen-
te. La povetta cerca inutilmente di
chiedere spiegazioni. Ma Mirko
non dice mai a cosa gli servono tutti
quei soldi, che pretende con le mi-
nacce. E se la nonna non è solerte
ad aprire il portafogli, lui spacca
tuttoquellochegli capitaa tiro.

Sola nel suo dramma, la povera
donna cede ogni volta alla pretese
del nipote. Fino all’autunno scorso,
quando chiede aiuto al Comune.
Mirko viene preso in carico dai ser-
vizi sociali e inizia il dentro e fuori
dalle comunità. Sì, perchè la sua
permanenza dura solo qualche
giorno, se non addirittura qualche
ora. Ogni volta scappa e torna della
nonna con l’unico intento di batter
cassa. Il 30 dicembre, la donna
crolla e si decide a sporgere forma-
le denuncia. E ai poliziotti del com-
missariato San Siro, diretto dal dot-
tor Edmondo Capecelatro, raccon-
ta il suo dramma. Già a quella data,
il nipote è riuscito a carpirle 150 mi-
lioni. Parte in contanti, parte in as-
segni intestati a qualche amico
maggiorenne. Nemmeno la polizia
sa dove èandataa finirequella cifra
folle. Forse in droga, ma conferme
che il giovane sia tossicodipenden-
te, non ce ne sono. La poveretta as-
sicura di non aver mai subito vio-
lenzapersonale. Solominacce.

Ogni volta che Mirko scappa dal-
la comunità, la polizia è avvertita. È
un continuo dentro e fuori. Tanto
che il giorno 8 si decide di accom-
pagnarlo in una struttura nella pro-
vincia di Sondrio, sperando che la
lontananza da Milano scoraggi la
sua fuga. È inutile. Dopo poche ore
Mirko è di nuovo dalla nonna ad
avanzarepretese.

Domenica pomeriggio l’epilogo.
Dopo un’ennesima fuga, il giovane
si ripresenta. Stavolta vuole 3 milio-
ni. E il primo, minaccia stringendo
le mani al collo della poveretta, de-
ve darglielo nel pomeriggio, quan-
do tornerà a prenderla per andare
insieme in banca, a prelevare il da-
naro col Bancomat. Una vicina av-
verte la polizia. Quando Mirko tor-
na in compagnia di un amico, per
accompagnare ladonna in banca, i
poliziotti lo seguono. Dopo il pre-
lievo, i soldi passano nelle tasche di
Mirko, dove gli viene trovato anche
uno spadino. Tanto basta per met-
tergli le manette. Quando i poliziot-
ti tornano nell’appartamento della
donna, in un quartiere popolare
della periferia nord, li aspetta una
scena desolante. La casa è mezza
sfasciata.

-
R.C.

Il presidente
della Camera
Luciano Violante.
A destra studenti
della Sapienza

—
ROMA. Scuola: è la svolta. Con

l’obbligo che si prolunga da otto a
dieci anni, arriva la rivoluzione dei
cicli scolastici rigidamente scanditi:
elementari, media inferiore e media
superiore, saranno sostituiti dalla
scuola di base e dalla scuola dell’o-
rientamento. Nella proposta che og-
gi sarà illustrata a palazzo Chigi dal
ministro dell’Istruzione Luigi Berlin-
guer, alla presenza del presidente
del Consiglio Romano Prodi e del vi-
cepresidente Walter Veltroni, il go-
verno ci mette tutto il suo peso. L’Uli-
vo vuole dire così che non ha scher-
zato a inserire la formazione tra i
suoi obiettivi strategici. E si presenta
con un documento complessivo che
sarà trasformato in un disegnodi leg-
ge, una volta che si sarà aperta la di-
scussione nel paese su quali debba-
no essere oggi fini e strumenti dell’i-
struzione.

I Bambini che avranno 5 anni nel
2000 inizieranno l’obbligo scolastico
all’ultimo anno della scuola mater-
na che resta di tre anni. A sei anni si
iscriveranno alla scuola di base che
durerà fino ai dodici anni. Seguiran-
no altri due anni, dai 12 ai 15, per
concludere l’obbligo scolastico. La
scuola superiore sarà di tre anni, con
il diploma a 18 anni come nel resto
d’Europa e non più a19comeattual-
mente. Tra gli obiettivi dichiarati:
una scuola per apprendere e per ca-

pire cosa si vuol fare da grandi e an-
che per correggere il percorso strada
facendo se si sbagli indirizzo. Oggi si
vedrà nel dettaglio come il governo
intende centrare il bersaglio.

Intanto, è tempo di bilanci anche
per l’università. L’aver voluto mante-
nere le porte aperte a tutti indiscrimi-
natamente ha prodotto «risultati eli-
tari». L’amaro bilancio arriva da uno

scranno autorevole, quello della
presidenza della Camera. Ieri il pre-
sidente Luciano Violante doveva es-
sere a Torino per l’inaugurazione
dell’anno accademico, una brutta
influenza gli ha impedito di essere fi-
sicamente presente, ma non di dire
la sua su due temi caldi che ribollo-
no all’interno degli atenei italiani: il
tema degli accesi e quello del reclu-

tamento dei docenti. Lo ha fatto con
un messaggio di tre cartelle, in cui
l’alta formazione è indicata come
uno degli aspetti fondamentali della
modernizzazionedelpaese.

Non è la prima volta che Violante
affronta il problema degli ingressi al-
l’università, lo aveva in un convegno
alla Sapienza dove aveva detto sen-
za mezzi termini che vanno regola-
mentati. Questa volta non si è soffer-
mato sulle soluzioni, ma ha indicato
l’errore a monte: in un malinteso
senso della democrazia e della cul-
tura. «Negli ultimi decenni - ha detto
Violante - si è consolidata la tenden-
za a concepire l’apertura indiscrimi-
nata dell’università come forma di
democratizzazione della cultura. I
tentativi di porre limiti all’ingresso
sono stati interpretati come volontà
di condurre l’università a una di-
mensione elitaria del sapere. In real-
tà le cifre dicono che proprio questo

tipo di università, solo apparenterete
di massa, produce risultati straordi-
nariamenteelitari».

Questione ineludibile, secondo il
presidente della Camera, è il «rap-
porto tra le risorse e i bisogni». Non
solo abbiamo pochi laureati rispetto
alle medie Ocse, ma facoltà conge-
stionate, con corsi sovraffollati - si af-
fittano persino i cinema - e senza un
rapporto diretto tra docenti e studen-
ti non producono buoni laureati.
Forse è anche per questo che i nostri
laureati restano più a lungo disoccu-
pati rispetto ai colleghi europei e sta-
tunitensi. E, la chiave giusta per af-
frontare il problema, ha detto anco-
ra Violante, non è difendere a ogni
costo l’accesso indiscriminato ma
«garantire uguali opportunità a tutti
qualunque sia la loro condizione
economica e sociale». Insomma, va
garantito l’accesso ai capaci e meri-
tevoli nonché privi di mezzi. Questo,

ha ricordato il presidente della Ca-
mera, è il diritto costituzionalmente
garantito. Per quanto riguarda il te-
ma del reclutamento dei professori
universitari, attualmente in discus-
sione al Senato, Violante ha spezza-
ta una lancia a favore della traspa-
renza dei metodi di selezione, ma
anche a favore di criteri che tengano
conto non solo delle competenze
maanchedelle capacitàdidattiche.

Sul tema dell’accesso all’universi-
tà è intervenuto anche il sottosegre-
tario Luciano Guerzoni chehaspeci-
ficato come tra gli obiettivi prioritari
del governo ci sia la lotta alla disper-
sione universitaria. «Non possiamo
più permetterci che il 65%-70% degli
iscritti non consegua il diploma di
laurea». Ma ha assicurato che il siste-
ma maltusiano del numero chiuso
rimarrà circoscritto alla facoltà me-
diche, mentre sarà sempre più diver-
sificata l’offerta.

Scuola, 10 anni di obbligo
Violante: dalle porte aperte un’università d’élite
Cambia la scuola. L’appuntamento è per oggi a palazzo
Chigi. Il governo presenterà la proposta che innalza a 10
anni l’obbligo scolastico e ridisegna tutti i cicli. Al posto
delle elementari e delle medie ci saranno la scuola di base
(da 6 a 12 anni ) e la scuola dell’orientamento (dai 12 ai
15). I bambini del 2000 inizieranno l’obbligo a 5 anni e si
diplomeranno a 18. Tempo di bilanci anche per l’universi-
tà. Violante: quella di massa ha prodotto risultati d’élite.

LUCIANA DI MAURO

FAVOREVOLE CONTRARIO

Gianni Vattimo

«Diamo troppo poco ai ragazzi
che riescono a sedersi»

Alberto Asor Rosa

«È un palliativo: non riduce
il numero dei professori»

—
ROMA. Professor Vattimo, cosa

pensa del numero chiuso all’uni-
versità?

Devo dire che sebbene l’espressio-
ne non mi piaccia, l’università fun-
ziona esattamente coma ha detto
Violante: in modo elitario. Contano
le predisposizioni precedenti, il pa-
trimonio familiare, quanti corsi di
lingue si sono fatti prima di arrivar-
ci. Purtroppo apriamo leporte a tut-
ti e diamo molto poco a quelli che
ci arrivano e ai pochi che riescono
aprendere il postoper sedersi.

Sarebbe favorevole anche a intro-
durlo a Lettere, una delle poche
facoltà in cui non esiste nessuna
formadiprogrammazione?

Non mi sono mai proposto di fare
una campagna per il numero chiu-
so, non so se è una forma di ipocri-
sia o di mancanza di coraggio. A
monte c’è il problema della libera-
lizzazione degli accessi, dovrebbe
essere il legislatore a rivederla. E
poi, la facoltà di Lettere è piena di
persone che non frequenta o che
ha già un lavoro. Non ce la siamo

mai sentiti di introdurre forme di
sbarramento anche per senso di re-
sponsabilità, così sopportiamo il
peso di «purificazioni» avvenute in
altri corsi di laurea.

Va rivista la legge sulla liberalizza-
zione?

Se decidiamo vada introdotta qual-
che forma di selezione all’ingresso,
bisognerà anche decidere chi pre-
para i giovani alla selezione: se la
scuola superiore oppure un anno
di orientamento universitario, ma
devonodarci imezziper farlo.

—
ROMA. Per tradizione la sinistra

è sempre stata contraria al numero
chiuso, da qualche anno non è più
così. In particolare tra i professori
universitari i più si sono arresi alla
dura necessita della programma-
zione degli accessi. Non così Alber-
toAsorRosa.

PerchéprofessorAsorRosa?
Continuo a pensare che le cose im-
portanti siano altre. Premessa: l’Ita-
lia è uno dei paesi che si trova agli
ultimi posti nelle classifiche inter-
nazionali quanto a produzione di

laureati; è inverosimile che si parli
di numero chiuso in presenza di
questodatomacroscopico.

Siamo però ai primi posti per nu-
merodi fuoricorso.

Appunto, il problema è di funzio-
namento della macchina, la cui
non produttività non deriva dall’ec-
cesso di studenti ma dall’inefficien-
zadel sistema.

Cosabisognerebbe fare?
Intanto, bisognerebbe dire che da
decenni - gli ultimi risalgono agli
anni Sessanta - non si fanno più

tentativi di prevedere il fabbisogno
di laureati. Il che ha fatto sì che cer-
te branche siano cresciute a dismi-
sura. Perché anni fa nessno ha det-
to di quanti medici c’era bisogno? È
cresciuta così, una facoltà enorme,
composta da migliaia di docenti. Il
numero chiuso corregge la distor-
sione del numero degli studenti,
non quella del numero di professo-
ri. Non credo che in questo modo si
risolva il problema della formazio-
ne superiore in Italia, è solo un pal-
liativo.

L’ex compagno di merende che l’accusa degli omicidi ora rivela la relazione omosessuale

Lotti: «Amanti io e Pacciani»

14INT06AF02

Pietro
Pacciani

Ansa

Lotti e Pacciani sarebbero stati legati da una relazione
omosessuale: lo rivela il superteste di San Casciano. Il lega-
me tra i due sarebbe stato all’origine dell’omertà di Lotti sui
delitti del mostro di Firenze. «Non sono mica finocchio io.
Ho avuto una decina di donne», inveisce il contadino di
Mercatale. Le rivelazioni di Lotti ritenute determinanti dagli
inquirenti. Una consulenza ordinata dal pm Canessa avva-
lorerebbe la deposizione del collaboratore di giustizia.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

—
FIRENZE. Lotti e Pacciani com-

pagni di merende ma anche gay. Il
manovale di San Casciano e il conta-
dino di Mercatale sarebbero stati le-
gati da una relazione omosessuale.
È l’ultima clamorosa rivelazione fat-
ta da Giancarlo Lotti, il supertestimo-
ne che con i suoi racconti ha svelato
i segreti e le imprese di questa banda
di ultrasessantenni semianalfabeti e
guardoni che si è spartita per anni le
amanti e le prostitute. Katanga so-
stiene di essere stato per anni ses-
sualmente succube di Pacciani. Pro-

prio questo rapporto segreto tra i
due avrebbe costituito un vincolo di
omertà che ha spinto Lotti a tacere
per anni ciò che sapeva dei delitti del
mostro.

Le rivelazioni di Lotti hanno reso
furibondo Pacciani. «Non sono mica
finocchio io - ha detto minacciosa-
mente l’ex agricoltore - caso mai è
lui che non ha né moglie, né figli, né
famiglia. Che gli venga un acciden-
te». Pacciani inveisce contro l’ex
compagno di merende: «Brutto infa-
me, non posso reagire sennò lo

chiapperei per il collo e gli stacche-
rei la testa, anche se ho70anni».

Il contadino di Mercatale non si
placa: «Io di donne ne ho avute una
decina, figuriamoci sono stato an-
che n galera per una donna (uccise
il rivale in amore, ndr) . Erano loro,
quei finocchiacci come Lotti, che
andavano a vedere quello che fa-
ceva la gente. Io la donna ce l’ave-
vo con me tutte le sere, non avevo
bisogno di andare a vedere cosa
facevano gli altri. Io questo Lotti
non so chi sia, non so neanche
dove abita».

Costretto con la forza
Le «attenzioni» di Pacciani per Lot-

ti - secondo le rivelazioni di quest’ul-
timo - sarebbero cominciate all’ini-
zio degli anni Ottanta. L’ex manova-
le sostiene di essere sempre stato
succube dell’amico, che talvolta lo
avrebbe costretto con la forza a sot-
tostare alle sue violenze. La suddi-
tanza di Lotti a Pacciani avrebbe
spinto quest’ultimo a farne un pro-
prio complice, ritenendolo incapace

di ribellarsi o di rivelare i segreti di
quella che gli inquirenti definiscono
oramiun’associazioneadelinquere.

Lotti sarebbe stato portato per la
prima volta nel 1982 ad assistere ad
un omicidio e quindi costretto, l’an-
no dopo, ad impugnare la Beretta
calibro 22 e a sparare contro i due
studenti tedeschi che dormivano in
un camper a Giogoli, le uniche due
vittime entrambe di sesso maschile
della serie cominciata nel 1968 e fi-
nitanel 1985.

Rivelazioni determinanti
Le rivelazioni di Lotti su questo

punto vengono ritenute determinan-
ti dagli inquirenti per stabilirne la
credibilità, ancora dipiùdell’ammis-
sione di aver impugnato la pistola
nel duplice delitto dei due ragazzi te-
deschi. Gli investigatori osservano
che nell’ambiente nel quale è vissu-
to l’ex manovale di San Casciano
ammettere relazioni omosessuali è
forse ancora più difficile che ammet-
tere i delitti. Ad avvalorare le rivela-
zioni di Lotti ci sarebbero anche i ri-

sultati di una consulenza psico-ses-
suale ordinata dal pm Paolo Canes-
sa. È ritenuta molto importante dagli
inquirenti ed è coperta dal massimo
riserbo. L’esperto - un luminare della
psichiatria - all’oscuro delle ammis-
sioni di Lotti sulle proprie tendenze
sessuali, sarebbe arrivato alla con-

clusione che il pentito, nonostante
abbia rapporti con le donne, è fon-
damentalmente un omosessuale.
Quanto a Pacciani, gli inquirenti
sembrano ritenere che l’ipersessua-
lità del contadino lo portasse a cer-
care rapporti di ogninatura.

In un recente intervista il professor

George Palermo, docente di clinica
psichiatrica e criminologia del Medi-
cal College del Wisconsin, diventato
famoso per la perizia sul mostro di
Milwaaukee, ha sostenuto che i mo-
stri di Firenze «solo raramente sono
malati di mente, hanno problemi
pofondi ma sono in grado di inten-
dere e volere e sanno quello che
stanno facendo, ovviamente sono
psicopatici, antisociali, sadici, lussu-
riosi, guardoni».

«Se Lotti non è mitomane - ha det-
to Palermo - e se quello che racconta
è vero, ci troviamno di fronte a un ca-
so di team serial killer. Seriale, come
al solito, non l’assassino ma le vitti-
me che più o meno hanno tutte le
stesse caratteristiche. La particolari-
tà degli assassini è che se non ci fos-
se il gruppo non sarebbero capaci di
commettere omicidi in serie». Come
quei ragazzi timidi che non sono ca-
paci di avvicinare una donna e poi in
branco si trasformano in stupratori.
A giorni il pm Canessa depositerà le
richieste di rinvio a giudizio per Van-
ni, Lotti e Faggi.
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in Italia
Pescara, prosciolto un alto funzionario statale

La «spintarella»
non è un reato
«Si è adeguato ad una prassi»

15INT05AF01

Quattro arresti

Tafferugli
a un incontro
con Bassolino

—
NAPOLI. Quattro disoccupati

sono stati arrestati al termine degli
incidenti scoppiati ieri sera a Se-
condigliano, dove il sindaco Anto-
nio Bassolino si era recato nell‘ am-
bito del giro che sta compiendo
nelle periferie Nord dopo l’omelia-
denuncia di trenta parroci. Gli arre-
stati sono accusati di danneggia-
mento e resistenza a pubblico uffi-
ciale. Un agente di polizia ha ripor-
tato lesioni guaribili in 10 giorni. Al
suo arrivo il sindaco Bassolino è
stato accolto da gruppi di manife-
stanti. Tra essi due gruppi di disoc-
cupati: gli ex detenuti della Lista
”Civilta‘ Nuova Terza” e quelli del
”Comitato Napoli Nord’’. Una terza
manifestazione e‘ stata compiuta
da una cinquantina di aderenti al
Ms-Fiamma Tricolore ed ai “Comi-
tato per la valorizzazione della zo-
na Nord” che protestano contro
l’insediamento di un campo per i
nomadi Rom. Gli incidenti piu‘ gra-
vi sono scoppiati al termine della
riunione quando i disoccupati han-
no chiesto al sindaco Bassolino di
riceverli. Il sindaco ha replicato in-
vitando i disoccupati ad un incon-
tro già fissato. Uno dei disoccupati,
leader di “Civiltà Nuova’’, già de-
nunciato altre volte, ha dato in
escandescenze. Sono state dan-
neggiate auto in sosta: L‘ auto di
Bassolinoe‘ statapresaacalci.

La raccomandazione non è un reato. Lo ha stabilito un
magistrato di Pescara in una sentenza. Il caso nasce dalle
denunce contro un alto funzionario, che dal suo ufficio
spediva centinaia di lettere di raccomandazione ad impre-
se private. Il magistrato: «Si è uniformato alla prassi seguita
dai suoi predecessori». Remo Gaspari: «Raccomandare si-
gnifica aiutare un amico». Imposimato: «Qui si rischia di far
passare le bustarelle come una prassi lecita».

ENRICO FIERRO

Caso Di Pietro
La Procura
generale
fa da «arbitro»

Laprocuragenerale diBrescia è
scesa in campoperarbitrare
l’ennesimavertenza tra l’ufficiodel
pubblicoministero eAntonioDi
Pietro.Nel caso specifico la faccenda
riguarda il difensoredell’exministro,
l’avvocatoMassimoDinoia. Il legale
era sotto inchiesta con l’accusadi
millantato creditoperchè, inbasea
unesposto fattodaSergioCusani
avrebbecontattatoun indagato,
l’imprenditore LorenzoPanzavolta,
informandolocheDiPietro voleva
interrogarlo. Il gip avevagiàbocciato
l’inchiesta, ritenedo infondata
l’accusa. Il pmPaolaDeMartiis aveva
chiestounanuova iscrizioneper
abusod’ufficio,ma laprocura
generale hadecisodi avocarea se
l’inchiesta.

—
ROMA. La raccomandazione

non è un reato. Lo ha stabilito, nero
su bianco, un magistrato con una
sentenza. Non si sentano più in col-
pa, quindi, quei politici della Prima
repubblica, ma anche quelli della
seconda non scherzano, che hanno
trasformato il «mi manda Picone» in
una formidabile macchina di con-
senso elettoraleLa storia. A stabilire
il principio è un magistrato di Pesca-
ra in una sentenza pubblicata lunedì
scorso.

Un’indagine durata due anni e
scaturita dalle denunce contro Fran-
cesco Colaci, 56 anni, che a Pescara
chiamavano il «re dell’occupazio-
ne». Colaci, infatti, oltre ad essere di-
rettore dell’Ufficio del lavoro del ca-
poluogo abruzzese, era stato diretto-
re dell’agenzia regionale per l’impie-
go. Ma l’alto funzionario aveva un
«vizietto»: raccomandare disoccupa-
ti ad imprese private, consulenti del
lavoro, e studi professionali. Sobrio
lo stile, «la prego di prendere in con-
siderazione la possibilità di assume-
re questo bravo giovane...», pubblica
la carta sulla quale le missive veniva-
no scritte. Per le sue lettere di racco-
mandazione, infatti, il dottore usava
carta, macchine da scrivere e fax
dell’ufficio, a compilarle, poi, prov-
vedevano segretarie e impiegate. Ma
tutto ciò non è reato: così ha stabilito
lo stesso pubblico ministero che ha
indagato per due anni sequestrando
migliaia di lettere e consultando
centinaia di registri. «Perché _ scrive
il sostituto procuratore Gaetano De
Amicis nella sentenza di prosciogli-
mento _ l’indagato ha ritenuto di
uniformarsi ad una prassi ammini-
strativa che, se pur scorretta, risulta-
va da tempo seguita dai suoi prede-
cessori». Capito? Il dottore non aveva
fatto altro che adeguarsi. E poi, spie-
ga ancora il pm, le cui tesi sono state
accolte dal gip Francesca Franca-
bandera, la raccomandazione non è
un reato. Perché «non determina un
ingiusto vantaggio» per i beneficiari
della «spintarella», quindi non si può
parlare di abuso. I beneficiari assun-
ti, è la tesi del pm, «non hanno usu-
fruito di un vantaggio ingiusto, ma si
sono semplicemente giovati dell’e-
sercizio del potere legittimo di scelta
del datore di lavoro». Insomma, il da-
tore di lavoro può assumere chi vuo-
le, anche - ma sarebbe più giusto di-
re soprattutto - i raccomandati.

Sarcastica la replica di Ferdinan-
do Imposimato, ex senatore del Pds
rientrato nei ranghi della magistratu-
ra: «La Repubblica italiana è fondata
sulle raccomandazioni perciò do-
vremmo stare tutti in galera e, maga-
ri, con una piccola raccomandazio-
ne potremmo avere un migliore trat-
tamento penitenziario». E la senten-
za di proscioglimento dei giudici
abruzzesi? «Probabilmente _ replica
Imposimato _ è ispirata dal buon
senso che applica una sorta di con-
suetudine “contra legem”, ma che
nel diritto penale non dovrebbe ope-
rare. Altrimenti si rischia di conclu-
dere che anche le bustarelle, fatto
molto diffuso, debbano essere con-
sideratecomeunaprassi lecita».

Ma qual è l’opinione di Remo Ga-
spari, una volta eterno parlamentare
dc d’Abruzzo, che di amici da racco-
mandare se ne intende? A Gizzi, il
suo inattaccabile regno, lo chiama-
vano «zio Remo» e nelle stanze della
sua segreteria passavano centinaia
di persone: pensioni da sistemare,
invalidità da richiedere, trasferimenti
da ottenere, e soprattutto posti, tanti
posti per le povere province abruz-
zesi. «Amico mio, la raccomanda-
zione, per come la vedo io, è una ri-
chiesta di notizie, punto e basta».
Piuttosto parliamo, continua l’ex po-
tente dc, di «segnalazione, che per
non essere reato deve essere un fatto
neutro, deve servire cioè a tutelare il
soggetto perché non abbia danno».
Vogliamo parlarci chiaro? bene, al-
lora diciamo che «la raccomanda-
zioneèuna tuteladeldiritto».

Si mette le mani nei capelli, inve-
ce, Ida Magli, antropologa e docente
all’Università la Sapienza. Dopo tan-
gentopoli si sperava in una riappro-
priazione del concetto di etica, e in-
vece con questa sentenza «i giudici si
consegnano alla realtà delle situa-
zioni. Se il furto è talmente diffuso da
diventare un costume universale
non esiste più il concetto di reato».
Severa, la studiosa bacchetta i giudi-
ci: «Siamo in una situazione peggio-
re della Prima Repubblica, perché
allora un giudice non avrebbe mai
fatto un proscioglimento di questo ti-
po. C’è stato un degrado del concet-
to di etica, non esistono più parame-
tri della morale, un metro di misura
della corruzione». E allora? «Allora _
è l’amara conclusione _ non esiste
più lanecessitàdi avere i giudici».

Controllidellapoliziasuicavalcaviadelleautostradeitalianeperprevenireil rischiodi lanciodisassi Ansa

Rapita a Verona

Giornalista
rumena
violentata

Nessun ferito, auto esce quasi di strada. Appello ai tiratori dall’omicida di Monica

Sassi, lanci a Torino e Siena
È ancora emergenza-sassi su strade e autostrade italiane.
Nuovi ed inquietanti episodi si sono registrati dall’inizio
della settimana, ma per fortuna senza vittime. Intanto, sem-
brano in una fase decisiva le indagini per arrestare gli as-
sassini di Maria Letizia Berdini, la ragazza colpita da un
sasso sulla strada per Tortona. E dal carcere, un appello a
costituirsi di Marco Moschini, uno dei primi protagonisti in
negativo dei sassi dai cavalcavia.

MICHELE RUGGIERO

—
Allucinante. Continuano a ti-

rare sassi come in preda ad una
febbre di esaltazione sanguinaria.
Nel mirino auto, treni e tutto ciò
che si muove, come in un tiro a se-
gno di un Luna Park del proibito. E
continua il delirio di impunità dei
killer delle autostrade. Un delirio
che foraggia pericolosamente la
spirale dell’emulazione tra gli
adolescenti. Ieri nei pressi della
stazione di Borgo Ticino, quattro
minorenni sono stati sorpresi e fer-
mati dai carabinieri. Pochi minuti
prima, avevano scatenato una fitta
sassaiola contro un convoglio ca-
ricodi automobili.

Nuovi episodi in Piemonte
Piovano sassi dall’alto della To-

rino-Milano, nei pressi di Arluno,
che colpiscono il parabrezza di
un’autovettura guidata da una
donna. L’auto sbanda. Ma la gui-

datrice, Annalisa Maria Rita Bian-
chi di Asiago, freddezza fuori dal
comune, non si lascia soggiogare
dal panico e tiene sottosterzo la
sua «Clio» Renault. E via cellulare,
avverte gli uomini della Polstrada
di Villarboit (Vercelli), e denun-
cia di aver visto due persone, due
ombre, allontanarsi a piedi dal ca-
valcavia. Impossibile tracciarne
un identikit. Un secondo episodio
avviene sulla tangenziale di Tori-
no, nei pressi del cavalcavia di Set-
timo Torinese. Ne rimane vittima
Giovanni Sacchetti. Molto spaven-
to, pochi danni, circoscritti al al
cristallo del parabrezza. Ma sulle
intenzioni degli epigoni di «Kali-
fornia» (il cult-movie americano
che comincia con una sequenza
analoga) nessun dubbio: lancia-
no per uccidere. Mentre da Ales-
sandria e nel paese si moltiplica-
no gli appelli agli ignoti killer (ac-

cusati di omicidio volontario) del-
la giovane donna Maria Letizia
Berdini, uccisa il 27 dicembre
scorso da un grappolo di pesanti
sassi sull’autostrada Torino-Pia-
cenza nei pressi di Tortona, il bol-
lettino-sassi della settimana si è
aperto con un altro grave episo-
dio.

Lanci nel Senese
Lunedì sera, una pietra lanciata

dal cavalcavia dell’A1, nell’entro-
terra senese, nel comune di Ceto-
na, ha incrinato il parabrezza di
una Toyata condotta da un uomo
residente a Fabro, in provincia di
Terni. Rapido anche in questo ca-
so l’intervento delle forze dell’or-
dine, di polizia e carabinieri che
allertate dall’uomo, illeso, hanno
organizzato posti di blocco e se-
tacciato la zona. Inutilmente.

Indagini ad una svolta?
Qualcosa, invece, affiora sul

fronte delle indagini alessandrine.
Secondo l’agenzia di stampa An-
sa, gli inquirenti sarebbero ad un
punto cruciale nell’inchiesta con-
dotta in prima persona dal procu-
ratore capo di Tortona, Aldo Cuva
che la settimana scorsa ha rivolto
un pressante appello ai responsa-
bili del gesto omicida. Iniziativa ri-
proposta dal prefetto della provin-
cia di Alessandria, con l’invito a
costituirsi «al più presto nell’inte-

resse delle famiglie e della socie-
tà». Lo stesso prefetto di Alessan-
dria ha convocato per venerdì
prossimo il comitato di sicurezza
per discutere nuove contromisure
sul territorio. Di analogo tenore, la
prevista riunione della Società Au-
tostradeche si tieneoggi aRoma.

L’appello di Marco Moschini
Intanto continua la battaglia

morale per isolare i killer della gio-
vane donna uccisa nel Tortonese.
Dal carcere, Marco Moschini, un
precursore della barbarie dai ca-
valcavia, che insieme ad altri com-
plici uccise nel 1993 Monica Za-
notti, si è così rivolto agli assassini
senza volto: «Spero con tutte le
mie capacità che lentamente vi si
logori il cuore e l’anima (se l’ave-
te). Riflettendo su quanto avete
fatto, scoprirete ben presto che
nonesistonoviedi scampo».

«Confidate la colpa»
E nella lettera inviata al settima-

nale dei paolini «Famiglia Cattoli-
ca», il giovane si definisce un pio-
niere dei lanciatori di sassi, li esor-
ta «a dimostrare di non essere del-
le bestie» e per poi concluderecon
una perorazione agli assassini per
«gioco». «Vi auguro - ha scritto il ra-
gazzo - di trovare il coraggio di
confidarvi con chi possa aiutarvi a
non dover continuare a vivere con
un rimorsocosì grande».

—
VERONA. Voleva scrivere un re-

portage sulla vita dei suoi connazio-
nali emigrati in Italia: i primi cinque
che ha conosciuto l’hanno seque-
strata, derubata e stuprata a turno in
una casa abbandonata di Verona.
Lei è una trentaseienne di Bucarest;
giornalista, dice la polizia, non si sa
se inviata di un giornale o free lance.
I suoi aggressori, tutti «clandestini»,
adesso sono in carcere. La giornali-
sta rumena è arrivata a Verona il 7
gennaio. Era solo una tappa, il mate-
riale per l’articolo avrebbe dovuto
raccoglierlo qualche giorno dopo a
Roma. Nella città veneta si è fermata
ospite di un amico per un paio di
notti. La mattina dopo l’arrivo eccola
in stazione, ad uno sportello, per
prenotare un biglietto per la capita-
le. L’italo-rumeno che usa per parla-
re con l’impiegato attira l’attenzione
di un ragazzo fermo nei pressi. «Sei
rumena? Anch’io...». Si chiama Vio-
rel Paun, ha 23 anni. La convince a
fare una passeggiata, poi insieme ad
un altro amico incontrato per strada
le chiedono se vuol conoscere come
siano costretti a vivere da immigrati.
La portano in un tugurio dove la mi-
nacciano con un coltello e la violen-
tano in 5, tutti arrestati: Corin Tudori-
ca, Gheroghe Bobeica, Catalin Vasi-
le e Nicosur Balasa.

-
M.S.

Enna progetta una statua da primato. Batterà il Cristo di Rio

Un Gesù alto 51 metri
Il pm Canessa chiede il rinvio anche per Faggi. Stralciata la posizione di Pacciani

«Processate Lotti e Vanni»
—

ENNA. Ha deciso di fare le cose
in grande, entrando addirittura nel
Guiness dei primati Padre Luigi Fer-
lauto, un sacerdote -imprenditore
che ha fondato negli anni scorsi
«l’Oasi di Troina», una comunità che
si occupa dell’assistenza ai disabili.
Un centro che in breve è diventato
un’impresa a tutti gli effetti con un
budget miliardario, costruito in gran
parte grazie ad una serie di conven-
zioni pubbliche, le più importanti
delle quali stipulate con la Regione
siciliana e sempre puntualmente rin-
novate, anche grazie alla capacità
mostrata da padre Ferlauto di «mo-
bilitare» i dipendenti nei momenti di
distrazione del governo di Palazzo
d’Orleans. Padre Ferlauto però non
nasconde di avere un socio, un «so-
cio di maggioranza» anzi al quale ha
deciso di innalzare un monumento.
Il socio in questione, cioè Gesù Cri-
sto in persona, riceverà dunque un
omaggio concreto, ma non sarà un
monumento qualsiasi. Secondo le

indiscrezioni che circolano dovreb-
be essere una sorta di colosso. L’uni-
co dato certo, confermato via fax
dallo stesso padre Ferlauto che per
l’intera giornata di ieri si è negato
ostinatamente ai giornalisti, è l’altez-
za del monumento che dovrebbe
svettare sulle colline di Troina con i
suoi 51 metri. Un’altezza superiore a
quella della statua della Libertà e
quasi doppia di quella della monu-
mentale statua del Cristo che sovra-
sta la baia di Rio de Janeiro. «La strut-
tura sarà alta 51 metri». Scrive il sa-
cerdote che ci tiene a sottolineare
che altre informazioni sull’opera so-
no “premature”. Ma perché proprio
51 metri? «51 è il limite minimo per
un socio di maggioranza - spiega il
sacerdote - e Cristo lo è in tutti i sensi
per l’uomo che ama coinvolgerlo. La
struttura sarà anche l’emittente del
positivo nel mondo e sarà il veicolo
dell’Oasi Città Aperta di Troina: la
città della convivenza tra deboli e
forti... ». Dalla cima del monumento

infatti dovrebbero essere sistemati
gli impianti di trasmissione e le an-
tenne dell’emittente televisiva del
centro, naturalmente specializzata
in programmi religiosi. Sulle caratte-
ristiche del monumento il sacerdote
resta sul vago. In realtà sembra che
sia già pronto un bozzetto di massi-
ma dell’opera che dovrebbe avere
un costo finale di circa venti miliardi.
Una cifra enorme, che evidentemen-
te non spaventa padreFerlauto.A fir-
mare l’opera dovrebbero essere due
architetti, l’italiano Livio Lucà Trom-
betta e l’israeliano David De Mayo.
Quest’ultimo ha progettato il teatro
Habima di Tel Aviv. Il bozzetto dovrà
essere sottoposto all’assessorato re-
gionale al territorio e all’ambiente
per stabilire se è compatibile con le
norme di tutela del paesaggio. Il mo-
numento a Gesù, che, se realizzato,
sarà dunque il più alto del pianeta,
dovrebbe essere costituito da tre co-
lonne in titanio, che dovrebbero
simboleggiare la trinità, utilizzando
appunto un materiale «eterno» come
il titanio.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

—
FIRENZE. Gli «amici di merende»

di Pietro Pacciani vanno processati.
È quanto sostiene l’impianto accu-
satorio del pubblico ministero Paolo
Canessa, che ieri, un anno dopo l’a-
pertura dell’inchiesta-bis sui delitti
del mostro di Firenze da parte della
Squadra mobile diretta da Michele
Giuttari e a dieci mesi dall’assoluzio-
ne di Pietro Pacciani, ha chiesto il
rinvio a giudizio di Mario Vanni,
Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi per i
cinque duplici omicidi che vanno
dal 22 ottobre 1981 al 9 settembre
1985, gli ultimi della serie iniziata nel
’68. Si chiude così il primo troncone
di indagine sulla banda dei compa-
gni di merende protagonista di una
vicenda che al rito dei macabri omi-
cidi delle coppiette sommava rap-
porti di violenze e sudditanze fra gli
stessi complici.

La posizione di Pietro Pacciani,
accusato nell’inchiesta-bis solo di
associazione per delinquere, insie-
me a Vanni, Lotti e Faggi, è stata

stralciata in attesa che venga cele-
brato il secondo processo d’appello
che lo vedono imputato di sette degli
otto duplici omicidi, per cui fu assol-
to in secondo grado il 13 febbraio
scorso. Per il pm Canessa, Vanni, de-
tenuto nel carcere di Pisa dal 12 feb-
braio, deve essere rinviato a giudizio
per tutti e cinque i duplici omicidi
compiuti tra l’81 e l’85. Per Giancarlo
Lotti - l’ex supertestimone «Beta» che
vive sotto la protezione della polizia -
la richiesta di rinvio a giudizio riguar-
da gli ultimi quattro duplici delitti
(da quello di Montespertoli del 19
giugno 1982 a quello del 9 settembre
1985 agli Scopeti), quelli a cui ha
confessato di aver partecipato. Per
Giovanni Faggi, attualmente in liber-
tà, Canessa ha sollecitato invece il
rinvio a giudizio per i delitti del 22 ot-
tobre 1981 (Calenzano) e del 9 set-
tembre 1985 (Scopeti). Tutti e tre
sono anche accusati di associazione
per delinquere, vilipendio di cadave-
re, concorso di porto e detenzione

dell’introvabile Beretta calibro 22
che ha «firmato» tutti gli otto duplici
delitti delmaniacodelle coppiette.

Per una quarta persona, l’avvoca-
to Alberto Corsi, Canessa ha chiesto
il rinvio a giudizio per favoreggia-
mento di Mario Vanni. L’accusa na-
sce dal fatto che il legale avrebbe
smentito di aver visto una lettera di
minacce che Pacciani avrebbe spe-
dito dal carcere a Vanni, mentre sia
quest’ultimo che Lotti sostengono
che l’avvocato era stato messo a co-
noscenzadiquella lettera.

Insieme alla posizione di Pacciani
è stata stralciata anche quella dell’ex
appuntato dei carabinieri di San Ca-
sciano, Filippo Neri Toscano, inda-
gato per concorso negli omicidi. Lot-
ti sostiene infatti che il carabiniere
avrebbe in alcune occasioni fornito
a Pacciani e Vanni i proiettili calibro
22 per la Beretta con cui furonocom-
piuti i delitti. Gli atti relativi a Pacciani
e a Toscano sono così confluiti in
una inchiesta-ter, insieme a tutto il
materiale relativo ai primi tre delitti,
quelli del 21 agosto 1968 a Signa, del

14 settembre 1974 a Borgo San Lo-
renzo e del 6 giugno 1981 a Scandic-
ci su cui la Squadra mobile sta com-
piendoulteriori approfondimenti.

Parallelamente continuano le in-
dagini su alcuni episodi collaterali
alle vicende della banda dei «com-
pagni di merende», come il misterio-
so suicidio di Renato Malatesta, ma-
rito di Antonietta Sperduto, ex
amante di Pacciani e Vanni, che se-
condo alcuni testimoni lo avrebbero
ripetutamente minacciato e picchia-
to. Il cadavere di Malatesta venne
trovato la sera del 23 dicembre 1980
impiccato ad una trave della stalla
della sua abitazione. Si parlòdi suici-
dio, ma i piedi dell’uomo toccavano
terra.

Resta infine un mistero che fine
abbia fatto la Beretta calibro 22. E le
indagini non hanno consentito di far
luce sui motivi, o come si dice in ger-
go sul movente, che avrebbero spin-
to Pacciani, Vanni, Lotti e Faggi a uc-
cidere le coppie nella campagne fio-
rentine e mutilare i cadaveri delle
donne.
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Il sindaco Francesco Rutelli e l’amministra-
zione comunaledi Roma partecipanoaldo-
lore della famiglia e dei cittadini di Genzano
perl’improvvisascomparsadi

GINO CESARONI
grande sindaco, simbolo di appassionato
impegnocivile per lapropria comunitàeper
tuttoilmovimentodelleautonomielocali.
Roma,18gennaio1997

La Sinistra giovanile di Roma è colpita dal-
l’improvvisascomparsadelsindaco

GINO CESARONI
e si unisce al dolore dei compagni di Genza-
no.
Roma,18gennaio1997

LaLeganazionaledelleautonomielocalidel
Lazio e la Lega nazionale partecipano con
grandedoloreerimpiantoallascomparsadi

GINO CESARONI
sindaco popolare amato e rispettato dalla
sua Genzano, dirigente appassionato ed in-
telligente del movimento delle autonomie
locali, punto di riferimento sicuro nelle lotte
per lademocraziaedilprogressoper ilrinno-
vamento della politica e della pubblica am-
ministrazione.L’insegnamentocheci lascia,
insieme alla rettitudine, è la capacità di un
straordinario rapporto con i bisogni e le spe-
ranzedellagente.
Roma,18gennaio1997

Miuniscoal luttodeicittadinidiGenzanoper
lascomparsadi

GINO CESARONI
indimenticabile figura di sindaco, di uomoe
dimilitante.VincenzoVita.
Roma,18gennaio1997

Il segretario regionale e le compagne e i
compagnidelPdsLaziosiunisconoaldolore
della famiglia,dellecompagneedeicompa-
gni di Genzano e dei Castelliper la scompar-
sadelcarocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

Nericordanola indimenticabilefiguradidiri-
gente politico, di sindaco, e di deputato sot-
tolineando il grande impegno civile per le
importanti battaglie per la pace e la demo-
crazianelnostropaese.
Roma,18gennaio1997

Il presidente del Gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo della Camera dei deputati, on. Fa-
bioMussi, esprime ilpropriocordoglioper la
scomparsadi

GINO CESARONI
per decenni appassionato militante politico
esindacodiGenzano.
Roma,18gennaio1997

I deputati e le deputate del Gruppo sinistra
democratica-l’Ulivo partecipano al cordo-
glioperlascomparsadi

GINO CESARONI
sindaco di Genzano deputato nellaVenella
VI legislatura e ne ricordano l’impegno poli-
ticoecivilea fiancodellepopolazionideiCa-
stelliromani.
Roma,18gennaio1997

I compagni del gruppoconsiliaredelPdsdel
Comune di Roma, esprimono il loro cordo-
glioperlascomparsadi

GINO CESARONI
partecipanoconaffettoaldoloredeisuoica-
ri inquestotristemomento.
Roma,18gennaio1997

Ipensionati diRomaedel Laziopiangono la
scomparsadelcarocompagno

GINO CESARONI
sindaco di Genzano - a sostegno dei più de-
boli - sempre attivo nell’impegno per le con-
quiste sociali, nella lotta per il lavoro, per la
pacee lademocrazia. IpensionatidiRomae
del Laziosono fraternamentevicinialdolore
della famiglia, del Pdse dei compagni che lo
conobbero.
Roma,18gennaio1997

Giorgio Mele, Mario Visconti e Gabriella Ba-
ronipartecipanoattonitialgrave luttocheha
colpitolafamigliadi

GINO CESARONI
ricordando ilgrandevaloremoraleepolitico
dell’Uomo,delSindacoedelMilitante.
Roma,18gennaio1997

CarloLeoni, lecompagneeicompagnidella
Federazione del Pds di Roma piangono la
scomparsadi

GINO CESARONI
Roma,18gennaio1997

Gavino e Mariangela Angius partecipano
con commozione al dolore dei familiari per
lascomparsadi

GINO CESARONI
Sindaco di Genzano

una persona straordinaria, un caro compa-
gno, unuomochehadedicato tutta la suavi-
taperidirittideilavoratori.
Roma,18gennaio1997

Commossi il segretariodellaSinistragiovani-
ledel Lazio, assiemeall’esecutivo regionale,
aigruppidirigentieatuttigli iscritti,piangono
lascomparsadelcarocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

Lo ricordano come punto di riferimento
esemplare della nostra regione il sindaco,
l’amministratore locale, il deputato, il diri-
gente di partito, il partigiano, l’uomo dei
grandi ideali e delle grandi battaglie per la
pacee lademocrazia delnostropaese,per il
rinnovamento della classe dirigente del par-
tito e degli amministratori, per l’emancipa-
zione degli agricoltori e dei braccianti. Noi
giovani potremo onorare la sua figura solo
seguendoilsuoesempionelnostroimpegno
e stringendoci a tutta la famiglia e a tutti gli
amicieicompagnichel’hannoamato.
Roma,18gennaio1997

Pasqualina Napoletano è colpita dalla
scomparsadelcarocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

Nericordalagrandefiguradiamministratore
capace di rinnovarsi e portare innovazione
tra gli amministratori, la classepoliticaediri-
gente della nostra regione. Ne sottolinea la
grandecaricadi idealispesaperleimportan-
ti battaglie per la pace e la democrazia del
nostro paese. Abbraccia i familiari e i com-
pagnicheglisonostativicini.
Roma,18gennaio1997

Amedeo Fadda piange la scomparsadel ca-
rocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

e vuole ricordare l’impegno nel Comune di
Genzano, nelle istituzioni, nel partito e nel
movimento contadino e vuole prenderlo ad
esempioperilproprio impegnofuturo,èvici-
no ai familiari e abbraccia affettuosamente
tutti i compagnichel’hannoamatoe inparti-
colarmodoquellidiGenzanoedeiCastelli.
Roma,18gennaio1997

Il segretario della Sinistra giovanile dei Ca-
stelli, assieme ai gruppi dirigenti e a tutti gli
iscritti sono colpiti e piangono la scomparsa
delcarocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

esempiodi grande impegnodi idealiebatta-
glie per la pace e la democrazia. Ne ricorda-
no la figuradel sindaco,deldeputato, deldi-
rigente politico e l’uomo delle lotte partigia-
ne e contadine e intendono onorarla con il
proprioimpegnoeabbracciandoifamiliarie
icompagnidiGenzano.
Roma,18gennaio1997

Enzo Foschi e famiglia, abbracciano e sono
vicini alla faniglia Cesaroni colpita dalla
scomparsadelcaro

GINO
Roma,18gennaio1997

La Confederazione italiana agricoltori diRo-
ma insieme all’associazione giovanile ricor-
danoconcommozioneilcarocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

oltrearammentare l’importante figuradisin-
daco,diamministratorelocale,diparlamen-
tare, di dirigente politico sottolineano il suo
impegno nel dopoguerra nelle lotte per l’oc-
cupazionedelle terreeper ladifesadeibrac-
cianti agricoli, intendonoprendereesempio
da lui per l’impegno futuro e sono vicini al
doloredellafamiglia.
Roma,18gennaio1997

L’avv. Sante Assennato con tutti i collabora-
tori dello studio partecipa commosso al do-
loredei familiari e dei compagnidiGenzano
perlaperditadi

GINO CESARONI
indimenticabilesindacodiGenzano.
Roma,18gennaio1997

Il presidente della Provincia di Roma, on.le
Giorgio Fregosi e il presidente del Consiglio
provinciale on.le Pier Luigi Capone, espri-
monoancheanonedellaGiuntaedelConsi-
glioprovinciale tutto, il cordogliodell’ammi-
nistrazioneprovincialediRomaper lascom-
parsadi

GINO CESARONI
consigliere provinciale dal 1952 al 1966 ed
indimenticabile sindacodiGenzanodaoltre
27anni.
Roma,18gennaio1997

Il presidente Massimo Corrado con tutto il
consiglio direttivo ed il collegio dei sindaci
revisori delle «Città del vino» ricordano con
affettoilcaro

GINO CESARONI
per il contributo dato per l’affermazione e lo
sviluppodell’associazione.
Siena,18gennaio1997

La Federazione dei Castelli del Pds comuni-
cacheifuneralidell’on.

GINO CESARONI
sindacodiGenzanodiRoma, si terrannodo-
menica 19gennaiop.v. alleore 15.00 in via I.
Belardipresso lasededelComune.Lacame-
ra ardente è stata allestita nella sede del co-
munediGenzano.
Roma,18gennaio1997

Greganti e famiglia, Fioree famiglia, Impera-
toe famigliaesprimonoalla famigliaCesaro-
ni, alla famiglia Mancini e ai compagni dei
Castelli il lorocordoglioperlascomparsadel
compagno

GINO CESARONI
Roma,18gennaio1997

Gicomo Schettini con forte rimpianto e tri-
stezza per la scomparsa dell’amico e com-
pagno

CARLO FERMARIELLO
esprime profonda solidarietà ai familiari e ai
compagni di Napoli e i cittadini di Vico
Equense.

Roma,18gennaio1997

Amedeo Fadda edEnzoFoschipartecipano
al doloredella famigliadei compagniedelle
compagneperlascomparsadelcompagno

CARLO FERMARIELLO
Roma,18gennaio1997

Il segretario della Sinistra giovanile del Lazio
a nome dell’esecutivo regionale e di tutti i
gruppi dirigenti ricorda la grande figura del
compagno

CARLO FERMARIELLO
ed è vicino alla famiglia e a tutti i compagni
chel’hannoamato.
Roma,18gennaio1997

Il segretario regionale e le compagne e i
compagni del PdsLazio ricordano il compa-
gno

CARLO FERMARIELLO
sottolineano il suo impegno civile per la sua
città enelle battaglie fatte con icacciatori, gli
ambientalistiegliagricoltoriper laconcretiz-
zazione di una normativa regomentazione
dell’attività venatoria più equilibrata e sono
viciniallafamigliaeaicompagni.
Roma,18gennaio1997

Giuseppe Chiarante, le compagne e i com-
pagni della Commissione nazionale di ga-
ranzia si uniscono aldolore dei familiari, de-
gliamici,deicompagniperlascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
del quale ricordano la vivace intelligenza,
l’impegno politico, la straordinaria passione
umanaecivile.
Roma,18gennaio1997

Rita Lorenzetti, presidente della commissio-
ne Ambiente Ll.Pp. della Camera, e Alfredo
Zagatti, capogruppo commissioneAmbien-
te Ll.Pp. del gruppo Sin. dem.-l’Ulivo, ricor-
dano

CARLO FERMARIELLO
per la sua passione civile, per la sua carica
umanaelasuaironia.Cimancherà.
Roma,18gennaio1997

Il direttivo gli associati dell’Arci caccia di Ce-
glie-Messapica (Brindisi) profondamente
colpiti per la scomparsadelnostropresiden-
tenazionale

sen. CARLO FERMARIELLO
partecipanocommossi al luttodei familiarie
dell’associazione
CeglieMessapica,18gennaio1997

LafamigliaEttoreRuraleesprimelepiùsenti-
tecondoglianzeallafamigliadi

CARLO FERMARIELLO
inquestomomentodidolore.
Milano,18gennaio1997

AbdoneGiuliaabbraccianoGinette,Luca,le
sorelleetutti i familiariperlascomparsadi

CARLO
ricordandone l’intensa e appassionata bat-
taglia civile edanche la lungacomunanzadi
idealiedimpegni.
Roma,18gennaio1997

Pasqualina Napoletano abbraccia affettuo-
samente i familiari colpiti dalla scomparsa
delcaro

CARLO FERMARIELLO
e ne ricorda la grande forza umanitaria e il
grandeimpegnocivile.
Roma,18gennaio1997

Maurizio, Stefania e Adriana Campagni co-
municanoaicompagnieagliamici l’avvenu-
todecessodi

FERNANDO CAMPAGNANI
compagno, padre, marito, nonno amatissi-
mo. Il salutoaFernandoCampagniavverrà il
giorno18gennaio1997alleore14.45neivia-
li della Cooperativa case tramvieri con in-
gressodaviaMonzan.9.
Roma,18gennaio1997

Il presidente della Cooperativa case Tram-
vieri esprime le più sentite condoglianze a
Maurizio, Adriana e Stefania Campagni per
lascomparsadi

FERNANDO CAMPAGNANI
di cui ricorda il forte impegno per onorare
proficuamente gli ideali cooperativistici,
progressisti e sociali che hanno contribuito-
nonpocoallosviluppodelnostrosodalizio.
Roma,18gennaio1997

Il giorno 17 gennaio 1997 si è spento il com-
pagno

FERNANDO CAMPAGNANI
La sezionePdsPortaS.Giovannine ricorda il
forte impegno politico, sindacale, sociale di
militante e dirigente iscritto al Partito comu-
nista dalla Resistenza. I funerali si svolgeran-
noalleore15neivialidellaCooperativacase
tramvieriviaMonzan.9.
Roma,18gennaio1997

Luciano De Simone, Fausto Tarsitano si as-
sociano al grande dolore di Adriana, Mauri-
zioeStefaniaperlascomparsadi

FERNANDO CAMPAGNANI
La sua fatica, il suo sapere, il suocultodell’a-
micizia, le sue curiosità politiche insieme
con la sua fedeltà al Pci ci sono stati d’esem-
piogiàdaglianniCinquanta.
Roma,18gennaio1997

LasezionePdsS.Giovanni siuniscealdolore
deifamiliariperlascomparsadelcompagno

FERNANDO CAMPAGNANI
Roma,18gennaio1997

Marco e Patrizia Dalla Negra partecipano
commossi al dolore di Adriana, Maurizio,
Stefania e di tutti i familiari per la scomparsa
di

FERNANDO CAMPAGNANI
e ricordano l’appassionata lezione di impe-
gnomoraleepoliticodaluiappresa.
Roma,18gennaio1997

Èmortoilcompagno
FERNANDO CAMPAGNANI

maestrodivitaecompagnodilotta.Così lori-
cordanoMariellaeRoberto.
Roma,18gennaio1997

Nel primo anniversario della scomparsa del
compagno

GINO BIANCONI
lafamiglialoricordaesottoscriveperl’Unità.
Genova,18gennaio1997

IcompagnidellasezionedelPdsdiMandello
del Lario sono con affetto vicini a Francaper
lascomparsadelsuocompagno

OTTAVIO VALENTINI
I funerali si svolgeranno sabato 18 gennaio
1997 alle ore 14.40, presso la chiesa del Sa-
croCuorediMandellodelLario.
MandellodelL.(Lecco),18gennaio1997

I familiari tutti annunciano la scomparsa del
lorocaro

PAOLO LAMPREDI
Le esequie avranno luogo oggi 18 gennaio
alle ore 14.30 nella chiesa di S. Iacopo al Gi-
rone. ImpresafunebreFrancini -Pontassieve
tel.8368197.
Firenze,18gennaio1997

È mancata prematuramente all’affetto dei
suoi cari, e di tuttoil paese di Trequanda
(Siena),delqualeerasindaco,

GIORDANA CARPI
Olivia La Pegna, Nicoletta Gemmi, David
GriecoeAlbertoCrespi lapiangono,esaluta-
noconaffettosuomaritoErmanno.
Trequanda(Siena),18gennaio1997

Èvenutoamancareilcompagno
ANGELO VOLONTÉ

ne danno il triste annuncio la moglie Anto-
nella, il figlio Paolo, la nuora Margherita e la
nipoteVera
NovateMilanese(Mi),18gennaio1997

I compagni della sezione Anpi «Marco Bra-
sca»diNovateMilanesericordanola figuradi
partigiano e il costante impegno diantifasci-
stadi

ANGELO VOLONTÉ
Presidenteonorariodellasezione
NovateMilanese(Mi),18gennaio1997

Carla,Paolo,Rosetta.G.Paolo,Beppe,Elena,
Luciana,Luca,Renza,Nella,Giuseppericor-
danocongrandeaffettoilcompagno

ANGELO VOLONTÉ
stimato e apprezzato per le sue doti umane
ed il grande impegnopergli idealidi libertàe
giustizia sociale che l’hanno accompagnato
per tutta la vita. Ciao Angelo. Sottoscrivono
per l’Unità

Milano,18gennaio1997

I compagni e le compagne della sezione
«Corvetto» partecipano al dolore del loro ca-
ro compagno Sergio Saladini per l’improvvi-
sascomparsadelsuocaro

PAPÀ
Milano,18gennaio1997
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Donnesoldatoisraelianeduranteunaddestramento Nackstrand/Afp

Al via le «donne soldato»
In Aeronautica già nel ’97
Già entro quest’anno si potrà avere il primo ingresso delle
donne nelle Forze armate. L’annuncio è stato dato dal sot-
tosegretario alla Difesa Massimo Brutti che ha anche co-
municato la disponibilità già espressa dell’Aeronautica ad
ammettere un primo contingente alle sue scuole ufficiali.
Inoltre è pronto un disegno di legge che istituisce il servizio
civile nazionale e l’arruolamento femminile anche nei Ca-
rabinieri e nelle Guardie di Finanza.

NOSTRO SERVIZIO

—
FIRENZE L’ ingresso delle don-

ne nelle Forze armate avverra’ pri-
ma che sia completato l’ iter del di-
segno di legge governativo in mate-
ria, che è stato illustrato ieri a Firen-
ze dal sottosegretario alla Difesa
Massimo Brutti, partecipando alla
giornata conclusiva del convegno
“Donne e Forze armate” ospitato
presso la Scuola di guerra aerea ed
organizzato dall’ Anados, l’ Asso-
ciazione nazionale aspiranti donne
soldato’’. Entro il ‘97 il primo con-
tingente di donne sarà infatti am-
messo alle scuole ufficiali e sottuffi-
ciali dell’ Aeronautica militare; sarà
invece posticipato l’ ingresso come
componenti della truppa.

Il sottosegretario Brutti ha anche
descritto le caratteristiche del dise-
gno di legge che disciplina il servi-
zio civile nazionale, stabilisce che
anche le donne possano farne par-
te, e l’ arruolamento su base volon-
taria delle donne nelle Forze arma-
te - compresa quindi anche l’ arma
dei Carabinieri - e della Guardia di
Finanza. «Il disegno di legge - ha

detto il senatore Brutti - andrà in
Consiglio dei ministri nei prossimi
giorni e dopo l’ approvazione sarà
necessario emanare decreti mini-
steriali per passare subito all’ appli-
cazione concreta, che comunque
sarà preceduta dall’ esperimento
pilota, cominciando però nell’ am-
bito delle Accademie e dell’ Aero-
nautica militare che ha dato la pro-
pria disponibilita’ ad accogliere le
donne».

Per quanto riguarda piu’ in gene-
rale il servizio volontario il senatore
ha detto che il reclutamento si sta
sviluippando e che l’ incremento
previsto per il ‘97, rispetto al ‘96, e’
di 8.739 unita’. Lo stesso incremen-
to e’ ipotizzato per il ‘98. «Del resto -
ha proseguito Brutti - la partecipa-
zione italiana a rilevanti missioni di
pace, come in Bosnia, e’ stata ga-
rantita da militari reclutati su base
volontaria’’. Brutti ha anche detto
che sarannodecisi alcuni incentivi.

”Gia’ ieri - ha precisato - è stato
approvato in commissione Difesa
del Senato un parere favorevole,

che ormai diventa definitivo, che
stabilisce che all’ arruolamento dei
giovani volontari a ferma triennale
partecipino anche le forze di poli-
zia ed i corpi armati dello Stato e
che venga garantita, al termine del
periodo di ferma, un’ immissionedi
giovani volontari nella polizia e nei
corpi armati dello Stato’’. Quanto
alla decisione sull’ assetto definiti-
vo delle Forze armate, se saranno
formate solo da volontari o se sa-
ranno miste, cioe’ con la presenza
anche di militari di leva, Brutti ha
detto che tutto sara’ deciso alla fine
dei 3 anni di sperimentazione della
fermavolontaria.

«L’impegno del governo - ha
spiegato Brutti - è di procedere ce-
lermente.È possibile giungere al
più presto ad una disciplina organi-
ca che garantisca simultaneamen-
te l’ingresso delle donne nel servi-
zio civile e nelle Forze armate. Non
deve essereci discriminazione per
quanto riguarda l’impiego ed il de-
stino professionale delle donne ha
aggiunto-. Ese devono poter acce-
dere alle varie attivitià sulla base di
una selezione che tenga conto del-
le loro aspirazioni e delle loro atti-
tudini.»

Ma più in particolare l’avvio del-
l’esperimento delle prime donne
nell’Aeronautica è già ad uno sta-
dio più avanzato di quanto si potes-
se immaginare. Infatti, sempre ieri,
lo Stato maggiore dell’arma ha reso
note anche alcune indicazioni sulle
future uniformi delle prime «donne
soldato». In un documento si dice
che sono previste giacche ad un

petto, «in quanto tale modello risul-
ta piu’ adatto alla figura femminile»,
gonne lisce, corredo intimo da ac-
quistare «al libero mercato». Il do-
cumento - presentato oggi a Firen-
ze al convegno presso la Scuola di
Guerra Aerea - elenca, in materia di
uniformi per le donne, le indicazio-
ni contenute in diversi studi dello
Stato Maggiore dellaDifesae inuno
studio acarattere interforze, studi fi-
nalizzati «a definire la foggia e la
composizione del vestiario e dell’e-
quipaggiamento». Vi si sottolinea
anche l’opportunita’ di «preservare
l’autonomia di ciascuna Forza ar-
mata circa la scelta dei modelli».
Seguono appunto piu’ specifiche
indicazioni generali: oltre alle giac-
che ed alle gonne, si evidenzia che
«le scarpe devono essere a foggia
intera, decolte’, senza mascherina,
lisce e con tacco medio». I capelli
«devono essere raccolti per consen-
tire il corretto uso dei capi di equi-
paggiamento». Infine appunto la
precisazione che «per l’acquisto di
taluni indumenti (corredo intimo)
si potra’ ricorrere al libero mercato,
previa corresponsione dell’importo
necessario al personale interessa-
to».

L’annunciodi Brutti ha immedia-
tamente suscitato alcune polemi-
che. In particolare quella dell’Asso-
ciazoione degli obiettori Nonvio-
lenti che ritiene «l’ apertura alle
donne delle forze armate solo una
operazione d’ immagine. Il nuovo
modello di difesa è e rimarrà anti-
costituzionale, costoso e pericolo-
so.

IL CASO Venti giorni di carcere a un operaio che aveva ingiuriato

È reato dire: «Sei un Pacciani»
DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

—
NAPOLI. Non poteva immagi-

nare, il muratore, che quell’appel-
lativo «Sei un Pacciani», profferito
nei confronti del titolare dell’agen-
zia di pratiche automobilistiche,
potesse costargli venti giorni di
carcere, per sua fortuna con pena
sospesa. La singolare sentenza,
che farà sicuramente discutere, è
stata emessa da Francesca Ferri,
giovane magistrato della Pretura
penale di Portici, un grosso comu-
neaNorddiNapoli.

L’offesa

Protagonisti della vicenda sono
Pasquale Resoconto, 63 anni,
operaio edile, e Salvatore Faccioli,
di 60, ex assicuratore, che ha spor-
to denuncia. Non risulta che tra i
due vi sia stata una lite né si cono-
scono i motivi quali il muratore
abbia offeso Faccioli, paragonan-
dolo al contadino di Mercatale
processato per i delitti del mostro.
Di sicuro, stando alle carte proces-

suali, Resoconto avrebbe apostro-
fato, con il nome del contadino, il
proprietario dell’agenzia di prati-
cheautomobilistiche.

I testimoni

L’offesa sarebbe avvenuta al-
l’interno della biblioteca comuna-
le di Ercolano, alla presenza di
«numerosi testimoni». Ma il mura-
tore si difende, sostenendo di non
aver mai offeso Faccioli: «Io que-
sto signore che mi ha denunciato
lo conosco solo di vista, forse mi
ha scambiato per un’altra perso-
na. Purtroppo il giudice non mi ha
creduto, e ci sono finito io dentro
questaassurda storia».

L’operaio edile ricorrerà in ap-
pello: «Voglio dimostrare che so-
no innocente, e di non aver mai
chiamato nessuno Pacciani. Lo sa
che vogliono da me anche i soldi
delprocesso?Echime li dà?».

Insomma, suo malgrado, il
«mostro» Pietro Pacciani ha messo

nei guai l’anziano operaio edile.
L’unica udienza del processo si è
celebrata il 12 dicembre scorso.
Dopo l’interrogatorio dei due pro-
tagonisti, il pm aveva chiesto una
condanna per ingiuria a 15 giorni
di reclusione, mentre il difensore
di Resoconto, si era battuto per

l’assoluzione del suo cliente, «per-
ché il fattononsussiste».

La condanna

Alla fine, il pretore Francesca
Ferri (appena da qualche settima-
na è in forza alla Pretura di Portici)
ha emesso la clamorosa sentenza:
20 giorni di carcere con pena so-
spesa, vista anche l’età dell’impu-
tato.

Ieri, è stato finalmente deposi-
tato il dispositivo della sentenza,
dettagliatissimo.

Secondo il magistrato, «occorre
distinguere fra le espressioni di
per sé offensive dell’onore e del
decoro e quelle che diventano tali
in relazione a determinate circo-
stanze».

Insomma, il magistrato ha rite-
nuto che il rilievo negativo dato da
giornali e televisioni alla figura di
Pietro Pacciani dopo la sua con-
danna in primo grado dava sicura-
mente valore offensivo al fatto di
definire qualcuno col nome del
contadinodiMercatale.

PietroPacciani Ansa

La Commissione Nazionale di Garanzia è convocata
presso Botteghe Oscure

Lunedì 20 gennaio, ore 10

Odg: Principi orientativi del nuovo statuto
Varie

Alla riunione sono invitati i presidenti delle commissioni regionali di garanzia
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in Italia
Fondi neri Milan

Berlusconi:
persecuzione
giudiziaria

Ierièdecedutoilcompagno
SILVESTRO ZULIANI

alla moglie, ai figli e ai parenti tutti colpiti dal
grave lutto, un forte abbraccio in questi tristi
momenti da Angelo Netto, Enzo Bocchini e
Luciano Pelliccia, compagni di partito ed ex
compagni di lavoro. La salma sarà traslata
questamattina al cimiterodi Muccia(Mace-
rata)dovesaràtumulata.
Roma,19gennaio1997

Teresa Andreoli, Maria Marafioti, Rossella
Maci,MariaMencarelli ricordanoconaffetto
ericonoscenzailcarocompagno

FERNANDO CAMPAGNANI
maestro di passione politica, impegno civile
eonestà.
Roma,19gennaio1997

MarisaRodanopartecipacongrandedolore
alluttoperlascomparsadi

GINO CESARONI
indimenticabile protagonista di tante batta-
gliealParlamentoenelpaese.
Roma,19gennaio1997

Sono colpito e molto addolorato per la
scomparsadelcarissimocompagno

GINO CESARONI
(sindaco di Genzano)

Egli è stato uomo di capacità e forza politica
straordinarie, di specchiata rettitudine e di
coerente impegno nella lotta per la demo-
craziae il socialismo inarmoniacon le tradi-
zioni di Genzano. Affettuose condoglianze
aifamiliarieaicompagnideiCastelli romani.
PaoloBufalini.
Roma,19gennaio1997

Da sette anni riposa accanto alla moglie
Bianca

PASQUALE MODOLA
la famiglia ne ricorda agli amici e compagni
la limpida vita interamente dedicata al Parti-
to.Sottoscriveperl’Unità.
Roma,19gennaio1997

Il19dicembre1996decedevailcompagno
ANTONIO DETTORI

Icompagnidell’UnionedelPdsdiSantaRita-
Mirafiori Nord e Lina Marcotti lo ricordano
conrimpianto,e insuamemoriasottoscrivo-
noper l’Unità.
Torino,19gennaio1997

Èmancatoilcompagno
ENRICO SUPPO

di anni 32. Lo annunciano mamma, papà,
Laura,Cristina,Fabio,Maurizio, lenonne,zii,
cugini,parenti, amici tutti. Funerali lunedì20
gennaioalleore9dall’ospedalediRivoli;alle
9.30 al cimitero monumentale di corso No-
vara.Nonfiorimaofferteper ilgruppoAbele.
Lafamigliasottoscriveperl’Unità.
Rivoli,19gennaio1997

17/01/1991 17/01/1997
Nel sesto anniversario della scomparsa del
compagno

SANTE CECCHINI
lo ricordano caramente i nipoti Floride, Ora-
zioeBiancaesottoscrivonoperl’Unità.
Forlì,19gennaio1997

16/01/1996 16/01/1997
Nel primoanniversariodella mortedel com-
pagno

ALFREDO BALDUCCI
i figli Catia, Laura e Alessandro lo ricordano
con immutatoaffettoe sottoscrivonoperl’U-

nità.
MassaLombarda(Ra.),19gennaio1997

Venerdì17gennaioèricorso il400anniversa-
riodellascomparsadi

ORLANDO ARGENTESI
Sindaco della Liberazione di Medicina
(Bo). Il figlioGiuseppeloricordaconimmu-
tato affetto a quanti, compagni, amici e pa-
renti, loconobberoeneapprezzaronoledo-
tidialtaumanità.
Bologna,19gennaio1997

Nelquintoanniversariodellamortedi
MARIA CLERICI DASSENO

la ricordano con tanto affetto i figli Emilio e
Giuseppina. In sua memoria sottoscrivono
15quoteperlaCooperativaSocidell’Unità
Milano,19gennaio1997

Sono già sei anni che un tragico incidente ti
haportatoviacaro

EZIO SEREGNI
mamma, Samantha, Giorgio e Renata ti ri-
cordano unitamente alle zie Giulia e Irene
con Anselmina e famiglia. Sottoscrivonoper
l’Unità

Milano,19gennaio1997

Èmortoilcompagno
GINI GIUNCHI

di87anni, loannuncianolamoglieMaria, ifi-
gli Genunzio, Pino, Anatole e Giorgio. Le ce-
neri dopo la cremazione saranno interrate
presso il cimitero di Bedizzole martedì 21
gennaio alle ore 15. I famigliari, in ossequio
alle volontà del defunto sottoscrivono £.
200.000
Bedizzole(Bs),19gennaio1997

Nella ricorrenza del quinto anniversario del-
lascomparsadellacompagna

GIACOMINA DOVADOLA
(Mora de Faturè)

la famiglia la ricorda con immutato affetto e
sottoscriveperl’Unità

Alfonsine(Ra),19gennaio1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del se-
natore

GIUSEPPE GAROLI
AnnaeUliana lo ricordanoconamoree rim-
piantoesottoscrivonoperl’Unità

Cremona,19gennaio1997

GIAMPIERO ROSSI

—
MILANO. «Versamenti all’estero sul mio conto

e non dichiarati in Italia? Sarebbe molto interes-
sante.. E poi questa vicenda delle sigle è molto af-
fascinante». L’unico che riesce a buttarla sulla bat-
tuta, pur negando di aver mai ricevuto soldi in ne-
ro, è il campione di pallavolo Claudio Galli, uno
dei nomi di sportivi famosi che figura nell’elenco
sospetto di sigle e soldi pagati all’estero da unaso-
cietà legataalMilan.

La giornata, tra Arcore e Milanello, si apre con
la lettura dei giornali che riportano la notizia di
quanto sarebbe contenuto nel rapporto che la
Guardia di finanza ha consegnato al pool Mani
pulite: in quelle pagine si parla di un flusso di dol-
lari pagati all’estero per l’acquisizione dei diritti di
immagine delle stelle targate Milan di tutte le di-
scipline sportive: calcio, volley, rugby e hockey.
Trascorrono poche ore e arriva l’austero e severo
comunicato ufficiale della società, ramo calcio: «Il
Milan A.C. non ha mai versato emolumenti in ne-
ro a nessun giocatore italiano o straniero, né ha ri-
cevuto comunicazione di iniziative giudiziarie a
riguardo». A Milanello, intanto, i giocatori si radu-
nano per la trasferta romana: nessuno parla, in fi-
la indiana salgono sul pullman che li condurrà al-
l’aeroporto e lasciano ad Adriano Galliani l’onere
di rispondere alle domande dei cronisti: «Il nostro
problema è che il Milan fa notizia - ironizza l’am-
ministratore delegato rossonero - è un piatto trop-
po ghiotto per i nostri cronisti giudiziari. Chiudia-
moqui lo scontro».

Lo scontro con chi? A questa domanda sembra
rispondere direttamente Silvio Berlusconi, al ter-
mine dell’assemblea nazionale di Forza Italia: «È
la dimostrazione della continuità nella persecu-
zione giudiziaria e fiscale che viene messa in atto
dalla mia discesa in campo nei confronti di tutto
ciò che può in qualche modo contribuire a dimi-
nuire la mia immagine». Di più: «Cercano di dimi-
nuire la mia immagine quando non riescono a di-
minuirmi come avversario politico. Non dubbio
alcuno sul fatto che si tratti di un disegno preciso,
credo che vi siano prove consistenti al riguardo e
sono in attesa fiducioso che tutti gli elementi di
prova, che io credo che i giudici competenti do-
vrebbero avere oramai accumulato e che mi sem-
brano incontrovertibili, porteranno ad un’azione
decisa nei confronti dei responsabili». Quindi, se-
condo il Cavaliere, gli accertamenti dovrebbero
puntare non tanto su quelle migliaia di dollari che
la Sport Image International (Sii) ha pagato all’e-
stero ma piuttosto sugli inquirenti che stanno esa-
minando montagne di documenti sull’attività fi-
nanziaria estera del gruppo del Biscione. «I gioca-
tori del Milan hanno un ruoloprecisonella società
e sono ambìti come testimonial con la loro imma-
gine nei confronti di prodotti vari - spiega Berlu-
sconi - una società estera, così mi è stato riferito
questa mattina, ha ritenuto di sottoporre e firmare
dei contratti con i giocatori più famosi e di ottene-
re l’esclusiva per lo sfruttamento della loro imma-
gine». Zdnek Zeman, l’allenatore della Lazio
(proprio oggi avversaria del Milan) non si stupi-
sce: «Non mi sorprendo perché è da tempo che se
ne parla. Succede spesso così: oggi parliamo di
qualcosa che poi magari fra dieci anni si scoprirà
cheèvero».

In realtà, l’accusa di aver creato fondi neri, la
procura l’ha già mossa contro il gruppo di Berlu-
sconi nell’ambito dell’inchiesta All Iberian, la so-
cietà definita «cassa occulta» della Fininvest. Il no-
me della Sii, poi, compare anche nei documenti
che il pool Mani pulite ha ottenuto per rogatoria
dalla Svizzera. Nessuna contestazione viene fatta
alla società, che però viene messa in collegamen-
to con la New Amsterdam di Panama, la cui attivi-
tà ha attirato l’interesse degli inquirenti. E poi, a
destare sospetti, ci sono quelle sigle: la storia di
Tangentopoli è piena di floppy disk che conten-
gononomi incodice.

Firenze, interrogata l’ex moglie del conte assassinato

Di Robilant, il rebus
del dipinto sfregiato

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZEPer protesta
«offrono»
gli affreschi
del Veronese

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI

—
FIRENZE. Il delitto del conte Alvi-

se di Robilant, sembra destinato a di-
ventare un giallo senza fine. Anche
dalla testimonianza dell’ex moglie,
l’americana Elisabeth Stoches Dean,
ascoltata ieri per un’ora e mezzo da-
gli investigatori, è emerso ben poco.
La donna, che vive all’Argentario, è
separata dal 1976 aveva rapporti so-
lo formali con l’ex marito: qualche
telefonata o un incontro in occasio-
ne delle festività natalizie. Niente
più. Sulla vita privata e sulle amicizie
femminili e maschili dell’ex marito,
l’americana non ha saputo fornire
alcuna indicazione utile a risolvere il
rebus di palazzo Rucellai dove mer-
coledì sera il nobiluomo è stato ucci-
so con dieci colpi alla testa. Per risol-
vere l’enigma - sostengono i carabi-
nieri di Firenze coordinati dal sosti-
tuto Luciana Singlitico - bisogna sa-
pere chi erano gli amici e le amiche
che frequentava negli ultimi tempi,
quale tipo di rapporto avevano con
questo signore elegante, riservato e
affabile. Qualcosa di più potrebbe
venir fuori dai risultati dell’autopsia.

Gli investigatori, dalla ricostruzio-
ne della scena di questo misterioso
omicidio, si sono convinti che il con-
te Alvise di Robilant fosse in confi-
denza con chi lo ha ucciso. Altri-
menti, dicono, non lo avrebbe rice-
vuto indossando soltanto quella ve-
staglia corta di cotone. Dai sopral-

luoghi effettuati nell’appartamento
di via della Vigna Nuova, sarebbe
emerso che la vittima e l’assassino
hanno chiacchierato in camera da
letto dove potrebbe essere nata l’ag-
gressione. Proprio in quella stanza,
infatti, è stato trovato un quadro sfre-
giato, un dipinto del ‘600, non di
grandi dimensioni, che ritrae San Gi-
rolamo, e il computer portatile To-
shiba con lo schermo rotto e per ter-
ra una scatola di dischetti. Sembra
che i due oggetti non fossero dan-
neggiati in precedenza anche se al
momento è difficile stabilire quan-
do, se prima dell’omicidio, magari
nel corso di una discussione, o do-
po, forseper spregioo rabbia.

Se fosse confermata la prima ipo-
tesi, l’omicida potrebbe allora aver
cercato di colpire il conte già nella
camera da letto, senza però ferirlo:
nella stanza non sono state trovate
tracce di sangue. Il conte avrebbe
cercato di fuggire, ma sarebbe stato
raggiunto dall’assassino perché al-
l’altezza dell’ingresso della camera
degli ospiti sono state trovate alcune
tracce ematiche. Secondo gli investi-
gatori l’ex direttore di Sotheby’s po-
trebbe essere stato colpito una pri-
ma volta in quel punto. Il suo corpo è
stato trovato poco più in là, ai piedi
di un divano. Altre macchie di san-
gue sono state trovate su entrambi le
pareti di fianco edietro il divano, con

una traiettoria dal basso verso l’alto
che ha fatto ritenere che Alvise diRo-
bilant sia stato colpito con un basto-
ne di legno o anche di ferro. L’arma
però non è stata trovata e l’unico og-
getto che manca dall’appartamento
è un’anatra di vetro (due piccole fe-
rite alla testa potrebbe essere state
prodotte dal becco dell’anatra, non
però lealtre).

Certo è che il conte non ha cerca-
to di difendersi, probabilmente ha
soltanto cercato di parare i colpi ma
debolmente: sono state rilevate delle
piccole escoriazioni su entrambe le
spalle e su un avambraccio. L’omici-
dio sarebbe avvenuto nella serata di
mercoledì: l’autopsia ha accertato
che la vittima non aveva cenato. L’o-
micida ha rovistato in tutto l’apparta-
mento: sono state trovate accese tut-
te le luci.

Ma tutto questo pandemonio, se-
condo gli investigatori, potrebbe es-
sere stato «costruito ad arte» per con-
fondere le idee. Ad esempio le carte
di credito del conte rinvenute sul let-
to sono state «sistemate» e non getta-
te. I cassetti non sono stati buttati al-
l’aria dall’assassino che per passare
più volte dal salotto, ha coperto il
corpo del conte con un copriletto
per non essere costretto a vederlo. A
Roma al gabinetto scientifico dei ca-
rabinieri sono state inviate le im-
pronte digitali rilevate su una botti-
glia di spumante e nelle stanze del-
l’appartamento.

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA, a
partire  dalla seduta antimeridiana di mercoledì 22 gennaio.

L’Assemblea dei senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo è
convocata per Martedì 21 gennaio alle ore 20,30.

Piuttosto che vederli
sbriciolaregiornodopo
giornoa causadelle
vibrazioni prodottedai
camion, i proprietari di
un villa veneta, la
Magnadola, di Cessalto
(Treviso), si sonodetti
disposti a cedere aenti
oprivati stranieri i
cinquecenteschi
affreschi del Veronese
cheabbelliscono la
dimora. La
provocazione viene
dalla famiglia
Giacomini-Zanin, aVilla
Magnadoladall’inizio
del secolo, e cheoraè in
«lotta» con laProvincia
di Trevisoe con il
Comuneper il progetto
di una tangenziale che
passerebbeapoche
decinedi metri dal
giardinodella villa,
dove scorregiàuna
provinciale, con
inevitabile pericoloper
le strutturedell’edificio.

Arresti a Foggia

In tre
violentano
minorenne

«Pacciani in carcere mi chiese di uccidere»
Un detenuto: voleva che lo scagionassi eliminando una coppia

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIULIA BALDI

—
FIRENZE. Era una mania vera e

propria. Pietro Pacciani - «Il Vam-
pa», quando era in corso il proces-
so di primo grado per i delitti del
maniaco delle coppiette, avrebbe
fatto di tutto - anche dare una delle
sue case come compenso al com-
plice - per far uccidere altri due ra-
gazzi. Lo aveva già raccontato
Giancarlo Lotti-«Katanga» in una
delle sue numerose e clamorose ri-
velazioni alcuni mesi fa. E lo ha ri-
petuto poco dopo anche un dete-
nuto (pentito anche lui?) compa-
gno di cella nell’infermeria di Sol-
licciano durante il processo di pri-
mo grado. Pacciani, secondo que-
ste dichiarazioni, voleva a tutti i co-
sti essere scagionato dalle infa-
manti accuse dalla morte di altri
due fidanzatini.

Per compiere questo nuovo du-
plice delitto, Pacciani avrebbe mes-
so a disposizione dell’amico di cel-
la l’introvabile Beretta calibro 22
(chissà dov’è e perché Lotti, con

tutte le cose che sa, non la fa trova-
re) che dal 1968 al 1985 ha firmato
tutti e sedici gli omicidi nei dintorni
di Firenze. Il nuovo galeotto che ac-
cusa Pacciani si sarebbe presentato
spontaneamente agli investigatori
per raccontare la presunta propo-
sta omicida, spiegando di averla ri-
fiutata. Secondo il nuovo superte-
stimone dell’accusa (quando si è
presentato agli inquirenti era libero
ma ora è di nuovo in carcere per
reati minori) Pacciani gli avrebbe
tra l’altro chiesto di detenzione di
spiare per un mese una coppia, di
fotografarla e di fargli avere le foto-
grafie incarcere.

Insomma, secondo queste rive-
lazioni, Pacciani voleva allargare
ancora la presunta «banda dei mo-
stri». E se le vittime predestinate si
fossero rivelate idonee - sempre se-
condo il racconto del testimone - Il
«Vampa» avrebbe spiegato all’aspi-
rante serial killer come venire in
possesso della Beretta calibro 22.

L’ex carcerato sarebbe dovuto en-
trare in azione, facendo credere a
tutti nel bel mezzo del processo,
che il vero «mostro» era tornato a
colpire.

Non è la prima volta nell’indagi-
ni-bis sul maniaco che salta fuori la
storia di Pacciani che voleva assol-
dare qualcuno per uccidere una
coppietta mentre era in carcere. Se-
condo la versione di Lotti-«Katan-
ga», l’agricoltore di Mercatale Val di
Pesa aveva scritto una lettera al
«compagno di merende» allora li-
bero, Mario Vanni-«Torsolo», nella
quale gli chiedeva in maniera pres-
sante di uccidere due ragazzi in
modo da farlo uscire di prigione al-
la maniera dei sardi (accusati negli
anni ‘80 di essere gli autori dei delit-
ti delmaniaco e tutti scagionati pro-
prio dal «mostro» che continuava
ad uccideva era in galera il presun-
to-«mostro»). Ma Vanni non aveva
ubbidito, non aveva ucciso, non lo
aveva scagionato. Ed allora aveva
incaricato un detenuto - pare diver-
so da quello attuale - di uccidere

l’amico ribelle.
Infuriato per il comportamento

dell’ex postino di San Casciano,
Pacciani avrebbe assoldato il com-
pagno di detenzione per dare una
bella lezione a «Torsolo»: per farlo
fuori. Anche secondo il racconto
del nuovo supertestimone, Paccia-
ni era intenzionatissimo a togliere
dal mondoVanni.Avrebberodovu-
to ucciderlo insieme, una volta che
il «Vampa» sarebbe stato scarcera-
to.

Sulla base delle dichiarazioni di
Lotti-«Katanga» in merito a questo
progetto, nell’estate scorsa, l’allora
procuratore Pier Luigi Vigna, insie-
me al sostituto Paolo Canessa ed al
capo della Mobile Michele Giuttari
erano andati più volte all’attacco di
Mario Vanni, detenuto nel centro
clinico del carcere di Pisa, cercan-
do di farlo pentire alla maniera di
Lotti-«Katanga». Ma «Torsolo» è
sempre rimasto fermo sulle sue po-
sizioni: «Non mipento - disse - io so-
no al buio di questa storia». E la lot-
teriadei supertestimoni continua.

—
FOGGIA. In tre - padre, figlio ed

un amico di quest’ultimo - hanno
offerto un passaggio in auto ad una
loro conoscente di 14 anni incon-
trata casualmente alla fermata del-
l’autobus, ma invece di accompa-
gnarla a casa l’hanno portata con
loro in campagna dove - a turno -
l’hanno violentata. Con l’accusa di
sequestro di persona aggravato e
violenza carnale in concorso, oggi i
tre sono stati arrestati dalla polizia
in base alle ordinanze di custodia
cautelare in carcere emesse dal gip
del tribunale di Lucera (Foggia) su
richiesta della procura. I tre sono il
pregiudicato Domenico Pappado-
pola, di 51 anni, e il figlio Ciro, di 19
anni, entrambi di San Severo, e Lui-
gi Mastrolorito, di 23 anni, origina-
rio di Torremaggiore (Foggia) e
come gli altri residente a San Paolo
di Civitate, altro piccolo centro nel
foggiano.
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Spettacoli
LA NOVITÀ. Da oggi il popolare comico conduce il varietà domenicale «Da dove chiama?»

..............................................................

Allen sul «Times»
risponde
alla Farrow
Woody Allen replica sul Times alle
violente accuse che l’ex moglie
Mia Farrow gli lancia contro dalle
pagine di una recente autobio-
grafia, dove lo tratta da molesta-
tore incestuoso e da mostro. «Ca-
pisco Mia - sdrammatizza il regi-
sta - anche se non vediamo le co-
se allo stesso modo... Questo è
uno dei tanti conflitti tra noi... Io
sono furioso con lei, lei con me.
Come accade tra due persone
che si fanno causa, si tratti di soci
in affari o di marito e moglie».
..............................................................

A Roma
una serata
per Silvia Baraldini
Domani presso il pub «Rose rosse»
di via Alberico II n. 37 a partire dal-
le 19 si terrà una serata per Silvia
Baraldini, organizzata dall’Asso-
ciazione Malcolm X. Si parte con la
proiezione del film di Mario Van
Peebles, Panther. Alle 22 dibattito
con l’avvocato Fink e in chiusura
un concerto acustico con Manola
e Franco. Il ricavato della serata
sarà destinato a coprire le spese
legali. Prenotazioni ai numeri
87192872-7800637.
..............................................................

Cineteca italiana
dedica rassegna
a JacquesTati
Con il film Giorno di festa si inau-
gura mercoledì prossimo una ras-
segna dedicata al grande comico
francese Jacques Tati, promossa
dalla Cineteca Italiana di Milano.
Sei in tutto i film proposti che sa-
ranno proiettati nel cineteatro
Santa Maria Beltrade di via Oxilia.
..............................................................

Siae: rischiano
la paralisi
contratti con le tv
I rappresentanti delle Associazioni
degli Autori e dei Produttori di ope-
re audiovisive, riuniti presso la Siae
(Società Italiana Autori Editori)
denunciano il rischio di paralisi
contrattuale con le emittenti televi-
sive nazionali che non attuano la
recente normativa «che assicura
agli autori compensi separati per
lo sfruttaento televisivo delle loro
opere».
..............................................................

Cinema
Kusturica gira film
su mafia dell’Est
Emir Kusturica, grande regista di
Underground, ha appena finito di
girare nei dintorni di Belgrado
Gatto nero, gatto bianco, storia
criminale sulla mafia nei paesi
dell’Est. Protagonista della pelli-
cola una banda di zingari coin-
volta in traffici di denaro sporco.
..............................................................

«Evita» non piace
alla critica
di Buenos Aires
In attesa di avere il responso del
pubblico - il film uscirà domani nei
cinema di Buenos Aires - Evita non
è piaciuto alla critica argentina
che ha definito la pellicola di
Alan Parker interpretato da Ma-
donna «senza anima».

Villaggio-Satana
«accende» la radio

16SPE02AF02
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—
MILANO. Paolo Villaggio ha 65

anni, ma parla come se ne avesse
120. Alla conferenza stampa di av-
vio della sua nuova avventura ra-
diofonica (Radiodue ore 9.30) si è
presentato con testa e barba bian-
ca da «Avaro» di Molière (testo che
sta interpretando al Lirico di Mila-
no) e con unpaio di jeansa disegni
vistosi. «Li ho comprati all’uscita del
lebbrosario di Calcutta», ha detto,
«naturalmente da un lebbroso». E
su questa vena un po‘ satanica ha
continuato a intrattenere i giornali-
sti fedele a quello che sarà il suo
personaggiovia radio.

Il titolo del nuovo programma
che debutta stamattina è Da dove
chiama?, fatidico avvio di tante
inutili (e dannose) conversazioni
dei divi dell’etere con il loro pub-
blico. Villaggio interpreta il ruolo
di un diavolo che conduce una
trasmissione radiofonica e che
naturalmente non persegue l’o-
biettivo di intrattenere rapporti
idilliaci con tutti. Anzi, tratta ma-
lissimo sia i suoi collaboratori (la
segretaria Milena Vukotich e il
tecnico di studio Gian) che i co-
mici e gli ospiti musicali di pas-
saggio. Tanto che, alla fine delle
sue sevizie verbali, interviene la
Voce, entità suprema che lo co-
stringe a cambiare tono e lo ridu-
ce servile e prono come un vero
Fracchia. Cosicché l’attore passa
e ripassa dalla perfidia nazistica
del professor Kranz alla più di-
sgustosa sottomissione fantozzia-
na.

Villaggio non è nuovo alla ra-
dio. Anzi, racconta: «Ritorno do-
po un Gran Varietà fatto 30 anni

fa con Raffa, che allora aveva già
40 anni. Il nostro tentativo è quel-
lo di catturare un po‘ di pubblico
giovane senza tradire il pubblico
più abituale del mezzo a quell’o-
ra. Vogliamo fare l’en plein. Mi
dice il direttore di Radiorai, Gigot-
ti, che il mezzo ora è in ripresa e
lo vedono i non vedenti, i malati
gravi e anche i non udenti. Vo-
gliamo raggiungere anche i bam-
bini. Soprattutto per strapparli al-
la passività televisiva. Un eccesso
di tv contrae infatti la più grande
qualità dell’animale uomo, che è
l’immaginazione».

Tornando al programma, il
diavolo da dove trasmette? «Si
ipotizza di un animale strano che
si trova in uno scantinato. Un es-
sere che forse ha le corna e che
sicuramente ha un odore molto
sgradevole. È assistito da una se-
gretaria-suora cacciata dal con-
vento per ninfomania e da un
tecnico che pure lui sta per esse-
re cacciato». Insomma un colle-
gamento in diretta con l’inferno
che parte in pieno clima festiva-
liero e floreale. «Anch’io ho fatto

Sanremo - racconta Villaggio -
circa 30 anni fa. C’era Mike (a
proposito: l’ho rivisto in tv e mi è
sembrato ingobbito. Meglio, per-
ché così porta fortuna). Poi c’era
la Fustenberg (deceduta?) e Ci-
nico Angelini (vivo?). Me la sono
cavata molto male perché ero
molto antipatico al pubblico. Ora
con l’età, come Gassman, sto ac-
quistando quella qualità pericolo-
sa che è la simpatia».

Insomma Villaggio affronta la
radio restando fedele al suo stile
un po‘ sadico e perché, spiega,
«paga abbastanza benino». E,
benché l’impianto sia ben defini-
to, il programma si trasformerà
man mano anche attraverso l’af-
fiatamento tra i vari artisti. Oltre ai
già citati Milena Vukotich (vitti-
ma abituale del Villaggio cinema-
tografico) e Gian, ci sono anche
Gianfabio Bosco ed Ettore Conti
(nell’impegnativo ruolo della Vo-
ce). Più alcuni comici (Cornac-
chione, Vasini ed altri) e i musici
della Banda Osiris. Grande l’a-
spettativa del direttore Gigotti e
naturalmente del pubblico.

Paolo Villaggio trasmette dall’inferno. Prende il via stamat-
tina alle 9 e mezza (Radiodue) un varietà radiofonico che
lo vede nel ruolo sadico di Satana dell’etere. Titolo: Da do-
ve chiama? parafrasando l’avvio di molte inutili conversa-
zioni telefonico-catodiche. Complici del comico, Milena
Vukotic e Gian, rispettivamente segretaria e tecnico del
suono. «La radio l’avevo già fatta trent’anni fa con Gran
Varietà, mi piace: stimola l’immaginazione».

MARIA NOVELLA OPPO

Paolo Villaggio Sandro Roticiani

Col caso Pacciani torna «Tv7»
«Tv7», il celebre settimanaledi attualitàdel Tg1, ritorna
staseraalle ore22.40.Servizi e reportageappassionanti,
anteprimeenotizie ineditenellanuovaedizionedel
rotocalcod’informazioneacuradiRomanoTamberlich,
RaffaeleGenah, StefanoTomassini. Tra i servizi
presentati inquestonuovoappuntamentodi, unosarà
dedicatoai superstiti clandestini dellanave«maledetta»:
partitadaMalta enaufragata il 25dicembrenelCanaledi
Sicilia. PuccioCorona si èmesso sulle tracce
dell’imbarcazioneedei sopravvissuti alla sciagura. Edha
ricostruitoun imprevedibile retroscena suunnuovo
traffico cheparte dall’Oriente. In scaletta ancheun

«inedito» suPietroPacciani. Il contadinodiMercatale
racconta i rapporti travagliati conmoglie e figlie, i suoi
guai giudiziari, l’omicidiodell’amico rivale inamore:
nell’intervista esclusiva realizzatadaGiulioBorrelli.
Inoltre, a vent’anni dalla contestazionedi Lama
all’Università «LaSapienza»diRoma,dall’occupazione
dell’ateneo,dai cortei degli «indianimetropolitani»,
PaoloDiGiannantonio cercadi ripercorre quegli anni
difficili per il nostroPaese: quando Cossiga si scriveva col
«kappa» enasceva la lotta armata.Chiude il servizioun
confronto tra i protagonisti di allorae i ragazzi egli
studenti di oggi.

TEATRO. Convince il dramma di Sofocle nell’adattamento di Ruggero Cappuccio

Herlitzka, autoritratto di Edipo da vecchio
—

TRIESTE. Un vecchio cieco,
malmesso, i lineamenti scavati dal-
la sofferenza, accompagnato da
una donna nonpiù troppo giovane,
anch’ella segnata dal lungo patire e
vagare: eccoli giungere in un antro
vasto, squallido, dall’apparenza di
reclusorio, di capannone d’un la-
ger (qualcuno vi ha riscontrato
un’immagine della Risiera di San
Sabba), o, al meglio, d’un ospizio
per anziani, e non anziani, disere-
dati. Un gruppo di questi giace su
letti incastellati, e si mostra prima
ostile, poi comprensivo verso i nuo-
vi venuti, che cercano asilo e pace.
Siamo a Colono, sobborgo di Ate-
ne, ma non è certo, qui, il luogo ver-
deggiante di sacri boschetti, e allie-
tato dal canto degli usignoli, di cui
parla Antigone. Giacché di lei si
tratta, e dello sventurato padre Edi-
po, ormai prossimoal termine della
suavita.

Edipo a Colono, il dramma di
Sofocle, meno famoso e frequen-

tato dell’Edipo Re, si rappresenta
al Politeama Rossetti, per lo Sta-
bile del Friuli-Venezia Giulia (tra
breve in tournée), in una molto
originale edizione, su progetto e
con la regia di Antonio Calenda,
mentre l’autore della «scrittura
rievocativa» è il giovane Ruggero
Cappuccio. Il succedersi degli
eventi sarà pur sempre quello,
con i tentativi che, per riportare
l’ex sovrano esiliato a Tebe, farà
il cognato Creonte (arrivando a
sequestrare Antigone e la soprag-
giunta sorella di lei, Ismene); con
la vana richiesta di aiuto che, a
Edipo, rivolgerà il figlio maggiore
Polinice, in guerra con la sua pa-
tria e col fratello Etèocle (en-
trambi, come sappiamo, si daran-
no poi morte reciproca); con la
protezione che il monarca di Ate-
ne, Teseo, offrirà al povero ospi-
te, il quale quindi scomparirà in

modo misterioso, costituendo
con la sua invisibile tomba un ba-
luardo per la città regina di Gre-
cia. Ma il testo è largamente rein-
ventato, in un linguaggio che, su
una base italiana di tono sostenu-
to, in più momenti versificata, in-
nesta ampie zone di lessico e ca-
denze siciliane, sprazzi di parte-
nopeo, rare risonanze di altri dia-
letti.

Da un lato, così, crediamo, si
vogliono per qualche verso rileva-
re, ma non per via archeologica,
le remote radici mediterranee
della mitica vicenda; dall’altro la
si intende avvicinare al tempo at-
tuale. Il parricidio di Edipo, le
nozze incestuose con la madre,
donde la nascita d’una prole ma-
ledetta, sono cose qui puntual-
mente ricordate, ma come frutto
dei capricci del destino o della
noia degli Dèi. Fatti ormai lonta-

ni, e in fondo già espiati. Al pre-
sente, Edipo e Antigone si ritrova-
no a essere, ai nostri occhi, come
una coppia di profughi, raminghi
di paese in paese, scampati alla
violenza di questo o quel sangui-
noso conflitto, di quanti imper-
versano oggi nel mondo (Calen-
da, salvo errore, ne ha annotati
quarantasei). E a proporcisi, in-
somma, è una tragedia tutta ter-
rena, dove il motivo dominante è
l’incombenza del dolore umano,
che nessuno degli uomini rispar-
mia.

Grosso, e coraggioso, l’impe-
gno del regista; e notevole, seb-
bene non esente da cadute e
squilibri, il lavoro di Ruggero
Cappuccio, rivelatosi qualche an-
no addietro con un’opera assai
singolare, Delirio marginale (do-
ve si affrontavano due grandi lin-
gue teatrali, il napoletano e il ve-
neziano), ma che vanta altri titoli
ancora al suo attivo. Importante il

contributo, all’impresa, dello sce-
nografo e costumista (abiti mo-
derni, com’è ovvio) Bruno Buo-
nincontri e del musicista Germa-
no Mazzocchetti, con interventi
dal vivo di fisarmonica e di strane
percussioni, oltre che delle voci
del Coro.

Ma, senza dubbio, apporto ri-
solutivo quello degli attori: Rober-
to Herlitzka, Edipo di splendida
evidenza, finemente esplorato
nella sua tormentata complessità;
Piera Degli Esposti, Antigone toc-
cante, intensa. Da citare poi Ester
Galazzi, Dodo Gagliarde, Gino
Monteleone, Paolo Fagiolo, Stefa-
no Galante, Antonio Tallura. Ac-
coglienze, alla replica cui abbia-
mo assistito, calorosissime, senza
riserve.

Fra le prossime tappe, Prato
(19-23 febbraio), Udine (26 feb-
braio-2 marzo), Brescia (11-16
marzo), Roma in aprile e Milano
in maggio.

AGGEO SAVIOLI
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CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e climato-
logia aeronautica comunica le previsioni del
tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: un fronte freddo, di origine
atlantica, sta interessando l’Italia, e nel corso
della giornata si presenterà più attivo sulle re-
gioni centro-meridionali.

TEMPO PREVISTO: al Nord, al Centro e sulla
Sardegna condizioni di cielo sereno o poco
nuvoloso salvo residui addensamenti lungo il
versante adriatico che, nella prima mattinata
potranno dare origine a residue precipitazio-
ni. Al Sud, cielo molto nuvoloso o coperto con
precipitazioni sparse che localmente potranno
assumere carattere di rovescio o temporale,
specie su Puglia e Sicilia. Dal pomeriggio gra-
duale miglioramento ad iniziare dalla Campa-
nia.

TEMPERATURA: in sensibile diminuzione.

VENTI: al Nord ed al Centro moderati da nord-
est con rinforzi sulla fascia adriatica e sulla
Liguria; al Sud moderati o forti orientali.

MARI: tutti molto mossi; localmente agitati
quelli ad ovest delle due isole maggiori.

TEMPERATURE IN ITALIA

........................................ ........................................
Bolzano -3 9 L’Aquila 6 12........................................ ........................................
Verona 1 12 Roma Ciamp. 10 14........................................ ........................................
Trieste 7 8 Roma Fiumic. 9 16........................................ ........................................
Venezia 2 7 Campobasso 7 12........................................ ........................................
Milano 4 16 Bari 7 14........................................ ........................................
Torino 1 10 Napoli 14 16........................................ ........................................
Cuneo 4 np Potenza 6 10........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 11 15........................................ ........................................
Bologna 1 14 Reggio C. 12 16........................................ ........................................
Firenze 11 13 Messina 13 16........................................ ........................................
Pisa 4 13 Palermo 14 17........................................ ........................................
Ancona 6 15 Catania 9 20........................................ ........................................
Perugia 7 10 Alghero 14 16........................................ ........................................
Pescara 5 15 Cagliari 13 16........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO

........................................ ........................................
Amsterdam 1 6 Londra 1 7........................................ ........................................
Atene 9 17 Madrid 7 15........................................ ........................................
Berlino np 7 Mosca 0 3........................................ ........................................
Bruxelles 1 6 Nizza 12 17........................................ ........................................
Copenaghen -6 4 Parigi 3 14........................................ ........................................
Ginevra 6 10 Stoccolma -13 -6........................................ ........................................
Helsinki -20 -13 Varsavia 1 5........................................ ........................................
Lisbona 11 17 Vienna 0 9........................................ ........................................
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Politica
Milano: anche Sergio Romano dice no alle destre

«Polo con Bossi?
È impensabile»
Il Cavaliere esclude patti locali

19POL04AF01
2.0
26.0

A TORINO VIA LIBERA PER COSTA

Smacco per Forza Italia:
il duca d’Aosta rifiuta
la candidatura del Polo

MICHELE RUGGIERO

—
TORINO. Via libera per l’ex mi-

nistro Raffaele Costa, dopo l’uscita
di scena ufficiale del duca Amedeo
d’Aosta, nella corsa a sindaco di
Torino per il centro
destra.

«La mia risposta è
no, anche se con vivo
rammarico. Mi dispia-
ce molto, perché Tori-
no è la mia città, alla
quale l’invito mi ha av-
vicinato ancora di
più», ha spiegato da
Palermo, dove ha par-
tecipato ad un conve-
gno, l’altro ramo dei
Savoia.

Dunque, cancellati
in un solo colpo mesi
di incertezze, litigi e risse, il Polo si
schiera con Raffaele Costa, leader
dell’Unionedi centro.

O meglio, vi ripiega «obtorto col-
lo» Forza Italia, uscita letteralmente
a pezzi dal confronto con gli alleati.

Ad uscire a pezzi è soprattutto l’i-
dea di Forza Italia-partito. Un’idea
a Torino e in Piemonte che non ha
partorito nulla di convincente sul
piano dell’iniziativa politica nella
costruzione di un personaggio anti-
Castellani.

Intenzionati a scoprire una can-
didatura blindata, i luogotenenti di
Berlusconi si sono infine aggrappa-
ti ad una candidatura regale, di
grande impatto sui media, ma di
scarso peso specifico. Così il man-
dato al coordinatore forzista Rober-
to Rosso si è consumato in una de-
fatigante opera di mediazione, di
cui Amedeo d’Aosta ha rappresen-
tato l’ultima spiaggia e, insieme, la
cartina di tornasole di una debolez-
za tuttapolitica.

Probabilmente se ne è reso con-
to anche il duca-imprenditore,
preoccupato più dalla fragilità del
Polo torinese, che dalle intrinsiche
difficoltà elettorali. Il «no» era nei
fatti.

La risposta lo ha solo ratificato
con una dichiarazione cordiale
nella forma, quanto nella sostanza
indicativa di un profondo sconten-

to verso il Polo. «Non che le respon-
sabilità mi spaventino, in fondo la
storia della mia famiglia ne è una
dimostrazione. Ma, parlo delle re-

sponsabilità proprie
della politica, dei suoi
equilibri, delle trattati-
ve. Se posso dirlo, la
decisione definitiva
l’ho presa ieri (lunedì
ndr.) dopo aver letto
sul Corriere della Sera,
un’intervista a Letizia
Moratti, che ha detto
parole che sento di
condividere». Ed ora la
parola passa aRaffaele
Costa, uomo spigolo-
so, poco accomodan-
te, che Fi vive come un

«animale» politico impossibile da
imbrigliare. Insomma, uno capa-
cissimo di mettersi in proprio alla
stretta finale, quando gli appoggi
non potranno essere più ritirati. Il
personale politico di Berlusconi ne
è consapevole. Minor consapevo-
lezza c’è, invece, sull’inevitabilità di
Costa. Perché si è arrivati proprio a
lui? La soluzione parte da lontano.
Almeno dalle elezioni regionali del
’95 che hanno visto prevalere Enzo
Ghigo, uomo di Publitalia, espresso
da Forza Italia-azienda. Una vittoria
che per Alleanza Nazionale, Ccd e
Cdu si è trasformata in una sorta di
tormento esistenziale. La giunta re-
gionale non ha nulla del laborato-
rio politico, mentre ha tutto di vetri-
na pubblicitaria: tanto effetto, poco
costrutto. E quando il partito di Fini
ha cercato di metterla all’angolo
con i suoi personaggi più rappre-
sentativi, da Ugo Martinat a Agosti-
no Ghiglia, quest’ultimo capogrup-
po di An a palazzo Lascaris (sede
del consiglio regionale), si è sco-
perto il bluff: dietro Ghigo non c’è
che il vuoto pneumatico su cui gal-
leggia l’intero governo del Piemon-
te. Così la convergenza su Costa si
spiega con la paura di ritrovarsi
nuovamente ostaggio di Forza Ita-
lia. Una vicenda che non è certo
una solida carta di credito per chie-
dere voti ai torinesi.

Polemiche, ma non più di tanto, sulla data del voto: quel 27
aprile, fra Liberazione e Primo Maggio non esalta Alleanza
Nazionale. «Sono feste di tutti, non di parte» taglia corto Na-
politano. Berlusconi è più preoccupato che il suo elettorato
faccia il ponte. E intanto esclude liste con la Lega: «Non si
possono nemmeno ipotizzare». Nel Polo cade un’altra can-
didatura, quella dell’ex ambasciatore Sergio Romano: «La
politica? Preferisco continuare a commentarla».

ROBERTO CAROLLO

—
MILANO «Ho l’asso nella mani-

ca». Così disse Silvio Berlusconi nel-
la serata di lunedì. Il riferimento era
al candidato sindaco per Milano.
L’asso nella manica aveva il nome
di Sergio Romano. Un’ottima carta.
L’ex ambasciatore non viene dai
partiti, ma è presidenzialista quel
che basta per piacere ad Alleanza
Nazionale, nonostante le pressioni
di Domenico Gramazio perchè nel-
le città si candidino i leader del Po-
lo. Non è un parlamentare di Forza
Italia, il che non guasta, visto che
occorre mettersi al riparo da gelo-
sie e malumori tra i deputati azzurri
(Pilo ma soprattutto Achille Serra).
Inoltre è un acuto commentatore
politico de “La Stampa” ed è uomo
di esperienza internazionale. In-
somma una carta forte per il cen-
tro-destra dopo il no di Letizia Mo-
ratti. Ma l’assonella manica è scivo-
lato nottetempo, visto che ieri mat-
tina il Cavaliere passava a velocità
supersonica per gli uffici di via del
Plebiscito chiedendo a tutti: «Date-
mi un’idea, devo trovare un sinda-
co a Milano». Che cosa era succes-
so? Semplice: anche Sergio Roma-
no, come donna Letizia, non ha vo-
glia di candidarsi. Non per questio-
ni di schieramento, come ci ha pre-
cisato ieri sera al telefono, ma per-
chè sente nell’aria un ritorno di par-
titocrazia. «La riforma dei sindaci è

rimasta a metà, pochi poteri che ne
garantiscano l’autonomia dai parti-
ti. In ogni caso mi piace fare il com-
mentatore politico». Dunque, nien-
te da fare. Ora per il Polo le cose si
complicano. Resta in campo Achil-
le Serra, sempre più malinconico,
ma sempre disponibile. E quel Ro-
berto Formigoni che smentisce ma
non ci crede nessuno. E a compli-
care la partita al Cavaliere ci si è
messo anche quel mattacchione di
Bossi spiegando che la Lega po-
trebbe allearsi con chi dà più rico-
noscimenti all’improbabile nazio-
ne padana. Un boccone duro da
mandar giù. Ieri il Cavaliere ha di-
chiarato che con la Lega nord non
si faranno liste: «Non si possono
nemmeno ipotizzare. La Lega co-
stituisce un fenomeno di destabiliz-
zazione costante e tocca soprattut-
to il settore dei moderati. Bossi, l’ho
detto e lo ripeto, non fa che agire
come se fosse un inviato speciale
delle sinistre». Un cronista fa notare
a Berlusconi che il leader del Car-
roccio, sia pure a modo suo, avreb-
be inviato messaggi di pace. Repli-
ca del leader del Polo: «Io non ho
avuto messaggi di sorta. Per quel
che mi riguarda, questa è la situa-
zione concreta, al di là dei messag-
gi, e degli incontri che non ci sono
stati». Pausa...«questa è la situazio-
ne, il voto alla Lega è un voto per la

sinistra».
Oggi comunque vertice del Polo.

Salgono le azioni dell’ex ministro
Costa per Torino, dopo la rinuncia
di Amedeo d’Aosta. «Del resto ve
l’immaginate voi gli operai di Mira-
fiori votare per il duca? Sarebbe co-
me se a Roma candidassimo il prin-
cipe Colonna» confessano negli
ambienti di Forza Italia. A Catania il
candidato dovrebbe spettare ad An
(forse la penalista Stella Rao). È
Milano la spina nel fianco. Perchè
sotto la Mole il Polo potrebbe pure
perdere senza farne un dramma
contro Castellani, e così a Catania
contro Enzo Bianco, ma non spun-
tarla a Milano sarebbe una cata-
strofe. Ieri Achille Serra, primo no-
me avanzato ufficialmente da Ber-
lusconi e poi lasciato per mesi a ba-
gnomaria, ha fatto due distinte di-
chiarazioni all’Ansa. La prima per
dire che «siamo in forte ritardo, ma
evidentemente chi deve decidere
non la pensa come me»; la seconda
per precisare che le sue dichiara-
zioni «ovviamente non hanno al-
cun intento polemico, vogliono so-
lo sottolineare che la decisione sul-
le candidature spetta, come è giu-
sto, a chi ha una visione più ampia
della mia». L’eurodeputato di Forza
Italia Antonio Tajani rimanda tutto
al vertice del Polo. «Fare un nome al
giorno - dice riferendosi alle voci

sui giornali - finisce solo col fare il
gioco del massacro». Il resto sono le
solite schermaglie: il Ccd Casini ri-
badisce che per vincere bisogna ri-
strutturare il Polo, dando più visibi-
lità al centro moderato e cattolico,
mentre Gramazio di Alleanza Na-
zionale rilancia l’idea di Berlusconi
sindaco. La sua proposta è: il Cava-
liere a Milano, Fini a Roma, Mancu-
so a Novara (la città di Scalfaro),
Costa a Torino, Casini e Buttiglione
nellegrandi cittàdel sud.

Intanto non tutti apprezzano la

data del 27 aprile. Al “Giornale” di
Feltri che ironizzava sulle elezioni
tra il 25 Aprile e il Primo Maggio re-
plica il ministero degli Interni ricor-
dando che il 25 Aprile è festa nazio-
nale, non di parte. Berlusconi ap-
pare più preoccupato per il ponte:
«Certo ci saranno meno elettori che
stanno soprattutto dalla nostra par-
te giacchè il ceto medio è la nostra
base elettorale». E per i possibili ef-
fetti sulla Bicamerale: «Le elezioni
esaltano i contrasti e non aiutano
unclimadiaccordo».

SergioRomano,asinistraMarcoFormentinieadestraAmedeoD’Aosta

Visita a Toaff

Comunità
ebraiche e An
È disgelo?

Proposta di parlamentari della Sd per abolire l’Ordine ed evitare il referendum

Obbligo di laurea per i giornalisti
e un codice di «difesa del lettore»

—
ROMA. Primi segnali di disgelo

tra An e la comunità ebraica? Nei
giorni scorsi due esponenti del
partito di via della Scrofa hanno
incontrato per circa un’ora il rab-
bino capo Elio Toaff. Protagonisti
dell’iniziativa Enzo Palmesano e
Franco Perlasca, entrambi mem-
bri dell’assemblea nazionale di
An. Palmesano, già capo del servi-
zio politico del «Secolo d’Italia» ed
ex direttore del «Roma», al con-
gresso di Fiuggi presentò l’emen-
damento, poi approvato, per inse-
rire nelle tesi congressuali la «con-
danna esplicita verso ogni forma
di antisemitismo e antiebraismo».
Franco Perlasca, consigliere co-
munale di An a Padova, è il figlio
di Giorgio Perlasca, un commer-
ciante padovano che nel 1944 a
Budapest, spacciandosi per il con-
sole spagnolo, salvò migliaia di
ebrei dal lager. Palmesano e Perla-
sca, che considerano Toaff «un
punto di riferimento fondamenta-
le», hanno chiesto l’incontro in vi-
sta del viaggio che hanno in pro-
grama di fare in Israele. Una visita
esplorativa per preparare il terre-
no al viaggio di Fini? «Dalle parole
di Toaff - raccontano i due espo-
nenti di An - è emersa attenzione
nei confronti del nostro partito,
ma resta un muro di diffidenza. La
presenza di gruppi estremisti che
a volte ancora si registra nelle ma-
nifestazioni di An dà infatti un’im-
magine negativa del partito». I due
si augurano che «Fini possa al più
presto incontrare il rabbino Toaff,
un sincero democratico aperto al
dialogo e al confronto». Un incon-
tro questo che potrebbe esserede-
cisivo in vista del viaggio in Israele,
per il quale finora sono emersi di-
versi ostacoli, come dimostrano le
resistenze qualche tempo fa op-
poste dall’ambasciatore israelia-
noaRoma.

—
ROMA. Come fronteggiare un

referendum che, attraverso la ri-
chiesta di abolizione dell’ordine
dei giornalisti, mira ad una totale
deregulation di una professionede-
licatissima in un settore strategico
come quello dell’informazione? La
soluzione è stata prospettata ieri a
Montecitorio da un gruppo di par-
lamentari della Sinistra democrati-

ca con la presentazione di una pro-
posta di legge alla quale hanno la-
vorato Giovanna Melandri e Furio
Colombo, Beppe Giulietti, Giovan-
na Grignaffini, Fabrizio Bracco con
la collaborazione del responsabile
informazione della Quercia, Piero
De Chiara che ne ha illustrato le
molte novità. Che partono da una
riforma radicale dell’accesso alla

professione (elevando anche il li-
vello culturale necessario per prati-
carla), appunto abolendo l’ordine
che ha decisamente fatto il suo
tempo e non corrisponde ad essen-
ziali esigenze di trasparenzadell’in-
formazione.

La Carta. L’iscrizione all’ordine
è sostituita dal rilascio (anche ai
free lance) di una Carta d’identità
professionale dei giornalisti, cioè
degli operatori dell’informazione
che in queste settore operano a
pieno tempo. (Gli attuali pubblici-
sti verranno iscritti in uno speciale
elenco che non dà diritto alla Car-
ta). Per ottenerla - fatti natural-
mente salvi i diritti pregressi - è
necessaria la laurea ad indirizzo
giornalistico o una laurea generi-
ca con un periodo di formazione
semestrale in un’azienda giornali-
stica.

Nessuna azienda potrà assume-
re con mansioni giornalistiche
persone non in possesso della
Carta.

Chi viola questa norma è auto-
maticamente escluso dalle provvi-
denze della legge per l’editoria.

Le fonti.E‘ una delle novità su
cui più ha insistito Colombo: si
stabilisce che «le fonti delle notizie
pubblicate devono sempre essere
note, salvo i casi nei quali il rispet-
to del segreto professionale sulla
fonte delle notizie sia richiesto dal
carattere fiduciario di esse o dalla
protezione di persone coinvolte
nella notizia».

E che cosa accade quando il
giornalista faccia riferimento ap-
punto ad uno dei “casi” in dero-
ga? Colombo: «In questi casi il
giornalista contrae un debito d’o-
nore verso la comunità: verrà un
giorno in cui, mutate le condizio-
ni, la fonte dovrà essere rivelata».
Giulietti: «E‘ materia sulla quale
comunque bisogna procedere

con mano delicata e con il pieno
coinvolgimento delle organizza-
zioni dei giornalisti».

Codice dei doveri.Una delle ra-
gioni fondanti del giudizio sul falli-
mento dell’ordine è costituita dal-
la assenza di reali presidi deonto-
logici. Vi provvede questa propo-
sta con due misure parallele. An-
zitutto l’elezione da parte dei pos-
sessori della Carta di un comitato
nazionale per la correttezza e la
lealtà dell’informazione che redi-
ge (e aggiorna) un Codice dei
doveri del giornalista in cui sono
appunto fissate le norme deonto-
logiche cui appunto la professio-
ne deve attenersi; che esamina
esposti, segnalazioni e denunce in
qualsiasi forma pervenute; che si
attiva in autonomia nei casi noti.
Di questo comitato fanno parte
(con un giudice costituzionale a
riposo, un rappresentante degli
editori ed uno del garante per l’e-
ditoria) sette giornalisti in rappre-
sentanza dei sette distretti in cui
sarebbe divisa l’Italia giornalistica.
Ebbene, ciascuno dei sette giorna-
listi del comitato è automatica-
mente anche “difensore del letto-
re” nel proprio distretto, con ampi
poteri istruttori e funzioni di conci-
liatore (pubblicazioni di rettifiche,
delle tesi del cittadino, ecc.).

Proposta aperta. «Un sasso nel-
lo stagno, con tutte le sue radicali-
tà», definisce la proposta Giovan-
na Melandri. Lasciando intendere
che è aperta al contributo e agli
arricchimenti di altre forze. Ma at-
tenzione, dice Giulietti: «La nostra
è l’unica proposta in grado di va-
nificare il referendum, e senza
truffe. E per essa ci batteremo an-
che se il referendum fallisse per
insufficienza di voti o esso fosse
respinto: solo con queste norme
l’Italia si allinea agli standard eu-
ropei».

GIORGIO FRASCA POLARA

Troppi «mostri» e troppe «veline»
nella cronaca nera e giudiziaria

EEEERRRRRRRREEEE  CCCCOOOOMMMMEEEE.... .... ....
CONOSCERE E GIOCARE

CON I RIFIUTI

Dal 1°marzo al 30 aprile 1997
al Museo dell’Automobile di Torino

Una mostra, interattiva e multimediale,
per divertirsi ma anche uno spazio di
educazione ambientale; un luogo di infor-
mazioni e spunti per nuovi comportamen-
ti individuali e collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (Chiuso il
lunedì)

Costo del biglietto: intero L. 10.000 ridotto
L. 7.000

La visita delle scuole è preferibile su preno-
tazione (Tel. 677666, il costo del biglietto è di
L. 4.000 a studente e gratuito per insegnanti
accompagnatori).

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo
dell’Automobile.

”Ilmostro,il giudicee il giornalista”: questo il titolodel libro
diSandroProvvisionatoeGiampaoloRossetti, editoda
Theoria, cheha fornito l’occasioneper ‘unpunto’ sul tema
”giustiziae informazione:diritti, doveri e tuteladella
privacy”, svoltosi ieri presso laSaladelCenacolodi
Montecitorio.
Unapprofondimento sulpianodeiprincipi,maanchesu
quellodella cronacaquotidiana, compiutodaMarcoBoato,
FrancoCorleone,PietroFolena,GiulioMaceratini eTiziana
Maioloallapresenzadegli autori e con il coordinamentodel
giornalista,DanieleProtti.
Un libro ‘scomodo’perche’ attraverso l’analisi di alcuni
processi celebri, tutti indiziari -Rostagno, Tortora,DiPisa,
Pacciani -mette in risalto la complicita’ tramagistratoe
giornalistanel creare imostri; il primosi e’ spesso
trasformato ingiornalista, il secondo invelinarodel
magistrato.Uncomportamento illecitodelmagistrato; non
deontologico delgiornalista.
Alla articolataanalisi, unasintesi univocadegli intervenuti: no
alla creazionedimostri. Inparticolare il responsabiledel
settoregiustiziadelPdsPietroFolenaha ricordato la vicenda
dei “sassi dal cavalcavia”e della recentissimapolemica tra i
genitori della vittimaed il presidentedellaCamera. “E’una
vicendacheci invitaa riflettere sulmostroquotidiano -ha
dettoFolena -; nonprendo parteallapolemicamasottolineo
chec’e’ unadiffusa tendenzaacostruirsi ilmostroper
scaricarvi tutto il bisognodi sicurezzadiunasocieta’
profondamente insicura”.
Nelle vicendegiudiziariedi questi ultimi anni “nonc’e’ alcun
disegno strategico,mapiu’ semplicementeuna rispostadi
quel “circomediatico-giudiziario”allademocraziabloccata,
alla crisi di partecipazioneedi rappresentanza.”
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in Italia
Su «Panorama» rispolvera i dubbi sull’accusatore di Fioravanti

La strage di Bologna
Sofri: il teste era fasullo

20INT05AF03Adriano Sofri scrive il suo primo articolo dal carcere di Pisa
per il settimanale «Panorama» e rispolvera polemicamente
il caso di Massimo Sparti, il principale teste d’accusa per la
strage di Bologna contro Mambro e Fioravanti. La vicenda
sanitaria che ha portato alla sua liberazione mostrerebbe,
secondo Sofri, molti punti oscuri. «Non risulta che Sparti sia
mai stato operato». Ma la magistratura bolognese ha verifi-
cato che l’intervento è stato davvero effettuato.

MARCO FERRARI

Mostro di Firenze

Lotti conferma accuse

a Pacciani e Vanni

Interrogatorio aporte chiuseperGiancarlo Lotti-
Katanga, il superpentitodell’inchiesta-bis sui
delitti del «mostro»di Firenze. E, allaprovadel
fuoco, Lotti ha spiazzato tutti: pur nellemille
contraddizioni l’uomoèapparsomoltopiù solido
di quantogli avvocati si aspettassero. Invecedi un
giganted’argilla si sono trovati davanti adun
personaggio inquietantee dallemille
sfaccettature, e chehaconfermato le sueaccusea
Pacciani eVanni. Alla finedell’interrogatorio, sotto
la formadell’incidenteprobatoriodavanti al gip,
sia l’accusache ledifese si sono dichiarati
soddisfatti.Oggi èprevista l’udienzapreliminare
per il rinvioagiudizioper l’inchiesta-bis.
Tutti si aspettavano il crollodiGiancarlo Lotti-
Katanga. Invece, nonostante lenumerose
contraddizioni in cui è incorso, Lotti ha datoa tutti
quelli che lohannovisto l’impressionedi un
personaggio«inquietante», che samolte cose, che
racconta il 50%diquello che sa, chenonèstato
spremutoadovere. Ieri, per sei ore, è stato sentito
dal gipValerio Lombardo - aporte chiuse -nell’aula

bunkerdi SantaVerdiana.
Alla finedell’interrogatorio, alle 16.30, tutte leparti ostentano
sicurezza: «Siamomolto soddisfatti Lotti ha risposto inmodo
preciso, ha retto benealle contestazioni», dice il procuratore
FrancescoFleury.RenzoRontini, padre di unadelle vittimedel
maniacoè sicurissimo: «Lotti noncrolla, lui fa crollare».
Altrettanto soddisfatti gli avvocati LenaeGiangualbertoPepi,
chedifendeMarioVanni: «Lotti si è contraddetto inmaniera
clamorosa -dicePepi - si è avvalsoanchedella facoltàdi non
risponderequandogli hochiestodi spiegare il passaggiodal
negare tutto a collaborare con lagiustizia. Aquel punto si è
rifiutatodi rispondere.Maèstatomesso spessissimo in
contraddizione. Adunamiacontestazioneha detto: «Non
capisco la risposta».

—
«Andare in galera è il mio

modo per fare pagare questa infa-
mia a chi l’ha generata... venderò
cara la pelle» aveva annunciato
Adriano Sofri accettando il verdet-
to della Cassazione che gli ha in-
flitto 22 anni di carcere. Da dietro
le sbarre pisane, l’ex leader di Lot-
ta Continua affonda la sua prima
stilettata nella rubrica che gli affi-
dato Giuliano Ferrara nel settima-
nale «Panorama». Sofri, sposando
un certo stile che il direttore di «Pa-
norama» ha sperimentato con «Il
foglio», analizza il caso di Massi-
mo Sparti, principale teste d’accu-
sa contro Francesca Mambro e
Valerio Fioravanti per la strage di
Bologna, sulla cui scarcerazione
per motivi di salute si sono levate
molte critiche.

«Non hanno dato esito neppure
le indagini sulla grave malattia che
portò alla scarcerazione del prin-
cipale teste d’accusa, Massimo
Sparti, su cui era stati avanzati so-
spetti.. Se qualcuno ha nuovi indi-
zi me li mandi» ha dichiarato nei
giorni scorsi il sostituto procurato-
re Paolo Giovagnoli. E Sofri, in
qualche modo, accetta la sfida: «Io
lo faccio, - scrive, - senza alcuna
animosità, e inoltre senza sapere
se ciò che sto per riferire sia vec-
chioonuovo, importanteono».

Ecco cosa racconta Sofri: «Fra il
1981 e l’inizio del 1982 Massimo
Sparti (un ladro e rapinatore ro-
mano che si era legato a gruppi il-
legali neofascisti) è al centro clini-
co del carcere di Pisa.Ci eraarriva-
to da Orvieto dopo uno sciopero
della fame».

In quel periodo il detenuto vie-
ne sottoposto a svariati esami,
dentro e fuori il centroclinicodi Pi-
sa, esami che secondo Sofri dan-
no esiti negativi, come riscontra
più volte il direttore sanitario (poi
trasferito). Finché una Tac all’o-

spedale Santa Chiara di Pisa rivela
una neoplasia avanzatadella testa
del pancreas, insomma un tumo-
re con metastasi. «Nessuna sem-
bra chiedersi comemai - aggiunge
l’articolista - una malattia così vi-
stosa ed estrema sia passata inos-
servata all’ecografia, quando
avrebbe dovuto segnalarsi già alla
semplicegastroscopia.

Non solo, nel registro del centro
clinico la diagnosi trascritta è di
«carcinoma gastrico», del tutto dif-
ferente da quella di tumore al pan-
creas». Il 13 febbraio il nuovo diri-
gente sanitario, che sostituisce
quello rimosso, dichiara l’incom-
patibilità del soggetto con lo stato
di detenzione. Sparti afferma inve-
ce sorprendentemente di rifiutare
qualsiasi terapia chirurgica e me-
dica, viene ricondottoal centrocli-
nico per i detenuti e da lì scarcera-
to, in quanto giudicato all’ultimo
stadiodellamalattia.

«Massimo Sparti, cui restavano
pochi giorni di vita, è - notaSofri - a
distanza di 15 anni esatti, vivo e ve-
geto: ciò che costituisce clinica-
mente un clamoroso miracolo.
L’incredibilità del miracolo sareb-
be appena attenuata se un inter-
vento prodigioso - togliendo i lin-
fonodi, come potrebbe avvenire
in un caso su mille - avesse salvato
Sparti.

Ma non risulta che Sparti sia
mai stato operato». Il dirigente sa-
nitario, trasferito alla sezione fem-
minile in quanto allarmatodi alcu-
ni traffici che poi si rivelarono veri
e portarono all’arresto di alcunidi-
rigenti del penitenziario condan-
nati nell’85, è stato poi reintretrato
al suo posto. Allora è andato a ve-
rificare bene quel caso ed è stato
interrogato ultimamente nel ‘95 in
una caserma dei Carabinieri di Li-
vorno da un capitano dei Ros, as-
sistitodaunverbalizzatore.

«Queste sono le notizie che il
caso mi ha portato a riconsidera-
re, dietro le mie sbarre. Le trovo -
scrive Sofri - grosse, ma non ho
sufficiente cognizione di causa. Ai
magistrati di Bologna, che hanno
spontaneamente informato del
mancato esito delle indagini sulla
malattia di Sparti, vorrei chiedere
se sanno tutto ciò, e come sia pos-
sibile che il dirigente sanitario pi-
sano non sia stato ascoltato, oltre
che dai carabinieri livornesi, da
qualcuno dei magistrati che si so-
nooccupati delprocesso».

Da Bologna non sono mancate,
già nei giorni precedenti l’articolo
di Adriano Sofri, alcuni chiarimen-
ti a seguito di una dichiarazione
del senatore Pellegrino: Sparti in

realtà è stato operato di noduli e
presenta una vistosa ferita proprio
nel punto in cui è stato aperto e ri-
cucito. Lo stesso pm Giovagnoli
aveva ampiamente chiarito i ter-
mini della vicenda «sanitaria» di
Sparti controllando l’avvenuta ef-
fettuazionedell’intervento.

Il caso sembrava aprire le porte
ad una revisione del processo, fat-
to che ha provocato le proteste del
sindaco di Bologna Vitali e dei pa-
renti delle vittime della strage e le
ferme e decise precisazioni da
parte della procura bolognese, se-
condo la quale non c’è alcuna
plausibile ragione per riaprire l’iter
processuale. Dunque la polemica
di Sofri sembrerebbe arrivare un
po‘ in ritardo.

LoredavaVezzarocoinvoltanel lanciodisassichehauccisoMariaLetiziaBerdini Ansa

«Sassi, Loredana non ritratta»
Interrogata per ore la ragazza che si pentì

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

—
TORTONA. Loredana Vezzaro,

la donna della banda dei sassi,
viene messa sotto pressione: si
vuole sapere perchè ha indicato -
fra gli assassini - anche Claudio
Montagner e Michele Faiella, ri-
messi in libertà dai magistrati. La
ragazza è arrivata ieri alle 16 in
procura, accompagnata da tre ca-
rabinieri.

Risposte credibili
Tre ore di interrogatorio, poi il

ritorno a casa, agli arresti domici-
liari. «La sua ricostruzione ha tenu-
to, ha dato una risposta alle do-
mande, non posso dire di più», di-
ce il suo avvocato Mario Boccassi.
Difficile capire come la ragazza
abbia potutodare risposte credibi-
li: ha sempre detto che Michele
Faiella e Claudio Montagner era-
no sul cavalcavia, e loro erano il
primo in Puglia e l’altro in una ca-
sa da ristrutturare, per rifareun pa-
vimento. «Loredana non ha ritrat-
tato», dice l’avvocato. In procura
ora dicono che, con gli ultimi in-
terrogatori, le idee sono più chia-
re. Michele Faiella esce di scena,
in quanto ha dimostrato di essere
rimasto in Puglia il 27 dicembre.
Evidentemente la ragazza ha am-
messo di essersi sbagliata. Su

Claudio Montagner invece si insi-
ste, anche se si dà atto che il suo
alibi è molto forte. «A questo pun-
to, potrebbe esserci un’altra per-
sona, che fa parte della banda,
che gli altri non vogliono indicare
perchè non la conoscono o per-
chè voglionoproteggerla».

Un attacco all’inchiesta arriva
dall’avvocato torinese Gianpaolo
Zancan, difensore di Claudio
Montagner. «Peccato che non si
possa pubblicare integralmente
l’ordinanza del Tribunale della li-
bertà. Farebbe capire quanto sia-
no inopportuni i commenti suc-
cessivi alla scarcerazione di Mon-
tagner». Il riferimento è alle dichia-
razioni del procuratore, che ha
detto: «Potrei arrestare di nuovo
Montagner». «Nell’ordinanza - di-
ce l’avvocato - si dimostra non sol-
tanto attendibilità delle quattro te-
stimonianze di alibi, ma anche l’i-
nattendibilità delle chiamate di
correo».

A salire i gradini della procura
sono state, ieri, anche la madre di
Roberto Siringo, Maria Lanzafame
e la sorella Antonella. Anche loro
erano accompagnate dai carabi-
nieri. Nei giorni scorsi le due don-
ne avevano parlato di minacce ri-
cevute dal figlio in carcere, e di «un

avvocato, anzi due, che hanno
manovrato i nostri ragazzi». «Il no-
stro Robertino uscirà di galera solo
con i piedi in avanti. Adesso, lui
che è innocente, dice di essere
stato uno di quelli che ha tirato i
sassi». Le due donne, a tarda sera,
eranoancora sotto interrogatorio.

Sulle polemiche fra avvocati e
procura (dopo che dieci fotogra-
fie di penalisti sono state mostrate
agli arrestati) interviene soltanto il
procuratore, secondo il quale dal
presidente degli avvocati non è ar-
rivatanessunaprotesta.

Assemblea di avvocati
«Mi ha detto che sono stati i

giornalisti che volevano sobilla-
re...La tecnica investigativa - dice -
la stabiliscecomunque laprocura,
le decisioni spettano a me, non
agli avvocati». QuestI ultimi, co-
munque hanno indetto un’assem-
blea che si terrà martedì prossimo.
Visita improvvisa, ieri alle 14, per il
procuratore. Mentre era al bar del-
la Piazza, a fianco della procura, si
è visto arrivare Vittorio Sgarbi, de-
putato di Forza Italia. «Ero qui vici-
no, per vedere un quadro. Sono
venuto a trovarla per sapere come
va l’inchiesta». Scambio di compli-
menti, auguri di buon lavoro.
Flash di fotografi, autografi agli av-
ventori del bar.

Le indagini dei giudici bresciani

Berruti da Berlusconi
a palazzo Chigi?
Svolta nel giallo del «passi»

Dai risultati di un’indagine Censis emerge che i mezzi di informazione condizionano sempre più i minori

«Bambini vittime di tv e giornali»
Televisione e giornali per diciotto mesi sotto osservazione
da parte del Censis. Per cercare di capire qual è l’effettivo
rapporto tra bambini e media, l’uso che dei primi giornali,
televisioni e pubblicità ne fanno quotidianamente. Il risul-
tato non è incoraggiante. I bambini, sempre molto attacca-
ti alla mamma e con padri assenti, vengono usati ma an-
che condizionati dai mezzi di informazione. Bambini me-
diati, dunque.

MARCELLA CIARNELLI

—
ROMA. I bambini. Come ce li

mostrano i giornali e le televisioni.
Quindi mediati. Non veri, ma im-
magine riflessa. E i bambini veri
che ogni giorno subiscono l’in-
fluenza di quelle immagini. Che
da esse vengono condizionati
nelle scelte, nei gusti, nei com-
portamenti. In una sorta di con-
centrico rincorrersi, che non si sa
dove ha inizio e dove potrà con-
cludersi. Il rapporto dei bambini
(soggetto e oggetto) con i media
l’ha studiato per diciotto mesi un
osservatorio del Censis. Un lavoro
corposo e impegnativo che ha
passato al microscopio il com-
portamento di dodici tra i mag-
giori e più rappresentativi quoti-
diani nazionali, di quindici perio-
dici e delle sette maggiori reti te-
levisive nazionali pubbliche e pri-
vate, nei confronti di una notizia
di cui è protagonista un bambi-
no. Ma anche l’uso che degli stes-
si si fa in pubblicità o per corre-
dare un servizio giornalistico che,
magari, poco ha in comune con
il mondo dell’infanzia ma a cui
gli occhioni spauriti o pieni di la-

crime di un ragazzino possono
rendere un buon servigio. Guerre,
sottosviluppo, carestie? La dram-
matizzazione passa quasi sempre
attraverso un immagine di bambi-
no, in particolare per quanto ri-
guarda la televisione.

Fra stampa e televisione sono
state sottoposte a studio 10.168
unità di analisi. Ognuna di esse è
stata elaborata tenendo conto di
oltre duecento variabili. E quello
che ne esce fuori non è un qua-
dro confortante. Il bambino trop-
po spesso non è soggetto ma og-
getto. Viene usato. I punti di rife-
rimento sono vicini allo zero, al-
meno nell’ambito familiare, in
cui come guida continua a preva-
lere la figura materna mentre
quella del padre appare di scarso
spessore o infantilmente inter-
cambiabile con lo stesso bambi-
no. Una madre mitica, dunque.
Un padre assente. Meno male
che c’è il gruppo, gli amici, ma-
gari quelli dei fratelli più grandi.

Se, dunque, le immagini dei
bambini vengono usate ancora
troppo spesso per corredare fatti

di cronaca (valga come esempio
la faccia del piccolo Green, ucci-
so in un agguato sull’autostrada
del Sole in Calabria e pubblicata
periodicamente a corredo di
eventi che riguardano la crimina-
lità meridionale, la donazione de-
gli organi) o per enfatizzare fatti
drammatici, va alla stampa il me-
rito di occuparsi con attenzione
della violenza esercitata sui mi-
nori (66 per cento) o da essi
esercitata (35,9 per cento). No-
nostante lo imponga l’etica pro-
fessionale e la Carta di Treviso
non è cessato il malcostume di
citare i bambini con nome e co-
gnome (16,9 per cento delle in-

formazioni stampate, il 14,3 per
cento con il solo nome di battesi-
mo). Le notizie positive restano
largamente minoritarie: in tv il 21
per cento. È la televisione pubbli-
ca , come d’altra parte anche al-
l’estero, a prestare maggiore at-
tenzione alle notizie sui minori.
Tra i quotidiani in testa ci sono Il
Corriere della Sera, il Giornale, il
Messaggero. Solo nel 36 per cento
dei casi però lo spazio è superio-
re al quarto di pagina. In televi-
sione lo spazio è maggiore: nel
53,2 per cento dei casi è superio-
re ai quindici minuti. Il tutto, pe-
rò, senza un grande sforzo alla ri-
cerca di immagini o espedienti

narrativi originali. Nel 69,5 per
cento dei casi i giornali fanno ri-
ferimento a stereotipi e nel 58,4
per cento dei casi la televisione
comunica ribadendo immagini
già viste. Lo studio si è diffuso an-
che sugli effetti che la notizia pro-
voca sui bambini. E se quella te-
levisiva turba nel 29 per cento dei
casi la percentuale, per quanto ri-
guarda la stampa, scende al 9 per
cento. Coinvolge, invece, la noti-
zia a mezzo stampa nel 65 per
cento mentre solo nel 18 per cen-
to se a proporla è la tv che, alla
fine, risulta più consolante anche
perché non enfatizza troppo le
notizie allarmanti.

Ma c’è anche i mondo della
pubblicità. Quello che contribui-
sce alla costruzione della figura di
un bambino sintetico, utile a riba-
dire e ad esprimere esigenze col-
lettive attraverso minori di età e
sesso diverso. Ad esprimere le
esigenze di un mondo che non è
il loro. Le reti televisive private
rappresentano il 75 per cento dei
minori in pubblicità. Anche
quando non c’entra il bambino
(così come gli animali) viene
usato nello spot. Serve perché
portatore di quelle connotazioni
attraenti che la cultura degli adul-
ti di solito proietta nell’età infanti-
le e adolescenziale. Se nel pome-
riggio i bambini portatori di pub-
blicità hanno dai sei ai dieci anni
(parlano ai loro coetanei) più si
va avanti nella sera e nella notte
e più sono piccoli visto che i de-
stinatari del messaggio diventano
gli adulti, spesso genitori. Ma non
solo.

20INT05AF04
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—
MILANO. C’era una volta un pas-

si , ovvero un cartoncino formato
tessera, di quelli che usano i visita-
tori per entrare e uscire da palazzo
Chigi. Questo umile pezzo di carta,
è stato la prova decisiva, utilizzata
da Di Pietro per incastrare Silvio
Berlusconi e per dimostrare che
l’ex presidente del consiglio,
quando ancora rivestiva questa ca-
rica, interruppe una seduta del
consiglio dei ministri per incontra-
re l’avvocato Fininvest Massimo
Maria Berruti e concordare con lui
un piano per nascondere una tan-
gente pagata alle fiamme gialle.
Quel passi infatti, è intestato a Ber-
ruti e indica che l’8 giugno del ‘94
alle 20,45 l’avvocato entrò a palaz-
zo Chigi, incontrò Berlusconi, uscì
mezzora dopo e alle 21, 29 chia-
mò il maresciallo della guardia di
finanza Alberto Corrado chieden-
dogli di attivarsi per occultare la
mazzetta. Questa sequenza tem-
porale convinse il pool milanese,
nel novembre del ‘94, a inviare a
Berlusconi il primo invito a com-
parire, iscrivendolo nell’anagrafe
di Tangentopoli, con l’accusa di
corruzione. E naturalmente, pro-
prio su quel passi si è arroccata la
difesa del leader forzista, che ha
sempre sostenuto che si trattava di
un documento falso. Anzi, ultima-
mente, i due ex carabinieri Felice
Corticchia e Giovanni Strazzeri,
detenuti a Brescia per calunnia,
avevano raccontato a verbale che
Di Pietro aveva chiesto la complici-

tà di Strazzeri per prefabbricare
quel documento.

Adesso il giallo è a una svolta.
Mercoledì il pm bresciano Silvio
Bonfigli ha interrogato un poliziot-
to in servizio a palazzo Chigi, che
si è assunto la paternità di quel
passi, ha riconosciuto la propria
calligrafia, ha detto di averlo com-
pilato lui. Dunque la vicenda è
chiusa? Nemmeno per sogno. Si
dovrà fare una perizia calligrafica
e resta comunque da capire come
fece a finire nelle mani degli inqui-
renti milanesi, dato che di norma, i
passi vengono consegnati all’in-
gresso e ritirati all’uscita dei visita-
tori, quindi i magistrati avrebbero
dovuto trovarlo nella portineria di
Palazzo Chigi e non com’è avve-
nuto, nell’agenda di Berruti dopo
una perquisizione. L’avvocato, do-
po una serie di tira e molla ammi-
se di essere stato a palazzo Chigi
quella sera di giugno, ma disse di
non aver incontrato Berlusconi e
di essere entrato senza passi. Quel
cartoncino invece, apparve im-
provvisamente tra il materiale se-
questrato a Berruti e parcheggiato
nell’ufficio del pm Colombo. I le-
gali di Berlusconi obiettano che
manca un verbale di acquisizione
e quindi chiunque avrebbe potuto
infilarlo tra i documenti sequestra-
ti. Insomma, sarebbe una prova
artefatta, utilizzata per colpire Ber-
lusconi quando occorreva una
spallata per far crollare il suo go-
verno già traballante.

-
S.R.

Giusy Prisco
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I tre tenori
in concerto
(benefico)
a Modena

MITI D’OCCIDENTE Il regista-coreografo di passaggio a Roma. A Genova dal 7 al 10, il 19 a Milano

Wilson: «Ora penso a Gertrude Stein
vorrei fare una sua pièce religiosa»
Il prossimo gennaio a Berlino debutterà la sua trilogia: «The Ocean Flight» di Brecht, «Paesaggio con Argonauti» di Heiner
Muller e «Memorie dal sottosuolo» di Dostoevskij. Riflessioni e semilezioni sul teatro del corpo.

Hollywood

La Hepburn
compie 90 anni
62annidicarriera,44film,12
nomination e4 Oscar. Kathe-
rine Hepburn, la star più pre-
miatadiHollywood,compirà
90 anni il prossimo 12 mag-
gio. Nata ad Hartford, nel
Connecticut, l’attrice nel
1941 si lega all’attore Spencer
Tracy,durante leripresedeLa
donna del giorno di George
Stevens. Con il compagno,
col quale non si sposerà
mai, girerà fra gli altri Pri-
gioniera di un segreto nel
1942, Senza amore (’45),
Mare d’erba (’46), La costola
di Adamo (’49), La segretaria
quasi privata (’57) fino a
quell’Indovina chi viene a ce-
na nel quale una coppia di
agiati e progressisti coniugi
di San Francisco è messa in
crisi dalla scelta dell’unica
figlia Joey di sposare un
medico nero, sia pure l’ai-
tante Sideny Poitier. È il
1967, piovono gli Oscar,
ma Tracy morirà un paio di
settimane dopo il termine
delle riprese. Tra gli altri
suoi partner sul grande
schermo Burt Lancaster,
Montgomery Clift, Hum-
phrey Bogart, Yul Brinner,
Peter O’Toole, Henry Fon-
da, Robert Taylor.

Dall’Accademia

Bene celebrato
in Francia
L’Accademia di Francia cele-
bra Carmelo Bene. L’attore è
stato invitato domani a Villa
Mediciperprenderepartealla
presentazione di un saggio
dedicato alla sua opera e alla
sua figura a firma di Piergior-
gio Giacchè. Il libro edito da
Bompiani si intitola «Carme-
lo Bene. Antropologia di una
macchinaattoriale».

MILANO. Luciano Pavarotti aveva
promesso di «voler fare qualcosa»
per il teatroLaFenicediVenezia,di-
strutto dall‘ incendio del 29 gen-
naio dell‘ anno scorso, e ha mante-
nuto l‘ impegno. Il grande tenore
italiano canterà insieme con José
Carreras e Placido Domingo in un
mega-concerto, il 17 giugno prossi-
mo, allo stadio Braglia di Modena.
L‘ incasso sarà devoluto interamen-
te per la ricostruzione del teatro e
del Gran Teatre del Liceu di Barcel-
lona. Del grande evento musicale
ha parlato ieri a Milano, inunacon-
ferenza stampa. Con Pavarotti do-
vevano essere presenti alla confe-
renza anche Carreras e Domingo
che, per motivi dovuti agli orari de-
gli arei, non hanno potuto parteci-
parvi ed hanno mandato in video-
cassetta illorosalutoaltenoreitalia-
no e ai partecipanti alla conferenza.
L‘ organizzazione dell‘ evento è sta-
taresapossibilegraziealsupportodi
sponsor, quali SanZanobi e il Grup-
po Editoriale Poligrafici. Il concerto
intitolato The 3 Tenors sarà diretto
dal maestro James Levine. C‘ èpo-
co tempo per la preparazione or-
ganizzativa e per le prove che,
probabilmente, non ci saranno
nemmeno, perché i tre tenori
canteranno pezzi già collaudati
in altri grandi concerti in cui si
sono esibiti insieme, come quel-
lo, ormai storico, della sera del 7
luglio 1990, alle Terme di Cara-
calla a Roma, in occasione dei
Mondiali di calcio di Italia 90. Il
sodalizio fra i tre è proseguito in
altri incontri e nel concerto dei
Mondiali Usa 94, a Los Angeles,
e, ancora proseguirà per i Mon-
diali del prossimo anno in Fran-
cia.

06SPE02AF01

ROMA. Freddo, composto, occhio
azzurro metallico. Bob Wilson si pre-
senta così, più o meno come una la-
stra di ghiaccio. Ci riceve nella suite
fiorita e specchiata, all’Hotel Nazio-
nale: un piccolo attico da cui guarda
la città e riflette. Cosa che, a quanto
pare, non smette mai di fare. Questo
gigante biondo e molto anglosasso-
ne(inveritàètexano,viveanewYork
mapassamoltodelsuotempoaBerli-
no,conglistudentidellaHighSchool
of Theatre «Ernst Busch«), è invece
una miniera incandescente di emo-
zioni e ricordi. Il caldo e il freddo, in
lui, sono straordinariamente mi-
schiati.ÈdipassaggioaRomaperuna
«lecture» al Vascello (inoltre, dal 7 al
10saràinscenaalloStabilediGenova
«La malattia della morte» di Margue-
riteDuras;mentredal9maggiointer-
preterà al Lirico di Milano «Amleth a
monologue»), un’autobiografia
spettacolareattraversocuiacchiappa
le immagini forti della sua vita per
metterle in circolazione, e rompere
così il vetro dell’evento teatrale in sé
chiuso.«Odiolaparola lecture,haun
che di scolastico. Ad ogni modo, è
una dimostrazione attraverso cui
spiego il mio lavoro: chi mi ha in-
fluenzato, come ho iniziato, come
mettosuuntesto».

Racconta di Agnes Markin, per
esempio, una sua vecchia maestra di
pittura. Di come quella piccola don-
na silenziosa e piena di immagina-
zione abbia orientato il suo modo di
vedere e di raccontare le cose incon-
trate per strada. «Lei parlava di cose
non scritte, piccole storie. I suoi qua-
dri erano delle strisceorizzontali, gri-
gie.Aldi làdiessi,c’erail suomododi
raccontare. Aveva capelli corti, una
voce molto bassa. Davanti a cinque-
cento studenti, una volta disse: per

strada c’è una grande scimmia con
unagrandecoda,evicinoadessauna
piccola scimmia che gioca con la co-
da della mamma...raccontava di un
albero di banane, di come era mosso
dal vento. Un’altravoltadescrisse un
fiume. Adesso vedo i suoi dipinti in
un altro modo: mi accompagna il
suonodellasuavoce».

Proprio ascoltando il suono della
voce, il regista texano, grande inno-
vatore dei linguaggi (di formazione
architetto e scultore) ha avvicinato i
suoi allievi anche a Gertrude Stein
(affrontata una prima volta con«Do-
ctorFaustus lights the lights»):«Aira-
gazzi della High School di Berlino ho
fatto ascoltare un nastro dove era re-
gistrata lavocediGertrudeStein.Do-
po è stato tutto più facile...perché le
sue opere sono composizioni musi-
cali...Adesso sono interessato a fare
unadellesuepiècereligiose».

Bob Wilson, è noto, costruisce dei
dispositivi geometrici e vertiginosa-
mente esatti, delle strutture modula-
ri in cui immagine, suono, e parola
procedono insieme, rivelando il bat-
tito interiore dell’opera per via mate-
matica, architettonica. Niente è affi-
dato al caso. Perché Wilson pensa in
forma«spaziale».Perspiegarelatrilo-
giachedebutteràagennaioprossimo
a Berlino («The Ocean flight» di
Brecht,«PaesaggioconArgonauti»di
Heiner Muller e «Memorie dal sotto-
suolo» di Dostoevskij) prende infatti
carta e penna e disegna: la posizione
dell’uomo, gli oggetti di scena, il
cammino della luce. Il «luogo» della
parola è l’ultimo elemento, l’ultimo
passaggio temporale. «Molti antro-
pologi sostengono che il gesto sia ve-
nuto prima della parola - spiega Wil-
son-edioamoseguirequestaidea.La
trilogiachestoparlandoèunlibrovi-

suale. Ci sono due elemnti simili,
Brecht e Dostoevskij, separati dal gi-
nocchio (Muller). Finora ci sono i
quadri, poi tornerò indietro e pense-
ròaltesto».

Che la letteratura non può esser
messa al primo posto della scala dei
valori archiettonici e quindi teatrali,
Wilson l’ha imparato dagli orientali:
«All’OperadiPechino, insegnanosu-
bito, a pochi anni di vita, come usare
il gesto e la voce, come muoversi. Il
teatro occidentale parte invece dalla
letteraturaedallapsicologia.Duean-
ni fa sono stato in una importante
scuolastatunitense.Siaagliattoriche
ai cantanti ho chiesto: siete capaci di
camminare sul palco? sapete stare
fermi? Riuscite a sedervi? Nessuno ci
riusciva. Si sedevano come se aspet-
tassero l’autobus. Pensano così tan-
to. Ma cosa pensano? Io prefrisco
guardare il cane (fa il movimento del
cane)...Guardate il cane che cam-
mina: è così bello».

Ma come fare a orientare «tutto»
il proprio corpo nello spazio; come
concentrarsi? Dov’è il segreto? Co-
me azzerare le cattive abitudini,
correggere le false posture e le note
stonate? Come armonizzare i sensi
tra loro? «Basta ascoltare. Montser-
rat Caballè, per esempio, è un’arti-
sta straordinaria proprio perché è
in grado di ascoltare. Con lei ho
fatto «Salomè» ed era bellissimo
osservare i suoi movimenti, pacati,
silenziosi. C’è sempre una bambi-
na dentro di lei, che l’accompa-
gna...Per me è naturale: quando
mi muovo, tutto il mio corpo è in
ascolto, non solo la testa. Se devo
prendere l’orologio, è qualcosa di
cui faccio esperienza.».

Katia IppasoIl regista Bob Wilson

FESTIVAL A Trieste titoli e opere contemporanee

Tra lanciatori di sassi e «scherzi»
in vetrina 40 giovani autori
II edizione della rassegna di drammaturgia: presentato il testo di Bassetti «Sopra
e sotto il ponte»; Virginio Gazzolo ripropone un Gadda «radiofonico».

TRIESTE. LasecondaedizionedelFe-
stival di drammaturgia contempora-
nea, promosso dallo Stabile del Friu-
li-Venezia Giulia diretto da Antonio
Calenda (in corso dal 19 aprile, dure-
rà fino all’8 giugno), sembra confer-
mare la bontà di un’iniziativa vòlta a
sostenere, diffondere, far conoscere
nuove opere e nuovi autori italiani.
Una quarantina i titoli in program-
ma, di molto varia impronta, e non
pochidi frescadata. FraquestiSopra e
sotto il ponte di Alberto Bassetti
(Premio Fava 1995): un testo che
prospetta con notevole originalità,
ma anche con una qualche dose di
schematismo, il tema del disagio
giovanile, e del contrasto fra gene-
razioni.

Ecco un padre, Andrea, che è un
concentrato del peggio d’un certo
modo di essere medio-borghese:
bigotto e puttaniere (e teledipen-
dente, inutile dirlo), negoziante di
armi e di articoli religiosi, razzista;
il figlio, Alessandro, è invece un
ragazzo chiuso, interessato davve-
ro alle questioni dello spirito, let-
tore accanito ed ecologista spinto:
all’altro capo della situazione, e
della scena multipla che la rappre-
senta, una bella donna matura,
Roberta, che per aiutare la famiglia
offre, con discrezione, amore a pa-
gamento e a domicilio; ignorano
tale sua attività, fino a un dato
momento, il figlio Valerio, uno
scioperato, che vagheggia impossi-
bili colpi di fortuna, e la figlia De-
borah, un’adolescente scioccherel-
la, preda anch’essa dei miti del
successo facile e immediato, ma
innamorata dell’amico del fratello,
quell’Alessandro così diverso, che
scontrosamente le corrisponde. In-
visibili, appena nominati, i restan-
ti membri dei due nuclei domesti-
ci.

La tensione, a lungo latente,
esplode quando Andrea annuncia
il proposito di separarsi dalla mo-
glie, per rifarsi un’esistenza, lonta-
no, con una giovane. Ma, intanto,
Alessandro avrà dato al padre il
più cocente dispiacere, regalando a
un povero extracomunitario i sol-
di datigli per l’acquisto d’una mac-
china; dopo poco, il nero Aziz di-

verrà oggetto d’un mezzo linciag-
gio, cui non è estraneo il balordo
Valerio.

Come si sarà capìto, Sopra e sotto
il ponte è fin troppo affollato, quasi
ingorgato, di motivi d’attualità:
culminanti nel gesto rattenuto,
forse destinato a non compiersi,
col quale Alessandro, impugnando
una grossa pietra sul bordo d’un
cavalcavia, si direbbe voglia aggre-
garsi, per dispetto e per rabbia, alla
sinistra genia dei lanciatori di sas-
si.

Il linguaggio di Bassetti (nelle
parole e nelle azioni suggerite)
oscilla del resto, qui, dalla riprodu-
zione mimetica, pur efficace, d’un
lessico disarmato, che divide e ac-
comuna, insieme, giovani e anzia-
ni della nostra epoca, e lo slancio
tra lirico e oratorio in cui, ad esem-
pio, Alessandro si prodiga per
esprimere la propria dolente critica
del mondo attuale. La struttura
monologante del lavoro, accentua-
ta dalla puntigliosa regia di Mauri-
zio Panici, trova comunque singo-
lare riscontro nel disegno sceno-
grafico d’un apprezzato pittore,
Nunzio. L’ottimo Bruno Armando,
la generosa Ivana Monti, Massimi-
liano Franciosa, Sabrina Knaflitz,
Adelmo Togliani sono gli interpre-
ti.

Di tutt’altra forma e materia un
noto “scherzo” (scritto a suo tem-
po in funzione radiofonica) di Car-
lo Emilio Gadda, Il guerriero, l’a-
mazzone, lo spirito della poesia nel
verso immortale del Foscolo, ripropo-
sto con gusto da Virginio Gazzolo,
affiancato da Angela Cardile e
Giancarlo Cortesi.

Quanto al convegno che, àuspici
l’Istituto del dramma italiano e lo
Stabile triestino, ha impegnato al-
cuni giovani autori, e operatori del
settore, nel discutere del progetto
di legge governativo sul teatro (la-
cunoso e confuso proprio su tale
aspetto), in rapporto all’esigenza
di promuovere, appunto, la dram-
maturgia nazionale, vi si è notata
la totale latitanza degli esponenti
del potere ministeriale.

Aggeo Savioli

Salta «Misteri»
con Pacciani
a pagamento

Pietro Pacciani a «Misteri»
con un ricco cachet: 25
milioni. Una cifra che non
poteva passare
inosservata. La notizia è
apparsa l’altro giorno su
alcuni giornali ed ha
scatenato immediate
polemiche. Ma proprio ieri,
alla vigilia della messa in
onda della puntata
incriminata, dalla
redazione del programma
è arrivato nel primo
pomeriggio un breve
comunicato. Poche righe
per spiegare che la puntata
di oggi del programma di
Lorenza Foschini non
sarebbe andato in onda.
Problemi tecnici forse ? No,
addirittura un malore della
conduttrice. «La puntata,
incentrata sui serial killer, è
stata riniviata a data da
stabilirsi a causa di un
improvviso - ma non grave
- malore che ha colpito la
conduttrice», si legge nel
comunicato trasmesso
dalla redazione del
programma sull’occulto.
«Ieri notte ho avuto un
malore, oggi mi sento
meglio - ha detto Lorenza
Foschini - ma non ci
sembrava il caso di
rischiare stasera con una
diretta che dura due ore».
Intanto, però, la
conduttrice nel
pomeriggio sarà ospite di
«Tappeto volante» su
Telemontecarlo. Mentre
Raitre al posto di «Misteri»
trasmetterà alla stessa ora
il film «Il bisbetico domato»
di Castellano e Pipolo.
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«Ehi, amico, stai bene
attento alle persona con cui
scambierai il prossimo
messaggio elettronico:
potrebbe essere un
poliziotto». È quanto si
legge in uno dei
«newsgroup» di pedofilia
più frequentati di Internet e
testimonia del tam-tam con
cui i trafficanti di immagini
pedofile su Internet si
difendono dai controlli delle
polizie dei vari paesi. Chi usa
i siti per pedofili ha bisogno
dell’anonimato, che ottiene
grazie ai cosidetti
«remailers», siti Internet che
generano dei falsi indirizzi
di posta elettronica. E così
chi invia messaggi non può
essere rintracciato. In
questo modo viaggiano
foto di pedofilia in ogni
gruppo, ma la maggioranza
preferisce quelli con nomi
che non intendono
nascondere nulla e infatti
nei titoli dei siti si parla
esplicitamente di incesto,
pedofilia, di foto con
ragazzini.
Basta «cliccare» ed ecco le
immagini, a colori o in
bianco e nero, che lasciano
senza parole,
assolutamente amatoriali e
spesso di qualità scadente.
In questo commercio di
immagini si nota una
notevole frequenza di
bambini e bambine asiatici.
Il viaggio nell’orrore è un
succedersi di immagini
sempre più forti: prima
piccoli in pose solo
apparentemente innocenti,
poi sesso e violenze.

I «siti» scelti
dai pedofili
È allarme
tra gli utenti

Parla Maria Cristina Ascenzi, la dirigente del nucleo di 007 informatici, che ha scoperto il traffico su Internet

«Così ho scoperto quei pedofili
In rete un catalogo di foto orribili»
Per divertirsi si scambiavano immagini crudeli. «Ho visto una bambina picchiata, schiaffeggiata, caduta a terra e raggomi-
tolata come un cucciolo indifeso». Gli agenti hanno scoperto tra gli utenti persone insospettabili.

Decurtavano la paga agli
operai per pagare il pizzo.
In tempi di crisi economica
succede anche questo. A
Cefalù, in provincia di
Palermo, l’operazione di
polizia «Lince» avvenuta
nei giorni scorsi, ha portato
all’arresto di alcuni
presunti mafiosi delle
Madonie colpevoli di
raccogliere il «pizzo» tra le
imprese.
Il sistema illegale
prevedeva addirittura
l’inserimento dei costi della
«protezione» nella
contabilità ufficiale.
L’impresa in questione,
infatti, consegnava la
regolare busta paga ai
propri dipendenti ma ne
tratteneva il 3% per
destinarlo alla cosca che
chiedeva il «pizzo». Questi
singolari meccanismi, sono
stati descritti da Michele
Capomaccio, un
collaboratore di giustizia,
che ha spiegato come la
crisi economica, con il
blocco delle opere
pubbliche, abbia
esasperato la concorrenza
tra le imprese che pur di
aggiudicarsi i lavori erano
disposte a fare forti sconti
per limitare i margini di
manovra finanziaria delle
stesse aziende. E visto che il
pagamento del «pizzo»
rischiava di far fallire la
ditta, ecco la novità:
coinvolgere i dipendenti
che piuttosto che rimanere
disoccupati accettavano la
singolare e illegale
trattenuta.

Paghe ridotte
per pagare
il «pizzo»
alla mafia

ROMA. Sono trenta poliziotti senza
pistola.Allacalibro38preferisconoil
mouse.Sonogli007delcomputerdel
«Nucleo operativo della polizia delle
telecomunicazioni», che hanno sco-
perto la connection dei pedofili.Una
inchiesta senza pentiti e senza appo-
stamenti, fattadi lunghenottatepas-
sate navigandosu Internet, alla ricer-
cadelsitoproibito,quellopiùignobi-
le, quello dove si gioca con la vita e il
futuro dei bambini. Quelle scene vi-
ste sul video Maria Cristina Ascenzi,
33 anni, la dirigente del nucleo, le ha
ancora impressenegliocchi.«Inque-
stonostromestiere_dice_alla fineci
siabituaatutto,maaquestono,èdif-
ficile rimanere indifferenti di fronte
ad una bambinapicchiata, schiaffeg-
giata, caduta a terra e raggomitolata
come un cucciolo indifeso, e tutto
perfardivertirequalcuno».

Come siete arrivati alla scoper-
tadeipedofiliinformatici?

«Abbiamo cominciatoa navigare
su Internet ed abbiamo avuto il pri-
mo contatto con i pedofili monito-
rando e analizzando, a volte nasco-
stamente, a volta anchecomeuten-
ti, le aree dove si offrono alcuni ser-
vizi».

Esisteun’areapedofili?
«No, non è così semplice. Spesso

questisitisonobennascosti,camuf-
fati con nomi che difficilmente fa-
rebberopensareallapedofilia.Nella
retesi facilitanocerticontati,spesso
crittati,nondalpuntodivistatecni-
co, ma codificati come linguaggio,
come avvicinamento. L’approccio
è particolarmente cauto. Il secondo
passaggio tra persone che sono in
grado di cogliere questi messaggi
consiste in uno spostamento dalla
rete Internetallemessaggerie priva-
te».

Dove avviene il vero e proprio
«mercato».

«Esatto. Su Internet non non si
puòesserecosìespliciti».

La rete viene usata solo come
«catalogo»daipedofili?

«Sì, come un catalogo delle occa-
sioni, ognunosceglie lapropria,poi
a casa sua gli viene mandato il cata-
logocompletoconleofferte».

E voivi siete fattiarrivareacasa
i«cataloghi»?

«Certo, era l’unico modo per sco-
prirel’interaorganizzazione».

Sieteentratiincontattoe...
«Abbiamo cominciato a vedere

che c’erano delle conversazioni tra
vari personaggi che erano di un cer-
to tipo. Scendendo più inprofondi-
tà abbiamo visto che parlavano di
”materiale accessibile di un certo ti-
po”...».

Bambini?
«Purtroppo.Siamorimasticolpiti

dalla quantità delle offerte, una co-
saaldi làdellenostreprevisioni.Ab-
biamo visto del materiale impres-
sionante, sia per quanto riguarda
l’etàtenerissima,siaperl’ambienta-
zione delle scene, sia per quanto ri-
guarda altri fattori meno evidenti
ma più preoccupanti. Pensi che al-
cune scene erano ambientate in fa-
miglia, con bambini sorridenti e
tranquilli».

Offertidallefamiglie,quindi?
«Probabilmentesì.Ci sonodeire-

troscena che vanno filtrati tra le ri-
ghedelleimmagini».

Avetevistoscenediviolenza?
«Sì, tante, piccoli filmati com-

pressi e inviati attraverso una serie
di file. Si tratta di immagini di un
certoimpattoemotivo».

Chisonoiprotagonistidiquesti
filmati?

Bambini con tratti somatici asia-
tici o sudamericani, per cui pensia-
mo che in buona parte dei casi que-
sti filmativenganoprodotti inquel-
le aree. Non abbiamo trovato ele-
mentiperdirechec’èunaproduzio-
ne italiana, maquestononsignifica
chenonesista».

Ilmercato,però,èitaliano?
«Italiano ed europeo, ma una

buona parte è nordamericana. Le
immagini in prima battuta erano
messi a disposizione su siti america-
niegiapponesi».

Chièilpedofilo,aqualegruppo
oclassesocialeappartiene?

«Persone che hanno anche un al-
tolivellosociale.C’è ilpedofiloclas-
sico, quello - per intenderci - che al-
lunga le mani sui bambini e che in
partesièriconvertitosuquestomer-
cato,mal’ampliamentodell’offerta
, grazie a Internet, ha prodotto an-
che un aumento di quanti accedo-
no a queste immagini coperti dal
massimodianonimato».

Attraverso Internet il pedofilo
può anche comprare un bambi-
no?

«Non abbiamo trovato cose del
genere, per il momento si tratta di
filmati e foto. Anche se abbiamo
trovato dei sitidove, sempre apaga-
mento, il pedofilo può inviare una
sua foto e farsi sostituire nel filmato
al protagonista che ha rapporti ses-
suali col bambino, ma si tratta di
elaborazioniemontaggideifilmati.
Inaltri siti abbiamotrovatol’offerta
dinastrisuiqualieraregistratalavo-
ce di bambini che sussurravano il
nome del pedofilo che richiedeva
questo particolare servizio. Offerte
dibambinino».

Enrico Fierro

Nella rete un pediatra
e un consigliere di Taranto

L’inchiesta è scattata in base a una banale segnalazione al nucleo
operativo della polizia delle telecomunicazioni, voluto dal capo
della polizia Fernando Masone nel luglio scorso. Alcuni
«navigatori» erano venuti a conoscenza dell’esistenza di un sito
Internet dedicato ai pedofili. La base è tutta nella capitale: all’inizio,
infatti, sono finiti sul registro degli indagati quattro romani, tutti
commercianti e professionisti «di un livello sociale medio-alto»,
come spiegano gli inquirenti. I quattro avevano messo su una sorta
di associazione che si autocommercializzava via modem come
titolare delle immagini. Bastava abbonarsi, avere accesso alla
password e l’ingresso nel mondo della pedofilia era immediato. I
quattro sono persone giovani, sui 30 anni, «insospettabili». Ma il
giro dell’inchiesta, di cui è titolare il procuratore aggiunto Italo
Ormanni, si è presto allargato a macchia d’olio in tutta Italia: nel
giro di pochi mesi sono state iscritte sul registro degli indagati 18
persone, sette delle quali romane. Ormanni, tuttavia, è in costante
collegamento con i suoi colleghi francesi e americani. Quindici
giorni fa sono partite in contemporanea le perquisizioni nelle
abitazioni delle 18 persone indagate e gli inquirenti hanno trovato
materiale inequivocabile: fotografie di bambini e bambine, sia
orientali che occidentali, tra i 4 e i 12 anni, ritratti in pose oscene. Gli
indagati durante l’inchiesta non hanno perso tempo a comunicarsi
quello che stava accadendo e a fare scattare l’allarme rosso. I
detective «telematici», infatti, monitorando la rete hanno trovato
messaggi «mirati»: i «navigatori» hanno comunicato tra loro
chiamando gli investigatori con i loro nomi e cognomi. E ieri,
dall’Aquila, si è fatta avanti una delle persone sotto inchiesta, un
pediatra di 40 anni: «In comune con gli altri indagati ho soltanto la
passione per la telematica. E il solo elemento che ci lega - ha detto il
medico - è un software. Io sono il promoter per l’Italia, cioè il
concessionario del sistema informatico che i quattro usano come
utenti di Fidonet». Il professionista parla di errore giudiziario e
spiega che i quattro romani lo hanno più volte chiamato «per avere
gli aggiornamenti del software, niente di più». Nella rete della
polizia è finito anche un consigliere comunale di Taranto.

Maria Annunziata Zegarelli

Martedì si apre il processo a Vanni e Lotti, «amici» di Pacciani

Mostro di Firenze, alla sbarra
i «compagni di merende»
Ma il principale imputato nella vicenda degli omicidi delle coppiette comparirà
solo come testimone in quanto la sua posizione è stata stralciata.

FIRENZE. Riflettori puntati sull’aula
bunker di Santa Verdiana, nel cuore
del quartiere di Santa Croce, per la
storia terribilee infinitadeidelittidel
mostro di Firenze. Un maniaco che
dal 1968 al 1985 ha insaguinato le
colline di Firenze compiendo 8 du-
plici delitti. Pietro Pacciani, il princi-
pale imputato, condannato inprimo
gradoeassolto inappello,questavol-
ta comparità solo come testimone. Il
processo, che nasce dall’inchiesta
bis, è un nuovo inquientante capito-
lo di questa lunga e tormentata sto-
ria. Sul banco degli imputati adesso i
«mostri» sono più di uno. Sono i co-
siddetti «compagni di merende» sco-
vati dall’inchiesta bis della squadra
mobile fiorentina guidata da Miche-
le Giuttari. Al processo che inizia
martedì è prevista una ressa di televi-
sioni italiane e straniere, giornalisti e
fotoreport. Non mancheranno nep-
puregliinviatidellaTvgiapponese.

L’inchiesta di Giuttari ha portato
sul banco degli imputati Mario Van-
ni, l’ex postino di San Casciano, Gio-
vanni Faggi, rappresentante di cera-
michediCalenzanoedexconsigliere
comunale del Pci, e Giancarlo Lotti,
l’ex manovale di San Casciano che si
è autoaccusato di aver partecipato
agli ultimi quattro duplici delitti in-
dicando in Pacciani eVannigliassas-
sini materiali delle coppie. Tutti e tre
sono accusati degli omicidi e di asso-
ciazione per delinquere. Un’accusa
contestata anche a Pacciani, la cui
posizione è stata però stralciata in at-
tesa del secondo processo d’appello,
che non è stato ancora fissato, insie-
me agliatti che riguardano iprimi tre
duplici delitti (’68, ‘74 e il primo
dell’81) e una serie di altri omicidi e
suicidi misteriosi che secondo gli in-
vestigatori potrebbero ruotare intor-
no a Pacciani e ai suoi presunti com-
plici. Oltre ai tre «compagni di me-
rende» figura fra gli imputati anche
l’avvocato Alberto Corsi, accusato
peròsolodifavoreggiamentodiVan-
ni in relazione a una presunta lettera
di minacce che Pacciani gli avrebbe
inviatodalcarcerenel1991.

Il processo verrà celebrato davanti
ai giudici della prima corte d’assise
presieduta dal giudice Federico Lom-
bardi. Un centinaio i testimoni citati

dal pm Paolo Canessa, lo stesso che
chiese e ottenne in primo grado l’er-
gastoloperPacciani,poiassoltoinse-
condo grado. Fra di essi ci saranno
molte persone che verranno sentite
per la prima volta, compresi i famosi
testi «alfa» (Fernando Pucci) «gam-
ma» (Gabriella Ghiribelli) e «delta»
(Norberto Galli). Sarà la prima volta
cheparleranno inun’auladi tribuna-
le,perchénelcorsodell’ultimadram-
matica udienza del processo di se-
condogradoall’excontadinodiMer-
catale la corte si rifiutò di sentirli in
quanto, per esigenze di tutela del se-
gretod’indagine,nonerastatarivela-
ta la loro identità. Una decisione che
la Cassazione aveva poi censurato,
annullando la sentenza di assoluzio-
ne di Pacciani e disponendo un nuo-
vo giudizio d’appello. Per i difensori
diVannieFaggi, gli avvocatiNinoFi-
lastò, Giangualberto Pepi e Rodolfo
Lena, l’imputato-pentitoLottiè inat-
tendibilee iduplicidelitti sonoopera
diunsolomaniaco.

«Fino alla sentenza di primo grado
anche la Procura - spiega Lena - era
convinta che l’assassino non poteva
che essere uno solo e l’idea di una
combriccola di mostri mi sembra,
standoallecarte,deltuttoassurda».

«E invece le cose stanno proprio
così», ribatte Michele Giuttari capo
della squadra mobile della questura
che dal giornodel suo insediamento,
il 15 ottobre 1995, ha ripreso i fasci-
coli sui duplici delitti imboccando la
pista di eventuali complici di Paccia-
ni suggerita dalla stessa sentenza di
primogrado.

«Lotti - spiega Giuttari - non è un
pentito che decide di collaborare. È
un uomo che finisce per ammettere
via via le sue responsabilità e quelle
dei suoi coimputati solo quando gli
vengono contestatidei fatti specifici.
Come il fatto che la sua 128 rossavie-
nevistanei luoghidegliultimitredu-
plici delitti o comeilparticolaredelle
macchie di sangue notate nei pressi
del luogo del delitto dell’84. In que-
stoprocesso-prosegueGiuttari -non
cisonoindizimafattie leconfessioni
di Lotti hanno trovato una serie di ri-
scontrisolidissimi».

Giorgio Sgherri

Un avvertimento o la
bravata di qualche balordo?
Sono ancora in corso le
indagini per stabilire le
cause dell’incendio che ieri
mattina ha danneggiato
l’ala posteriore di una casa
colonica della tenuta di
Luciano Pavarotti. Un
edificio in via di
ristrutturazione posto a un
tiro di schioppo dalla nuova
casa che il tenore e la
fidanzata si stanno
costruendo. Lei, Nicoletta,
minimizza. Dice che Luciano
di nemici non ne ha: «Solo
amici, tanti amici. E poi, se
qualcuno avesse voluto
colpirci avrebbe avuto ben
altre occasioni». E mentre i
Carabinieri lasciano
intendere la chiara origine
dolosa del fatto Nicoletta
non ci pensa proprio ad
avvisare Big Luciano in
tournée negli Stati Uniti, a
Seattle: «Non sto a
disturbarlo prima di un
concerto per una mezza
cucina bruciata». La mezza
cucina bruciata sarebbe poi
quella di Umberto Maggi,
ex bassista dei Nomadi, da
anni titolare della «Maison
Blanche», lo studio
d’incisione preferito dai
grandi della canzone
italiana da De Gregori a
Fossati a Tullio De Piscopo.
A Maggi infatti Pavarotti ha
affittato la casa in
questione. Un sodalizio
«abitativo» che forse
nasconde qualche progetto
discografico, chissà?

Marina Leonardi

Incendio doloso
in una casa
di Pavarotti
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Bari, le due sorelle di 72 e 75 anni sono decedute da oltre 60 giorni. Trovate in casa

Anziane morte nel degrado
Per mesi nessuno le ha cercate
Le donne erano ricche ma da anni vivevano in estrema solitudine a Cassano Delle Murge, in un
palazzetto nel centro del paese. Né i parenti né i vicini si sono accorti di nulla.

Ancora sevizie
su animali:
piccioni salvati

Ancora sevizie su animali a
Palermo denunciate da Ida
Muscarella, che nelle
scorse settimane aveva
fatto scoprire una vera e
propria «camera della
morte» per cani. Questa
volta si tratta di piccioni,
seviziati e tenuti segregati
nel rione Kalsa, nel centro
storico della città. La donna
è venuta a conoscenza dei
maltrattamenti subiti dagli
animali da due bambini
della scuola elementare
dove insegna. Gli alunni le
hanno portato in classe
due «esemplari» con varie
lesioni. I poliziotti hanno
così salvato 14 uccelli, che
erano stati presi e mutilati
probabilmente da
ragazzini, alcuni senza ali,
altri con le ali spezzate e li
hanno consegnati alla
guardia forestale.

A partire dalle 21 astensione dal lavoro dei macchinisti del Comu

Treni, da stasera disagi
Due giorni di scioperi
Aderiscono anche i capistazione dell’Ucs. Un piano delle Fs per evitare
disagi eccessivi. Garantiti i treni dei pendolari.

Per la morte
di Marta
interrogatori
a raffica
Nessuna certezza
sull’uccisione di Marta
Russo, la studentessa
universitaria uccisa con un
colpo di pistola in un
vialetto dell’Ateneo La
Sapienza di Roma. Dopo
nove giorni di indagini,
ancora nessun indagato.
Non si sa neppure se a
sparare sia stata un’arma di
calibro 22 o 6,35.
L’inchiesta si svolge nel
massimo riserbo. Ieri è
circolata la notizia di una
svolta nelle indagini,
dovuta alle rivelazioni di un
supertestimone: avrebbe
detto di aver visto o sentito
una discussione animata
tra due dipendenti della
ditta di pulizie di cui si è
tanto parlato per giorni.
L’ipotesi è che dopo la lite,
uno dei due abbia tirato
fuori la pistola (giocattolo
o vera) e abbia sparato,
colpendo Marta per errore.
Ma i magistrati
smentiscono
categoricamente.
Otto studenti sono stati
ascoltati ieri mattina, dagli
investigatori. Alcuni di loro
che, quella mattina, erano
nell’università, hanno
detto, secondo quanto si è
appreso, di aver sentito,
verso le 11,45, un rumore
che qualcuno ha definito
«strano», «cupo».
E mentre venivano raccolte
queste testimonianze,
sempre nel corso della
mattinata, gli agenti della
polizia scientifica sono
tornati nell’università per
fare nuovi accertamenti
con la tecnica dello stub, un
esame che consente di
verificare la presenza di
polvere da sparo.
I tecnici della scientifica
hanno controllato per
l’ennesima volta tutta l’ala
di un edificio all’interno del
quale potrebbe esserci il
locale da cui sarebbe stato
sparato il colpo di pistola
che ha ucciso la
studentessa. Per scoprire il
responsabile del delitto è al
lavoro, 24 ore si 24, un pool
di 50 investigatori
composto da personale
della Digos e della Mobile.

ROMA. Sole e abbandonate, nella
vita e nella morte. Erano morte da
due mesi, Angela Gemmato di 75
anni e Giulia di72, quando i carabi-
nieri le hanno trovate, dopo aver
sfondato la porta di quello che era
stato un palazzotto nobiliare e che
ora è una stamberga in rovina, a via
Vittorio Veneto, in pieno centro di
Cassano delle Murge, in provincia
diBari.

Nessuno si è accorto della loro as-
senza osi è preoccupato per loro.Fi-
no a che, martedì scorso, la moglie
di un lontano parente delle due so-
relle, un cardiologo che abita aBari,
non ha contattato i carabinieri di
Cassano: «Aiutatemi ad entrare in
casa. Sarà successo qualcosa». Da
qualchetempo,alcardiologo,siera-
no rivolte varie persone che cerca-
vano inutilmente di rintracciare le
duesorelle.Agliocchideimilitari, si
è presentata una scena terribile: i
duecorpigiacevanoaterra,sulpavi-
mento della camera da letto, ormai
in stato di decomposizione avanza-
ta,fravermietopi.L’appartamento,
al primo piano, di quella palazzina
nella quale le due donne vivevano
dasole,eraunageografiadiragnate-
le, sporcizia dappertutto, infissi ca-
dentietegolesconnesse.

Sembra che la prima a morire sia
stata Angela. Era la maggiore, e per
tutta lavita si erapresacuradella so-

rellaGiulia,dettaGiulietta,paraliti-
ca. Un malore, uno svenimento, il
suocuoresièfermato.Giuliahaten-
tato, come poteva, di buttarsi ac-
canto alla sorella, sul pavimento,
per soccorrerla. Ma è rimasta lì sen-
za potersi più muovere, chissà per
quanto. Senza cibonè acqua.Finoa
chenonèmortaasuavolta. Ilmedi-
co legale sostiene che tutto è acca-
dutotrail16eil30marzoscorso.

Abbandono e degrado, una vita
di indigenza. Eppure Angela e Giu-
lia, che non si erano mai sposate,
erano ricche. Il palazzo di fine otto-
cento nel quale abitavano era di lo-
ro proprietà, possedevano molti al-
triappartamentiaBari,avevanoter-
reni ad Acquaviva e nei dintorni di
Cassano, due masserie a Gioia del
Colle.

Benestanti al punto da trascurare
di riscuotere la pensione di anziani-
tà. Non uscivano mai di casa. Non
erano amate dai vicini. «Ricche e
avare» si vociferava in paese. E cer-
to, lo stato scandaloso di quella ca-
sa, senza televisione e frigorifero, fa
pensareadunavitafuoridal tempo,
allimitedellasopravvivenza.

Sciatteria estrema, cui fa da con-
traltare la meticolosa puntigliosità
con la quale Angela appuntava in
un calendario, appeso alla parete
della cucina, date e scadenze, ap-
puntamenti ed eventi quotidiani.

Gli appunti si interromponoametà
marzo.

Un anno e mezzo fa il sindaco di
Cassano Delle Murge, Giuseppe Le-
porale, aveva disposto il ricovero
coatto delle due sorelle. Erano stati
gli assistenti sociali, che per un pe-
riodosieranooccupatidi loro,asol-
lecitarlo.AngelaeGiuliaeranostate
trasportate in un Istituto per anzia-
ni a Manfredonia, nel foggiano. Ma
non ci stavano bene. Avevano fatto
di tutto per farsi dimettere e poter
rientrareacasa loro,aviveredasole.
Ad un certo punto, firmarono e se
ne andarono. E una volta tornate in
paese, il sindaco gettò la spugna.
L’assistenza domiciliare, sarebbe
statasacrosanta,masisa, iproblemi
economici del Comune, il persona-
lechemanca...

Per le due sorelle, mesi di isola-
mento. Angela, ogni tanto, andava
a comprare qualcosa da mangiare,
attenta a risparmiare il più possibi-
le, raccontano i negozianti dei din-
torni. Poi, per due mesi, dopo la tra-
gedia, nessuno ha fatto caso all’as-
senzadelle«duesignorine».Dopoil
ritrovamento dei due cadaveri, con
estrema velocità, le due salme sono
state tumulate, senza rito funebre e
manifesti mortuari. E ora? Tutto ar-
chiviato.

Luana Benini

ROMA. Chi è abituato a viaggiare
in treno èbene chesiprepari adaf-
frontare un inizio settimana di di-
sagi, anche se le Ferrovie dello sta-
to annunciano che leduegiornate
di scioperi indetti da maccinisti
del Comu e dai capistazione del-
l’Ucs, non fermeranno i collega-
menti essenziali, quelli interna-
zionali, e che si provvederà aman-
tenere le corse dei convogli utiliz-
zate dai pendolari nelle fasce ora-
riedipunta.

Dalle 21 di stasera scatta lo scio-
perodi48oreproclamatodaimac-
chinisti del Comu edaicapistazio-
neaderentiall’Ucsasostegnodella
vertenzaperilrinnovocontrattua-
le.ComueUcsrespingonol’accor-
do preliminare per il rinnovo del
contratto raggiunto dalle Fs con i
sindacati confederali Cgil, Cisl e
UileautonomiFisafseSma.

Su questo sciopero è intervenu-
ta in maniera dura la Commissio-
ne di garanzia sul diritto di sciope-
ro nei servizi pubblici (legge 146),
chiedendo ai sindacati di ridurre
l’astensionea24ore.

«Due giorni di sciopero - ha af-
fermato infatti la Commissione di
garanzia - sono gravemente lesivi
dei dirittidegliutenti tutelatidalla
legge 146». Ma secondo gli orga-
nizzatori delle agitazioni le cose
non stanno affatto così. I sindaca-

ti, infatti,sostengonochelaleggeè
statarispettata.

Ma ecco quale sarà la situazione
dei convogli secondo le Ferrovie
dellostato.

In occasione dello sciopero -
hannoaffermato leFs - saràassicu-
rato l’arrivo a destinazione dei tre-
ni già in corso di viaggio all’inizio
della manifestazione. Saranno
inoltregarantiti i trenia lungaper-
correnza e i servizi regionali nelle
fasce orarie 6.00-9.00 e 18.00-
21.00 dimassimautenza pendola-
re, i treni «Etr 500» e «Pendolino»
(adeccezionedeicollegamentiMi-
lano-Ancona, Lecce-Bari-Roma,
Milano-TorinoviaModaneperPa-
rigi e Lione) e la quasi totalità dei
treni internazionali interessanti i
transitidiChiassoeDomodossola.
Sulle tratte Torino-Roma e Lecce-
Bari- Roma, sempre secondo le FS,
sono previsti unicamente i treni
indicati dalla Commissione di ga-
ranzia.

Un allarme particolare per
quanto riguarda l’attraversamen-
todeibinari.LeFerroviehannoin-
fatti invitato gli automobilisti a
prestare la massima attenzione
nell’attraversare i binari in corri-
spondenza dei passaggi a livello
poiché, a causa della protesta, gli
attraversamenti potrebbero risul-
tarenonprotetti.

Erano stati sbalzati sulla corsia di sorpasso della Firenze mare e sono stati travolti

Falciati dalle auto dopo l’incidente
Nessuno si è fermato, morti due ragazzi
Gli automobilisti che sono passati a tutta velocità sui loro corpi non si sono neanche fermati. Gianni Pesci e
il suo amico Leonardo Bianchini, entrambi di Firenze. Erano alla guida di una Ford Fiesta.

FOGAR SALPA ANCORA

FIRENZE. Sbalzati fuori e travoltida
due auto che non si sono neppure
fermate. Sono morti così, nella not-
te fra sabato e domenica, due ragaz-
zidiFirenze,GiannieLeonardo,po-
co piùchemaggiorenni.Ventiduee
ventitréanniatesta.

Sono morti sull’asfalto dell’auto-
strada Firenze mare, a due passi da
casa, travolti da due macchine che
non hanno avuto neppure il tempo
di fermarsi per soccorrerli. I condu-
centi delle auto pirata magari nep-
pure lihannovistimentre,piedeca-
lato sull’acceleratore, percorrevano
il lungo rettilineo che collega Pi-
stoiaalcapoluogotoscano.

Gianni e Leonardo stavano ritor-
nando a casa quandol’auto guidata
dal più giovane dei due, Gianni Pe-
sci, ha sbandato. I due ragazzi si so-
no trovati improvvisamente fuori
dall’abitacolo.Sbalzativiadallavio-
lenza dell’impatto. Sono finiti sulla
corsia di sorpasso e qui sono stati
schiacciati da due auto che soprag-
giungevano a forte velocità. I con-
ducenti delle due autovetture non
si sono neppure fermati per soccor-
rerli.

Erano da poco passate le tre del
mattino. Gianni Pesci, alla guida, e
il suo amico Leonardo Bianchini
stavano rientrando a Firenze a bor-
dodella loroFordFiesta.Eranoapo-
chissimi chilometri, 7 o 8, dall’usci-
tadiFirenzenord,dacasa.Inpratica
l’incidenteèavvenutoametàstrada
fra i caselli di Prato ovest e Prato est
sulla Firenzemare. Forse lavelocità,
forse un colpo di sonno. Ancora
nonsisa.

Sul posto è immediatamente in-
tervenutalapoliziastradalediMon-
tecatini e vari mezzidi soccorso.Ma
per Gianni e Leonardo nonc’èstato
niente da fare.Lecurenonsonoser-
vite a nulla. L’impatto violento e le
auto che li hannotravolti sonostati
fatali. Le loro salmesonostate com-
poste all’istituto di anatomia pato-
logica dell’ospedale di Prato. Poi
dalla centrale della polizia stradale
di Montecatini le telefonate, nel
cuoredellanottealleduefamiglie.

Sulle cause del terribile incidente
in cui sono state coinvolte altre due
vetture la polizia stradale sta ancora
cercando di fare chiarezza. Subito
dopo l’incidente sull’autostrada in

direzione di Firenzesi sono formate
lunghe code di automobili. E per gli
improvvisi rallentamenti si sono
avuti tutta una serie di tampona-
menti incuisonostatecoinvoltedi-
verse vetture. Per fortuna senza gra-
vidanniallepersone.Solounragaz-
zo di 23 anni, Joselito Verdino, resi-
denteaFirenze,hariportatoferitedi
unacertaentità,ancheselesuecon-
dizioni sono state giudicate com-
plessivamentebuonedaisanitari.

Il trafficoèstatorallentatoperpa-
recchie ore. Poi nella prima matti-
nataètornatalanormalità.

Altre tre vittime si sono registrate
in Emilia-Romagna. Il consueto tri-
buto di morti sulle strade che ogni
week-endregalaallacronacaeraini-
ziato sabato sera sull’ Autosole. Un
carabiniere e la moglie sono morti
in un incidente stradale avvenuto a
San Benedetto Val Di Sambro nel
bolognese. Enzo Manfredi 39 anni,
nato in provincia di Teramo e Do-
natellaDelFabbro,32anni,natanel
bergamasco, entrambi residenti a
PalmoliinprovinciadiChietistava-
no viaggiando a bordo di un furgo-
ne Mercedes. Il mezzo ad un certo

punto ha sbandato finendo contro
il guardrail.Nell’urto iconiugi sono
stati sbalzati fuori dall’abitacolo.
L’uomo è stato rinvenuto morto vi-
cino al furgone. La moglie, finita
sulla corsia di sorpasso, è stata inve-
stita da un pullman che non ha fat-
tointempoafrenare.

Nella notte di sabato, poco dopo
le 24, ha perso la vita un commer-
ciante di Castelnuovo Rangone.
Ivanoe Barbieri, 59 anni, è morto in
un incidente stradale avvenuto sul-
la statale Abetone-Brennero nei
pressi di Fiumalbo sull’Appennino
modenese. L’uomo a bordo della
sua Fiat Croma si stava dirigendo a
Pieve. Improvvisamente, per cause
ancora da accertare, la sua auto è
sbandata finendo dall’altra parte
dellacarreggiata.

L’impatto è stato violentissimo.
Come hanno riferito i carabinieridi
Pieve intervenutisulposto.Barbieri
è stato sbalzato fuori dall’abitacolo
in conseguenza dell’urto. A nulla
sonovalsi isoccorsi.Ilcommercian-
teèmortosulcolpo.

Wladimiro Frulletti

Mostro di Firenze, nel mirino degli investigatori tornano le centinaia di milioni del contadino di Mercatale

Riesplode il giallo sul «tesoro» di Pacciani
Il sospetto è che i versamenti fossero «donazioni» di persone interessate agli omicidi delle coppiette. Da domani alla sbarra Vanni e Lotti.

Beneficenza
con il giro
d’Italia
in barca

FIRENZE. Pietro Pacciani ha sempre
fatto il contadino e ha trascorso
molti anni della sua vita dietro le
sbarre di una cella.Dal 1951 al 1964
è stato detenuto per aver ucciso il ri-
vale Severino Bonini sorpreso in in-
timità con la sua fidanzata Miranda
Bugli. Successivamente dall’87 al
’91 per le violenze sessuali alle figlie
e dal gennaio ‘93 al settembre ‘96
per i duplici omicidi del maniaco.
Eppure è riuscito a mettere insieme
un capitale di 250-300 milioni. Un
tesoro che non ha giustificazioni.
Ma soprattutto insospettisce il pe-
riodo in cui i soldi arrivano nelle
mani di Pacciani, fra il 1981 e il
1985, gli anni in cui la Beretta cali-
bro 22 del mostro ha ucciso cinque
volte. Di più: dall’ottobre del 1985,
unmesedopol’ultimodupliceomi-
cidio agli Scopeti fino al maggio del
1987, poco primadiesserearrestato
per la violenza sulle figlie Pacciani
avrebbe acquistato buoni postali
per57milioniindiversiufficiposta-
li di San Casciano, Cerbaia, Monte-
firidolfi. Ma nello stesso periodo il

suo reddito accertato come operaio
agricolo a ore è stato in tutto di un
milione e 600 mila lire. Pietro Pac-
ciani non è tra gli imputati del pro-
cesso scaturito dall’inchiesta bis sui
duplicidelittidel«mostro»diFiren-
ze che si aprirà domani nell’aula
bunker di Santa Verdiana nel rione
diSantaCroce,mai suoisoldiquelli
chegli sonostati trovatiesequestra-
ti tornano più volte negli atti che
hanno portato i «compagni di me-
rende» Mario Vanni, Giovanni Fag-
gi e Giancarlo Lotti sul banco degli
imputati. E, secondo il dirigente
della squadra mobile Michele Giut-
tari che ha condotto l’inchiesta,
quei circa 150 milioni che Pacciani
ha depositato in buoni postali tra il
giugno del 1981 ed il maggio del
1987, potrebbero aprire nuovi sce-
nari anche sul movente dei duplici
omicidi. Secondo gli accertamenti
l’agricoltore avrebbe avuto una di-
sponibilitàcomplessivatrai250edi
300 milioni in una quindicina di
anni: circa150quelliversati allepo-
ste (alcuni libretti vennero seque-

strati a suor Elisabetta, la religiosa
che lo ha assistito in carcere), men-
tre oltre un centinaio di milioni è
quanto Pacciani avrebbe speso per
l’acquisto e la ristrutturazione di
due case a Mercatale nel ‘71 e
nell’84.Iversamentipiùconsistenti
tra l’altro sarebbero stati fatti in
prossimitàdialmenocinquedeidu-
plici omicidi attribuiti al «mostro».
E per questeoperazioni Pacciani si è
recato in diversi uffici postali dei
paesi dei dintorni talvolta anche lo
stesso giorno. Le disponibilità eco-
nomiche di Pacciani sono state esa-
minatealmicroscopiofinoarisalire
a quelle che aveva appena scarcera-
to per l’omicidio di Saverio Bonini
nel1964:350milalire. Il lavorosuc-
cessivo nei campi retribuito con al
massimo cinque milioni l’anno e la
pensione non giustificherebbero il
possesso dei soldi trovati. Chi rega-
lava milioni Pacciani? Il sospetto:
qualcuno potrebbe averlo pagato
per gli omicidi del mostro. Seguire i
percorsi dei soldi potrebbe portare
lontano. A un nuovo personaggio.

Al vero mostro? È questo il nodo,
forse l’ultimo, dell’indagine. Ma fra
gli intrecci che emergono negli atti
predisposti in vista del dibattimen-
tocenesonoanchealcunichecolle-
gano l’ambiente dei «compagni di
merende»aquello incuièmaturata
lacosiddetta«pistasarda»perlungo
tempo battuta dagli investigatori. Il
mago Salvatore Indovino nella cui
casa di via Faltignano si radunava-
no alcuni dei protagonisti di questa
vicenda giudiziaria. Indovino se-
condo quanto è emerso dalle inda-
gini frequentavalostessobardiPra-
to dove si recava spesso Francesco
Vinciunodeisardisospettatiall’ini-
zio degli anni ottanta di essere il
«mostro». IndovinoeVincisi sareb-
bero conosciuti in carcere negli an-
nni Ottanta. Ma il mago è morto in
seguito ad una malattia poco dopo
l’ultimo omicidio quello del 1985.
Ed è morto anche Francesco Vinci
trovato carbonizzato nel bagagliaio
diun’autoinsiemealsuoservo.

Giorgio Sgherri

Ambrogio Fogar, 56
anni, da oltre quattro
anni costretto a vivere su
una sedia a rotelle in
seguito al tragico
incidente avvenuto
durante il rally Parigi-
Mosca-Pechino, è partito
ieri dai moli del Porto
Antico di Genova a bordo
della «Meresa III», un due

alberi lungo una ventina di metri, per compiere un giro d‘
Italia in barca a vela. Questa nuova avventura del
navigatore è stata battezzata «Progetto Speranza» e si
concluderà il 15 giugno prossimo dopo aver toccato i porti
di Livorno, Riva di Traiano, Porto Ottiolu, Palermo, Bari,
Ancona e Trieste. A salutarlo, nel porto antico, erano
presenti una piccola folla di ammiratori, la moglie Maria
Teresa e la figlia Francesca. Con lui a bordo sono saliti, oltre
ai due abituali infermieri peruviani che lo assistono
quotidianamente, un medico dell‘ Aim (Associazione
italiana mielolesi) e un giornalista sportivo. «Chiedo a tutti
un po‘ di attenzione - ha spiegato Fogar - non tanto per
me, quanto per gli scopi della mia iniziativa. Perché abbia
successo è auspicabile che il Progetto Speranza goda di
una certa risonanza nei suoi aspetti fondamentali: i luoghi
e le date dei miei incontri con il pubblico e le modalità della
raccolta di fondi a favore dell‘ Aim».

Risarciti
per ingiusta
detenzione

Risarciti con 4 milioni a testa
«per ingiusta detenzione».
Valentina Barbin, sua figlia
Ombretta Ghirardello,
abitanti di Lama del Reno,
nel bolognese, e suo fratello
Giuseppe Barbin, ex
funzionario Bnl, furono
arrestati nel maggio ‘94,
con l’accusa di concorso
esterno in associazione
mafiosa. Trascorsero una
ventina di giorni in carcere,
ma già in istruttoria furono
prosciolti. L’avvocato ha
chiesto e ottenuto dalla
Corte d’Appello di
Catanzaro il risarcimento.
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Gli investigatori sono giunti a lei pedinando il suo fidanzato, a casa avevano cataloghi e materiale porno

Pedofili su Internet, indagata una donna
Lavora in un asilo nel centro di Genova
L’uomo è titolare di un’agenzia immobiliare ed è stato segnalato all’Interpol per i suoi frequenti viaggi all’estero nei quali
aveva contatti con pedofili. L’inchiesta, che ha preso il via a Roma, riguarda decine di «insospettabili».

Firenze, ieri il via al processo

Compagni di merende
Fari accesi su Lotti
il grande accusatore
degli amici del «mostro»

Orge con minori
Chiesti
238 anni
di carcere
Duecentotrentotto anni
complessivi di reclusione
sono stati chiesti ieri dal pm
Silvia Panzini al termine di
tre giorni di requisitoria nel
processo al tribunale di
Monza contro 12 persone
che avrebbero partecipato
ad orge insieme a due
sorelline di 4 e 6 anni,
costrette a prostituirsi dalla
loro madre. Sul banco degli
accusati quattro donne
italiane (tra cui la madre
trentenne delle vittime che
ora hanno 7 e 9 anni), due
italiani, tre marocchini, un
albanese, un tunisino e un
senegalese, tutti
giovanissimi. Devono
rispondere di violenza
carnale aggravata, atti di
libidine violenti, corruzione
di minorenni e lesioni. La
madre delle sorelline deve
rispondere anche di
maltrattamenti, minacce e
induzione,
favoreggiamento e
sfruttamento della
prostituzione. Il pubblico
ministero ha chiesto 22 anni
di reclusione per la madre
delle bimbe, 20 anni e sei
mesi per un’altra donna e
per l’ albanese, accusati
anche di sfruttamento della
prostituzione, 20 anni per
tutti gli altri, tranne per una
terza donna (15 anni) che
ha risarcito le vittime. Dieci
degli imputati sono ancora
detenuti in carcere,
compresa la madre. Una
delle donne imputate è in
libertà e un marocchino si
trova agli arresti domiciliari.
Il processo è stato rinviato a
venerdì per l’arringa del
legale di parte civile, che
rappresenta il padre delle
bambine. Il processo si
svolge a porte chiuse. Gli
arresti risalgono al ‘95. Le
sorelline vivevano in Brianza
con la mamma e il papà che
era spesso fuori casa per
lavoro. Durante la sua
assenza, la moglie avrebbe
organizzato nella sua
abitazione le orge cui
venivano costrette a
partecipare anche le
piccole. La madre si sarebbe
fatta pagare.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. C’è anche una donna di
Genova nell’inchiesta sui «ne-
wsgroup» di pedofili presenti su In-
ternet.Lasuaidentitàèrimastasegre-
ta. Negli ambienti giudiziari genove-
si ci si trincera dietro un «no com-
ment» rimandando tutto alla Procu-
ra diRoma che ha aperto lo scottante
fascicolo e al Nucleo operativo di po-
lizia della telecomunicazioni che ge-
stisce il controllodelle reti informati-
che. Si sa soltanto che fa la maestra o
più probabilmente l’inserviente al-
l’asilo nidodi SanDonato, nell’omo-
nima strada situata in uno dei più
suggestivi evituperati angolidel cen-
trostoricogenovese.Ladonnafapar-
te dei primi trenta indagati nell’in-
chiesta condotta dal procuratore ag-
giunto di Roma Italo Ormanni sulla
pedofilia via modem. Su di loro pen-
de, a vario titolo, l’accusa di associa-
zione per delinquere e diffusione di
materiale pornografico. Gli inqui-
renti sono giunti sulle sue tracce se-
guendo il «fidanzato», titolarediuna
piccola attività immobiliare, il cui
nome comparirebbe sulle agendine
dinumerosepersonechefannoparte
della rete dei pedofili telematici che
diffondevano immagini pornografi-
che di bambini via Internet. A segna-
larelasuapresenzaall’Interpolèstata
la polizia olandese che da tempo ha

stabilito una fitta attività antipedofi-
lia. L’agente immobiliare genovese
negliultimitempiavrebbecompiuto
numerosiviaggiall’esteropercontat-
tare persone disposte a entrarenelgi-
ro. Secondo la polizia di Amsterdam
l’uomo sarebbe un «pedofilo concla-
mato».Iduegenovesisonostatipedi-
nati a lungoper capire le loromessee
le loro relazioni. L’uomoè stato visto
sovente nella casa della sua compa-
gnadoveavevaliberoaccesso.

Quando gli inquirenti hanno rag-
giunto la certezza della loro collabo-
razionealgruppodeipedofilitelema-
tici hanno disposto la perquisizione
delle loro abitazioni eseguite nei pri-
mi giorni di maggio. Nell’apparta-
mento della lavoratrice dell’asilo la
polizia giudiziaria ha scovato mate-
rialepornografico.Siparladicompu-
ters, cd-rom, dischetti, giornalie rivi-
ste pornografiche internazionali, fu-
metti osé e immagini raccapriccianti
e inquietanti. Ci sarebbero anche fil-
mini a luce rosse. Analogo materiale
sarebbe stato rinvenuto in un’altra
abitazione. I loro contatti non si fer-
mavanoinEuropa,paredicapire,ma
si estendevano anche in altri conti-
nenti. L’unica donna coinvolta nel-
l’inchiesta resta circondato da un
alone di mistero che forse si potrà
chiarire stamani all’asilo nido di San
Donato dove, presumibilmente, si
presenterannomoltemadripreoccu-

pate.
Con i trenta indagati l’indagine fa

unsaltoinavantiesidivideintrefilo-
ni diversi. La Procura romanae il Nu-
cleodipoliziadelletelecomunicazio-
ni hanno avviato accertamenti in di-
verse città italiane: oltre a Roma e a
Genova indagini sono in corso a Mi-
lano, Napoli, Pescara, l’Aquila e Ta-
ranto. Nei prossimi giorni il procura-
tore aggiunto Ormanni dovrebbe in-
terrogare i primi indagati. Si tratta di
professionisti, medici, studenti ed
esperti d’informatica e reti telemati-
che. Tra loro un pediatra aquilano di
quarant’anni e un consigliere comu-
nalediTaranto.Alcunidiloro,uscen-
doalloscoperto, si sonodifesidichia-
rando che il loro unico legame è la
passione per il software. «Un errore
giudiziario» ha sostenuto il pediatra
abruzzese,concessionariodiunsiste-
ma informatico. I «cyberpoliziotti»,
invece, effettuando il monitoraggio
delle reti informatichehannoindivi-
duatodueretidiraccoltaescambiodi
immagini pornografiche. Da lì sono
partite le indagine che hanno con-
dotto prima ad un professionista ro-
mano e poi ai trenta sospettati, tutti
«abbonati» gratuiti ad una sola con-
dizione: che fornissero altro materia-
le inedito con fotogrammi di bambi-
ni.

Marco Ferrari

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Finalmente il grande accu-
satoredell’inchiesta-bis suidelittidel
«mostro» di Firenze si è fatto vedere
in pubblico: fisico alla Pavarotti, con
la barba ed i capelli ben curati, e con
un abbigliamento a metà fra il casual
elostilecacciatoreconcamiciaaqua-
dretti e pantaloni beige, Giancarlo
Lotti sièpresentatoallaprimaudien-
za del processo ai «compagni di me-
rende» di Pietro Pacciani. Secondo
l’accusa sono loro i killer di cinque
delleottocoppiettemassacrateintor-
no a Firenze fra il ‘68 e l’85. Sono i
componentidellabandadi«mostri»,
che ha massacrato cinque coppiette
nei dintorni di Firenze. Uno sguardo
all’aula a metà strada fra il furbetto e
l’indifferente, poi Lotti-Katanga si
siede al fianco del suo legale e non si
muovepiù,senonperandarsenedal-
l’aula: «Soffre molto per l’ernia al di-
sco», spiega il suo avvocato, Stefano
Bertini.

Decisamente prostrato invece Ma-
rio Vanni, l’ex postino di San Cascia-
no, l’unicoadesseredetenutoinque-
sto processo. È entrato in aula con la
barba lunga ed i capelli arruffati. Al
collo ha l’ormai classico rosario di
plastica a grani rossi, in dosso due
maglioni di lana (sotto quello a collo
alto color granata e sopra quello blu
con lo scollo a “v”) infilati nei soliti

pantaloni pesanti marroni stretti in
vita con una vecchia cinghia di
cuoio.Vannisembraduramentepro-
vatodaunannoepassadicarcere.

Vanni avrebbe voluto vedere la
moglieLuisa,maladonnahadiserta-
to l’aula bunker perché temeva di
emozionarsi troppo. La signora Van-
ni ha detto all’avvocato Giangual-
berto Pepi (il legale storico di Vanni-
Torsolo) che, con tutta quella gente,
le sarebbe venuto il mal di capo. E al-
loranonsen’èfattoniente.Nonciso-
no nemmeno gli altri due imputati:
l’exrappresentantedipiastrelle,Gio-
vanniFaggie l’avvocatoAlbertoCor-
si, che è accusato solo di favoreggia-
mento.

Ieri mattina mancava soprattutto
il mattatore del primo processo per i
delitti del «mostro», mancava Pietro
Pacciani-il Vampa. Il neo-avvocato
di Vanni, Nino Filastò, lo ha evocato
a lungo nella sua eccezione prelimi-
nare, lo ha definito «il convitato di
pietra»dimozartianamemoria.Inef-
fetti Pacciani ècoinvoltonell’inchie-
sta-ter con l’accusa di associazione a
delinquere,ma la sua posizione è sta-
ta stralciata dal processo attuale. Ep-
pure, da Mercatale, Pacciani accorre
in aiuto al «compagno di merende»
Vanni:«PoveroMario -piagnucolaal
telefono - io e lui insieme s’è bevuto
una cantina intera, ma non abbiamo
mai fattodelmaleanessuno.Nonho
visto il processo alla televisione ma
questo è tutto un imbroglio, una ca-
rognata che non finisce più. Che sia-
mo persone che fanno del male alla
gente, noi? Con Mario s’è bevuto
qualche volta insieme, ma con que-
ste cose non ci s’entra nulla». E poi
parte all’attacco dell’«infamone»-
Lotti, che ha raccontato queste «bu-
gie» per vendetta contro Vanni, che
aveva cercato di fermare la sua love
storyconsuanipote.

All’attacco di Lotti va anche Fila-
stò. Secondo l’avvocato, l’esame del
superpentito non si doveva fare:
«Questo atto attesta la non serenità
dell’accusa - tuonaFilastò - il suopro-
cedere scomposto, il suo teorema
zoppicante che precede le indagini
invece di seguirle, smentito dall’in-
chiestavistochenonèvenutoalla lu-
ce alcun fatto che possa far parlare di
omicidi di gruppo». Ma l’istanza di
Filastòèstatarespinta.

Oggi si riparte con un paio di ecce-
zionipreliminariepoilarelazionein-
troduttiva del pm Paolo Canessa. Ie-
ri, dopo l’appello, c’è stata la dichia-
razione di guerra dell’avvocato-gial-
listaFilastò,chehaattaccatoconvee-
menza l’indagine che ha portato alla
sbarrai«compagnidimerende».

La replica di Canessa è stata pacata
ma fermissima: «Per quello che ri-
guarda Pacciani questo incidente
probatorio non è utilizzabile, e nes-
suno lo vuole utilizzare.Questa ecce-
zione è solo fumo negli occhi». Poco
prima il presidente della corte, Fede-
rico Lombardi, ha sottolineato che
«un processo non è mai uno spetta-
colo,maunatristetragedia».

Giulia Baldi

Presto decisione
sul bimbo
di Potenza

La sezione per i minorenni
della Corte di Appello di
Potenza ha fissato per il 18
giugno la comparizione
delle parti per l‘ esame del
reclamo-ricorso proposto
da Rocchina Montano, la
vedova di 49 anni di
Corleto Perticara
(Potenza) che chiede di
poter continuare a
prendersi cura di un
bambino di circa cinque
anni, suo figlioccio,
affidatole pochi giorni
dopo la nascita e toltole
una settimana fa per
decisione del Tribunale
per i minorenni di
Potenza, mancando un
atto legale di
affidamento. Lo si è
appreso ieri dagli avvocati
D‘ Onofrio e Massari,
legali della donna e della
madre del bambino.

Nella rosa dei sospetti anche l’ex bibliotecario di Giurisprudenza: aveva in casa dieci pistole calibro 22

Attentato all’Università, aumentano gli indagati
Sono tutti accusati di omicidio volontario
Lui si difende: «Io con la morte della studentessa non c’entro nulla». I colleghi lo difendono: «Un carattere difficile, ha tutti i requisiti
per essere un capro espiatorio». Ieri nuovo vertice in Questura. Proseguono gli interrogatori.

ROMA. Quindici, sedici, forse venti
indagati e nessun indizio. Tanti so-
spettati, nessun sospettato. L’inda-
gine sull’omicidio di Marta Russo è
a un punto fermo. Si indaga a 360
gradi, stavolta davvero, perché non
c’è nulla, finora, che possa rendere
una pista più valida delle altre. Do-
po gli addetti alle pulizie, sul regi-
stro degli indagati - con l’accusa di
omicidio, come tutti gli altri - è fini-
to un tecnico informatico, dipen-
dente dell’Università. Si tratta di S.
C. Z., ex bibliotecario, che per due
anni ha lavorato a Giurisprudenza
per poi passare alla sezione di ar-
cheologiaclassicadiLettere.Soloda
qualchesettimanahapresoservizio
nella biblioteca di Epigrafia e anti-
chitàgrecheeromane,conmansio-
nidisupporto.

Trentadue anni, incensurato,
scapolo,ancoraacasaconigenitori,
appassionato di armi. Nel suo ap-
partamento, gli inquirenti, ne han-
no sequestrate una decina, tra cui
anche una calibro 22, «compatibi-
le»conlapistoladacuisarebbestato
esploso il proiettile che ha colpito
Marta. Adesso tutte le armi saranno

sottoposte a esami per verificare se
daunadiesse siapartito il colpoche
ha ucciso la ragazza. Secondoquan-
to hariferito il suostesso legale l’uo-
mo nonsarebbe statosottopostoal-
l’esamedelloStub.

S. C. Z., un caratteraccio che gli è
costato diverse antipatie sul luogo
del lavoro. «Indagate su di lui, è un
appassionato diarmi, a casa suatro-
verete un bel po‘ di materiale»: così
è stato incastrato da un collega che
nei giorni scorsi ha alzato la cornet-
ta e formulato il numero dellasqua-
dra mobile. Lui, ascoltato per ore e
ore domenica scorsa davanti a una
decina di inquirenti, si tira fuori da
questa brutta storia. «Io con la mor-
te di Marta Russo non c’entro nul-
la», ha sostenuto durante l’interro-
gatorio.E loripete ilsuoavvocatodi
fiducia, il professore Giuseppe De
Luca:«Siamo inuna fase prelimina-
re, è ancora prematuro per parlare,
mailmioassistitoèestraneoai fatti.
La sua unica colpa, se così si può di-
re, ècheèunappassionatodiarmi»,
rispondeillegale.

Un uomo dalla personalità diffi-
cile, «singolare», dicono i colleghi.

«Il suo lavoro non gli piace, deve
averepiù di unafrustrazione. Nona
caso èspessorichiamatopercompi-
ti che dovrebbe svolgere e che non
assolve». «Uno che crea problemi»,
insomma, e che risulta poco simpa-
tico a molti dei suoi colleghi. Si rac-
conta, per esempio, chequando era
bibliotecario a Giurisprudenza
spesso e volentieri poteva capitare
disorprenderloalanciarelibri,anzi-
ché metterli a posto. Ma c’è anche
chi afferma che S. C.Z.èuntipoche
se ne sta molto per i fatti i suoi, che
non dà confidenza. Un atteggia-
mento «poco solare» pagato con
quell’emarginazione strisciante ti-
picadeipostidilavoro.«Hatuttiire-
quisitipercandidarsi amostro,aca-
pro espiatorio - dice una sua collega
- ma sono convinta che sia del tutto
estraneo a questa drammatica vi-
cenda». Intanto il dirigente della
Squadra mobile, Nicolò D’Angelo,
il questore Rino Monaco, il pm Car-
lo Lasperanza e il procuratore ag-
giunto Italo Ormanni, lavorano
senza sosta su un caso che ha tutti i
presupposti per restare insoluto. Ie-
ri pomeriggio ennesimo vertice in

via Genova, ancora interrogatori,
ancora testimoni, ma nessuno che
abbia visto qualcosa di utile alle in-
dagini.

Il fascicolo aperto dalla procura è
pieno zeppo di nomi, «un atto do-
vuto», spiegano gli addetti ai lavori.
Un atto necessario per poter effet-
tuare perquisizioni e interrogatori.
Ma il rischio, grosso, che si creino
mostri è dietro l’angolo. Sull’omici-
dio di Marta Russo c’è l’attenzione
dell’opinione pubblica, ci sono i fa-
miliari della ragazza che chiedono
giustizia per una morte inspiegabi-
le, assurda. C’è un’Università sotto
inchiesta: dagli addetti alle pulizie
ai dipendenti dell’ateneo. C’è la
passione di molti di loro per le armi
giocattolo, iltentativodimodificar-
le. La passione di uno in particolare
per quelle vere. E poi voci, tante - e
mai confermate - che raccontano di
unalitescoppiatafraduedipenden-
ti e di un colpo partito accidental-
mente. Finito nella testa di una gio-
vane studentessa che passeggiava
neivialidell’Università.

F.Masocco M.A.Zegarelli

Bruciata l’auto
del sindaco
di Partinico

Un attentato intimidatorio
è stato compiuto la scorsa
notte a Partinico, dove
l’auto del sindaco Gigia
Cannizzo è stata data alle
fiamme. Secondo gli
investigatori, l’attentato
ha una chiara matrice
mafiosa. «Quest’attentato -
ha dichiarato Gigia
Cannizzo - è un atto sia
contro il sindaco sia contro
tutta la cittadinanza civile
di Partinico». Stima e
solidarietà sono state
espresse, con un
telegramma al sindaco di
Partinico, dal ministro
dell’interno Giorgio
Napolitano.

Bnl-Atalanta
Drogoul
Condannato

Fine dell’odissea per Placido Arsele Boukaka, immigrato congolese clandestino

Sbarca dopo 2 anni da prigioniero
L’uomo dal febbraio del ‘95 è costretto a navigare lungo le coste italiane. Ieri l’annuncio: «Sei libero».

Pescara, forse la vendetta del clan rivale

Misterioso incidente sull’A14
Morti i parenti di un boss

ROMA. L’ex direttore della filiale di
Atlanta della Bnl, Christopher Dro-
goul,chefucoinvoltoannifanell’ in-
chiesta giudiziaria svolta negli Stati
UnitiesuccessivamenteancheinIta-
lia su un’apertura di credito in favore
dell’ Iraq di 3.500 miliardi di lire, è
statocondannatoieridaltribunaledi
Roma a tre anni e otto mesi di reclu-
sioneconleaccusedifalsoinbilancio
efalsecomunicazionisociali.

Il tribunale, che hacondonatodue
annidellapena,hainflittocondanne
a tre anni di reclusione a tre altri im-
putati, tra i quali l’ ex vicedirettore
della filiale di Atlanta, Paul Ron We-
der, accusati di concorso nei reati
contestatiaDrogoul.

Anche costoro hanno usufruito
del condono di due anni. I fatti risal-
gono al settembre del 1989, quando
gli agenti del Fbi scoprirono che l’a-
genzia di Atlanta diretta da Drogoul
aveva concesso al regime di Saddam
Husseinilcospicuocredito,probabil-
mente per potenziare l’armamento
bellico dell’ Iraq, all’insaputa della
Bnlitaliana.

RAVENNA. Martedì 20 maggio,
ore 10,30. Un ispettore del po-
sto di polizia di frontiera del
porto di Ravenna bussa alla
porta della cabina-prigione di
Placido Arsele Boukaka, venti-
seienne congolese originario
di Brazzaville, segregato da ol-
tre due anni perché clandesti-
no a bordo del mercantile «Ro-
mance», battente bandiera li-
beriana. Con lui c’è il coman-
dante della nave che, appena il
battente si schiude, urla in fac-
cia al ragazzo: «Sei un uomo li-
bero».

Fine di un incubo

Finisce così l’incubo di que-
sto giovane, che per sfuggire
alle violenze delle sua terra -
dove avevano trovato la morte
i genitori e tre dei quattro fra-
telli - nel febbraio del 1995
aveva deciso di imbarcarsi sul-
la prima bagnarola in rotta
verso una terra libera.

Una fuga diventata prigionia
dopo appena tre giorni di na-
vigazione; una prigionia che si

sarebbe prolungata chissà per
quanto tempo ancora se i mass
media (il nostro giornale e Rai
in testa) non avessero reso di
dominio nazionale, appena un
mese, fa la sua odissea.

L’odissea iniziò nel ‘95

Perché Placido Arsele Bouka-
ka - scaricato dalla propria am-
basciata, che non ha mai rac-
colto le sollecitazioni fatte dal-
le autorità di frontiera dei por-
ti italiani toccati dal mercanti-
le e dalle società raccomanda-
trice dei carichi trasportati -
avrebbe potuto rimare segrega-
to a bordo fine alla fine dei
suoi giorni. A meno che non
avesse cercato di buttarsi a ma-
re durante la navigazione, ma-
gari mentre si sdebitava con il
comandante e l’equipaggio, la-
vorando come mozzo o come
pittore, dopo aver scrostato la
ruggine di questo vecchio mer-
cantile. Perché dall’oblò della
sua cabina-prigione non
avrebbe più potuto cercare di
fuggire, come fece durante il

suo primo scalo - sempre nel
‘95 - ad Ancona. Cadde però
nel tentativo di raggiungere la
banchina, fratturandosi una
gamba.

Venerdì scorso, per la quinta
volta, Placido vedeva il porto
di Ravenna. Quattro giorni pri-
ma, in navigazione, aveva fe-
steggiato il ventiseiesimo com-
pleanno.

Festa a bordo

A bordo gli avevano organiz-
zato una piccola festa: ma nes-
suno, men che meno il co-
mandante polacco Mariusz Bo-
rucki, da Danzica, gli aveva ac-
cennato alla possibilità che po-
tesse tornare un uomo libero.
Invece... Invece, grazie al pre-
zioso lavoro di don Mario Dal-
la Costa, cappellano dell’asso-
ciazione di volontariato “Stella
Maris”, che ha preso a cuore il
suo caso cercando una possibi-
le scappatoia all’indifferenza
dell’ambasciata, la lettera con
la richiesta di asilo politico sta-
va per essere recapitata da un

funzionario della Marigest (la
compagnia raccomandataria
del carico di urea) al questore
di Ravenna Filippo Ciccimarra.

Ottenuta l’autorizzazione al-
lo sbarco dalla Direzione cen-
trale del ministero degli Inter-
ni, la questura ravennate ha
potuto rilasciare il permesso di
soggiorno temporaneo, che
scadrà quando la pratica verrà
esaminata dalla Commissione
Centrale per il riconoscimento
dello status di rifugiato politi-
co. Nel frattempo Boukaka re-
sterà a Ravenna, ospite di don
Mario Dalla Costa.

«Grazie a tutti, mi avete ri-
dato la vita». Queste le uniche
parole che Placido ha pronun-
ciato quando finalmente ha
potuto rimettere piede sulla
terra ferma. Poi l’abbraccio fra-
terno con il comandante e la
partenza su una volante verso
la questura.

O meglio, verso la libertà.

Enrico Chiavegatti

PESCARA. È giallo su un incidente
stradale avvenuto ieri mattina sul-
l’autostrada A14, all’altezza dello
svincolo con Pescara, nel quale han-
noperso lavitaquattropersoneeuna
èrimastaferita.Lapoliziaautostrada-
le indaga ora su diverse ipotesi e non
escludeunavendettadi clan.Levitti-
me, tutte di Bari, a parte Lorenzo Co-
laianni, 26 anni, pregiudicato, face-
vano parte della famiglia Capriati, di
cui Sabino Capriati, attualmente in
carcere, è considerato un «pezzo da
90»dellamalabarese.LoretaCantali-
ce era la moglie, Rosa la figlia e la sua
bimba di 4 anni la nipotina. Sabino,
chestascontandoincarcereunacon-
danna definitiva a 24 anni di reclu-
sione per omicidio, è il fratello mag-
giore di Tonino e Mariolino, il primo
ingaleradaanniedex«re»dellamala
del borgo antico di Bari, il secondo,
invece,grandepentitoedelatoredel-
la famiglia, attualmente «protetto»
dall’autorità giudiziaria in funzione
della sua veste di collaborante. Le
persone rimaste coinvolte nell’inci-
dente si stavano recando a Sulmona

(L’Aquila) per incontrare in carcere
proprio Sabino Capriati. Il ferito, ri-
coverato all’ospedale di Ortona
(Chieti) per una frattura al femore si-
nistro, ad un medico del pronto soc-
corsoavrebbedettochelaGolfèstata
urtata da un’altra auto. L’ipotesi più
accreditata dalla polizia è al momen-
to, quella dell’incidente causato da
una fatalità ma sarebbero proprio le
dichiarazioni dell’unico sopravvis-
suto, Giorgio Martiradonna, marito
diRosaCipriani, a far temere lapossi-
bilitàdiunaferoceritorsioneoavver-
timento mafioso nei confronti della
famiglia Capriati. Proprio per questo
gliespertidellastradalehannominu-
ziosamentecercatoognirepertoutile
airilievitecniciperstabilirelapresen-
za o meno dell’auto dei presunti spe-
ronatori. I rivali inaffarisonodatem-
po determinati nel sopraffare con
ogni mezzo i resti della famiglia Ca-
priati e più‘ volte agguati, ferimenti
ed omicidi hanno avuto vittime con
questocognome.Nelborgoantico,la
palazzina dove abitano i parenti dei
bossèstatatrasformatain«bunker».
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LE CRONACHESabato 24 maggio 1997 12 l’Unità Nelsettimoanniversariodellascomparsadi

ANGELO DESIDERI
il nipote Umberto lo ricorda come sempre
conaffetto.

Roma,24maggio1997

Setteannifascompariva

ANGELO DESIDERI
i cognati Francesca e Silvano intendono ri-
cordarlosottoscrivendoperl’Unità.

Roma,24maggio1997

Le compagne e i compagni della segreteria
naizonale della Cgil, dolorosamente colpiti
dallatragicascomparsadi

ASSUERO BECHERELLI
esprimonovivocordoglioai familiarieparte-
cipanocomossialdoloredellaCgilumbra.

Roma,24maggio1997

CaroLuigi,tiabbracciamoforte.
Fernanda Alvaro, Antonella Caiafa, Piero Di
SienaeAngeloMelone.

Roma,24maggio1997.

L’Unione Borgo Vittoria Madonna di Cam-
pagna Lucento-Vallettedel Pds,partecipaal
dolore del compagno Francesco Ferrari per
laperditadellacara

MAMMA
sottoscrivendoperl’Unità.

Torino,24maggio1997

Le compagne ed i compagni dell’Unione
Pds e della Sinistra giovanile di S. Donato-
Campidoglio-Parella si uniscono al dolore
del compagno Francesco Ferrari per la per-
ditadella

MAMMA
Esprimonoalla famiglia lepiùsentitecondo-
glianzeesottoscrivonoperl’Unità.

Torino,24maggio1997

Nuovamente rimandato il rientro in Italia dell’operatrice turistica. Protesta ufficiale della Farnesina al governo

Laura ancora ostaggio alle Maldive
Il governo rifiuta di farla partire
La donna, prigioniera nell’isola perché la sua agenzia turistica non ha pagato l’albergatore, era attesa ieri a Torino dalla sua
famiglia. Ma ancora non le hanno consegnato il passaporto. Secondo la Ventana dovrebbe rientrare domenica.

Sei tra più prestigiosi
studiosi della Scuola
Normale superiore e
dell’Università di Pisa,
Adriano Prosperi, Remo
Bodei, Eugenio Ripepe,
Enrico Castelnuovo,
Salvatore Settis e Salvatore
Senese, hanno rivolto un
appello al presidente della
Repubblica e ai presidenti di
Camera e Senato, affinché
sia concessa la grazia nei
confronti di Sofri,
Bompressi e Pietrostefani,
per autonoma iniziativa del
capo dello Stato. «Da tre
mesi - scrivono - nelle carceri
italiane si trovano tre
persone che si proclamano
innocenti». I sei studiosi
sottolineano che «il senso
comune della giustizia non
può dirsi soddisfatto
quando pene durissime
vengono irrogate sulla base
praticamente esclusiva della
chiamata di correo di un
pentito». E, il «rispetto che
in un paese civile si deve alle
sentenze», non può tradursi
in una «rinuncia» ad
esprimere un proprio
parere sulla vicenda, pena la
caduta nel «legalismo
etico». Segnalano un’altra
circostanza «evidente» ma
«passata sotto silenzio»: il
fatto che tre persone sono
volontariamente entrate in
carcere. Comportamento
«inusuale» in un paese dove
vige una «lunga tradizione
di esuli politici veri o
presunti». «Bompressi,
Pietrostefani e Sofri hanno
rifiutato di fare del loro caso
un “caso politico”,
resistendo alle più varie
sollecitazioni si sono
sottoposti alle regole del
loro paese». Un
atteggiamento che, per gli
scriventi, non deve «essere
lasciata cadere nell’oblio».
In un paese, concludono,
che dice di volersi avviare
verso un assetto normale, «il
riconoscimento della
validità e insostituibilità
delle regole democratiche,
da parte di tre persone che
pur si ritengono innocenti,
costituisce un forte
contributo su questa
strada».

Grazia a Sofri
L’appello
dei professori
di Pisa

ROMA. Laura Celoria èancora bloc-
cata alle Maldive. E qui rimarrà,
stando alle ultime notizie di ieri se-
ra, finoadomani.Tuttoquestomal-
grado le proteste dell’ambasciata
italiana, malgrado le pressioni del
governo,malgradotutto.

Lorenzo Celoria, il padre della
donna,èesausto.Haavutouninfar-
topochimesi fa,hasetteby-passesi
sentepresoingiro.Suafiglia,trenta-
due anni, operatrice turistica di To-
rino,èostaggiodi inunvillaggiotu-
ristico perché il proprietario ha un
contoinsospeso-dicircasettecento
milioni,dice lui-conl’agenziaVen-
tana di Torino. Agenzia per la quale
la donna ha lavorato fino al 3 mag-
gio.

E‘ bloccata, Laura, ma sarebbe
meglio parlare di sequestro. Il suo
passaporto è accatastato traaltrido-
cumenti in qualche ufficio delle
Maldive. E qui rimarrà, fanno sape-
re dalla meta turistica, fino a quan-
do l’agenzia Ventana nonverserà la
somma che un potente albergatore
locale reclama. Ahmad Ismail, il
«sequestratore», fa il bello e il catti-
vo tempo nel paradiso turistico.
Tanto che il governo delle Maldive
sembra ignorare ogni sacrosanta
pressione italiana per far tornare a
casa Laura. Figuriamoci se il gover-
no si mette contro un grosso im-
prenditore locale, dicono dall’am-

biente turistico delle Maldive che lì
contaparecchioeanchequalcosadi
più. Comunque la si racconti, laCe-
loria per ora non è rientrata a Tori-
no. Doveva farlo ieri e la sua fami-
glia era già pronta ad abbracciarla.
Poi la telefonata di Laura. Poche pa-
role al padre, la preoccupazione de-
gli ultimi giorni intatta. «Non mi
hanno dato il passaporto e dall’iso-
lotto dove mi trovo, Asdhoo, nem-
meno domani (oggi) ci sono barche
chepartono.Midiconotuttidistare
tranquillamalosaròsoltantoquan-
do sarò sull’aereo. Anche perché la
questione sembrava risolta già l’al-
tro giorno. E invece eccomi ancora
qui,praticamenteunostaggio».

Intanto a casa Celoria l’attesa e
l’incredulità stanno consumando
le forze della famiglia. Il telefono
squilla neanche fosse il centralino
di un gioco a premi. Amici, cono-
scenti, telefonate di sostegno, gior-
nalistichevoglionosapereleultime
novità. La linea è quasi sempre oc-
cupata, spesso c’è il segnale fax di
chi aspetta comunicazioni ufficiali.
QuandoèliberorispondeMariaPia,
la zia di Laura. E‘ agitatissima e si
scusa perché il padre della ragazza
non se la sente di parlare. «Mio fra-
tello sta male - dice - e stasera (ieri
perchi legge)si faràricoverareincli-
nica. E‘ molto ammalato e quando
ha saputo che l’arrivo di Laura sa-

rebbe stato ancora una volta rinvia-
to si è sentito mancare. Siamo tutti
stanchi, mi creda, perché questa è
una storia allucinante. E‘ un seque-
stro, punto e basta. L’altro giorno
proprio quell’Ismail aveva addirit-
tura dettoa Laura che sarebbepotu-
ta partire in giornata tanto che mia
nipoteavevafattolevaligie».

Sempre ieri l’ambasciata italiana
nelloSriLanka,chehagiurisdizione
anche nelle Maldive, ha consegna-
to una protesta ufficiale ai rappre-
sentanti del governo maldiviano
per chiedere che venga restituito il
passaporto all’operatrice turistica
«trattenuta illegalmente». La rispo-
sta è stata quella di sempre. Quella
dell’altro giorno, quella dei giorni
precedenti. Hanno assicurato, i
maldiviani, che sbloccheranno la
situazione. Sul quando e sul come
misteroassoluto.Dicertoc’èsoltan-
tocheilgovernoitalianosistamuo-
vendo. E visti i precedenti è quasi
normale, si fa per dire, che i tempi
siano così lunghi. Soprattutto nelle
Maldivedovelaburocrazia,pernon
parlare dei metodi che se ne infi-
schianodellenormecheregolanoil
diritto internazionale, batte anche
quellaitaliana.

La cosa incredibile, unadelle tan-
te,èchegiàierimattinadall’agenzia
turistica Ventana di Torino annun-
ciavano di aver fatto «partire» un

bonifico bancario destinato al pro-
prietario del villaggio di bungalow
dove Laura e altri turisti italiani so-
no arrivati il 22 febbraioscorsoedal
quale la donna sarebbe dovuta ri-
partire il 26 aprile. Domenico Basi-
le, il direttore generale della Venta-
na, ieri di soldinon ha voluto parla-
re: «Per quanto ci riguarda la que-
stione è conclusa. Noi, il debito lo
abbiamo saldato. Quanti soldi do-
vevamo al proprietario del villag-
gio? Che si tratti di cinque lire o di
milioni il discorso non cambia. E‘
unfattodiprincipioedileggi.Tene-
re bloccata Laura Celoria è ingiusti-
ficabile davanti a qualsiasi cifra».
Alladomandadipoteravereunafo-
tocopia del bonifico bancario, il di-
rettore della Ventana ha risposto
picche: «Faremo un comunicato e
chi vuol capire capirà che la respon-
sabilità non è nostra». E il comuni-
cato è arrivato dopo le 20. Poche ri-
ghe per confermare il pagamento
smentito invece dalle Maldive. Per
quanto riguarda il ritorno di Laura
Celoria - è scritto -dovrebbeavveni-
re domani. Già, dovrebbe. Perché
vista la situazione soltanto l’atter-
raggio dell’aereo con a bordo l’ope-
ratrice turistica chiuderà questa en-
nesima, assurda vicenda che coin-
volgeilparadisomaldiviano.

Enrico Testa

abbonatevi a

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO

VIA FELICE CASATI 32
TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Ancora ricoverati in ospedale 91 dei 1300 alunni vittime di disturbi intestinali

Bimbi intossicati, un mistero la causa
Le analisi escludono l’ipotesi salmonella
Restano i sospetti sull’insalata di mais distribuita dalle mense scolastiche. In laboratorio non è stata trovata
nemmeno la tossina da fungo che si riteneva responsabile. Il magistrato: «È un caso difficile».

TORINO. Hanno imboccato una
pista precisa le indagini della ma-
gistratura torinese, aperte del pro-
curatore aggiunto della Repubbli-
ca presso laPreturaRaffaele Guari-
niello,sull’intossicazionedimassa
chemercoledìscorsohacolpitool-
tre 1300 alunni delle scuole di
Moncalieri e di Giaveno, nel tori-
nese, che avevano mangiato nelle
rispettive mense scolastiche. L’in-
dicazione è arrivata al termine di
un importante «summit» tra in-
quirenti, medici, specialisti e un
dirigente dell’Istituto superiore di
Sanità, giunto appositamente a
Torino per seguire da vicino diret-
tamente gli sviluppi del caso. Del
resto, come haspiegato Guariniel-
lo, il ripetersi degli episodi rischia
di assegnare un’imbarazzante lea-
dership a Torino e ai comuni limi-
trofi in materia intossicazione do-
vutaallaristorazionecollettiva.

Etorniamoallapista,all’indizia-
tonumerounocheè,comenoto,il
mais, confezionato in scatola da
una nota azienda alimentare del
settore. L’alimento sotto accusa,
inserito nel menu dalla Sogerco di

Borgaro Torinese, la ditta che da
sette anni vince le gare di appal-
to per la distribuzione dei pasti
nelle mense scolastiche di Mon-
calieri. Nel giorno dell’intossica-
zione, ne aveva distribuiti oltre
duemila. Secondo gli inquirenti,
nel mais si sarebbe sviluppata
una tossina che ha poi provoca-
to i sintomi di febbre e vomito
ai bambini. Ma, dicono ancora
gli inquirenti, a provocare lo
stato di cattiva conservazione
non vi sarebbe una sola causa.

«Allo stato attuale - ha preci-
sato Guariniello - non possiamo
escludere una serie di concause,
legate anche alla preparazione
dei pasti». Commento ques’ulti-
mo che ripropone in primo pia-
no le responsabilità della Sogerco
che, da parte sua, ha avviato
una serie di indagini interne. Lo
stato d’allarme, ha ancora detto
Guariniello, richiede un’inter-
vento sul piano della metodolo-
gia comune tra le amministra-
zione comunali non più procra-
stinabile. «Occorre seguire pro-
cedure severe tutelare la salute

di soggetti deboli come i bambi-
ni e interrompere così questa ca-
tena di fatti estremamente peri-
colosi». Una risposta dovrebbe
arrivare dalla Regione Piemonte,
la cui maggioranza di centro de-
stra si è finora limitata ad un’a-
zione di routine.

Intanto, sul fronte dei ricoveri
ospedalieri, l’assessore regionale
alla Sanità, Antonio D’Ambro-
sio, ha affermato che la situazio-
ne tende a normalizzarsi. All’o-
spedale pediatrico, Regina Mar-
gherita, restano in osservazione
solo 91 dei 1305 bambini intos-
sicati. Comunque, le analisi
hanno escluso la presenza nel
preparato di stafilococchi e di
salmonelle o dell’agente che
provoca botulismo. Il direttore
sanitario della Usl di Moncalieri,
Piero Panarisi, ha inoltre affer-
mato che si sta cercando di capi-
re a quale stadio della prepara-
zione del cibo sia avvenuta la
contaminazione.

Michele Ruggiero

Frullato al sapone
Dieci bimbi
in ospedale

GROSSETO Dieci bambini di
un asilo nido comunale di
Grosseto sono stati portati
al pronto soccorso dell‘
ospedale dopo che avevano
ingerito un frullato nel
quale era stato versato per
errore del sapone liquido. I
bambini, che hanno subito
sputato la bevanda perchè
aveva un cattivo sapore,
stanno bene ma, per
precauzione, saranno
trattenuti in osservazione
fino a questa mattina. La
cuoca aveva versato nel
frullato una piccola quantità
di sapone liquido contenuto
in una bottiglia vuota di
quelle dell‘ acqua minerale.

Presentazione

«ECONOMIADELLAPARTECIPAZIONE E
AZIONARIATO DEI DIPENDENTI:
realtà di oggi negli Stati Uniti d’America

e prospettive future in Italia»

INVITO

27 maggio 1997 - ore 17.00

Aula della Biblioteca C.N.E.L. - Via David Lubin, 2 - Roma

PROGRAMMA

Presiede:

Armando Sarti
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (C.N.E.L.)

Introduce:
Nevio Felicetti
Vice Presidente CESAR

Intervengono:
Benito Benati
Presidente del Centro Italiano per l’Azionariato dei Dipendenti

Veronica Manson
Direttore dei Progetti Internazionali del “National Center for Employee
Ownership” di Oakland/California

Giovanni Tamburi
autore del libro “Azionariato dei Dipendenti e Stock Options”

Nel corso dell’incontro:

Verranno illustrati lo Statuto e gli scopi istitutivi del “Centro Italiano
per l’Azionariato dei Dipendenti”

Verrà presentato il volume contenente gli atti
del Convegno di Imola - Monte del Re su

“Impresa Cooperativa ed Economia della partecipazione”

C.E.I.A.D.
Centro Italiano per
l’Azionariato dei Dipendenti

C.N.E.L.
Consiglio Nazionale

dell’Economia e del Lavoro

Fondazione C.E.S.A.R.
Centro Europeo di Ricerche

dell’Economia Sociale e dell’Assicurazione

Processo bis per i delitti del mostro di Firenze. L’imputato: «Presidente, per gentilezza, mi mandi a casa...»

Vanni si difende: «Pucci e Lotti sono bugiardi»
Respinta dalla corte la richiesta di scarcerazione. Il pm Paolo Canessa: «Questa è un’indagine a metabolismo lento».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Presidente, Pucci e Lotti
sono dei bugiardi. Il Lotti faceva l’a-
more con la mia nipote. Gli ho paga-
todamangiareperquattromesi.Ève-
nuto ad imbiancare a casa mia ed io
gli ho dato da magiare e bere, e cin-
quantamila lire al giorno. E lui mi ha
ripagatocosì».Èl’autodifesadiMario
Vanni (Torsolo per gli amici) al pro-
cesso-bis per i delitti del mostro di Fi-
renze, incorsoall’aulabunkerdiSan-
ta Verdiana. Insieme a lui sono accu-
sati di essere gli autori di cinque degli
ottoduplicidelittidelmaniacoGian-
carloLottieGiovanniFaggi;gli«ami-
ci di merende» di Pietro Pacciani.
Una volta sistemati i suoi accusatori,
compreso Fernando Pucci, uno dei
testimoni-chiave, Vanni chiede una
cortesiaalpresidentedellacorted’as-
sise: «Sono malato, ho due “urciole”,
la moglie con l’...., l’..., come si dice?,
con l’epilessia, che casca in terra. So-
no innocente. È un anno e tre mesi
che sono qui. Mi faccia la gentilezza
di mandarmi a casa, perché non ne

posso più; le dico la verità». Ma i giu-
dici,questagentilezzachiestaaccora-
tamente,glielanegano.

Per due ore ha ascoltato le accuse
delpmPaoloCanessaelaricostruzio-
ne del pm dell’ultima fase delle inda-
gini, e di come si è passati dalla pista
del serial killer isolato alla banda di
«mostri», ognuno con compiti defi-
niti, ognuno con ruoli precisi. Ha
sentitodaCanessachenonsiamopiù
di fronte ad un processo indiziario
ma davanti a «prove certe», come la
confessione, tutt’altro che sponta-
nea, di Giancarlo Lotti, il «mostro
confesso» che, secondo Canessa,
pentito non è. Vanni ha ascoltato
tutto in silenzio, ripiegato nei ma-
glioni(glistessidaunannoetremesi)
che sembrano tenuti insieme dal ro-
sario rosso al collo, il volto scavato e
pienodirughe.

Ma Vanni deve restare in carcere.
Secondo la corte infatti, anticipando
in certo modo il giudizio di merito,
esiste «pericolo concreto di reitera-
zione dei fatti criminosi commessi
con violenza alla persona, e dunque

dellastessaspeciepercuisiprocede.È
ovvio che tali reati potrebbero essere
realizzati anche a scopo di intimida-
zione, e non necessariamente con le
particolari modalità dei fatti di omi-
cidiodel1981-1985».

All’inizio dell’udienza ci sono stati
dieciminutidi sospensioneperricor-
dare la stragediCapaci.Poi la relazio-
ne introduttiva dell’accusa: «Questo
è il processo a Lotti Giancarlo, dice
Canessa. C’è un imputato, c’è un
”mostro” confesso. Si potrebbe valu-
tare la posizione di Lotti senza dibat-
timento. Gli elementi contro di lui
sono già nelle carte». Canessa fonda
tutto il processo sulla credibilità o
meno delle dichiarazioni di Lotti.
Una volta chiarito questo punto si
potrannovalutarelechiamateincor-
reo, che il «mostro confesso» fa. Per
Canessa i riscontri ci sono, e sonoog-
gettivi (le testimonianze dell’epoca
dei fatti e le autopsie) e testimoniali.
Talvolta è proprio Mario Vanni che,
tentando di difendersi e pensando di
parlaredi fatti chenonhannonullaa
che vedere con i delitti, conferma le

dichiarazioni di Lotti. Dichiarazioni
che sono sofferte e frammentate. La
confessione dell’imputato Lotti (che
ieri non era in aula), spiega Canessa,
«nonèspontaneamafruttodiconte-
stazionispecifichedifatti».

Quindi anche la verità si sta facen-
do strada in maniera lenta. «È un’in-
dagine a metabolismo lento - spiega
Canessa alla corte - ed anche questo
processo è una tappa nella ricostru-
zionediquestifatti.Abbiamotrovato
elementi oggettivi di riscontro per i
delitti dell’81 a Calenzano, dell’82,
dell’83, dell’84 e dell’85. E questo
processo è una tappa». Ed è per que-
sto che si procede soltanto peralcuni
duplici delitti attribuiti al «mostro» e
non per tutti. Sui delitti precedenti
l’81, ammette il pm, non sono stati
trovati elementi di prova. Ma Canes-
sa è sicuro che la verità èancora indi-
venire: «Non so se le persone che
componevano questo sodalizio cri-
minalesianoadoggituttenote».

Insomma non si escludono colpi
di scena. Infatti sulpianodelmoven-
te molti passaggi risultano ancora

oscuri. Per ora si è fermi alle perver-
sioni degli imputati. «Non so se è
tranquillizzante - spiega il pm - i tagli
a qualcuno piaceva farli, a qualcun
altro piaceva stare a guardare. La per-
versionediquesti soggetti è sicura. Se
c’è un altro movente non lo so. Ma
nonmimeraviglierei sequestodibat-
timento fornisse elementi ulteriori».
Il pm Canessa è comunque certo del-
la nuova pista. Non più un «mostro
superuomo, genio del male, impren-
dibile. La realtàchestadietroaquesti
delitti è più modesta, più terrena,più
provinciale. È una vicenda nata in
campagna,postainesseredapersone
visibili».Lasvolta,sostieneCanessa.

Il finaled’udienza èanimatodaun
violento scontro verbalecon ildifen-
sore di Vanni, Nino Filastò. Il pm ha
infatticitatocometesteRenzoRonti-
ni,padrediPia,dasemprepresentein
aula. Il legale lo ha fatto rilevare, ma
la corte non si è ancora pronunciata
sull’ammissione dei testimoni. E
quindiRontinipuòrestareinaula.

Giulia Baldi



28INT02A2805 ZALLCALL 11 21:20:54 05/27/97  

LE CRONACHEMercoledì 28 maggio 1997 12 l’Unità

Arrestato in Piemonte un professore di una scuola media inferiore: violenza e atti di libidine su alcune allieve

Pedofili, coinvolti altri insospettabili
S’indaga a Sanremo, Trento e Torino
Sequestrata un’agenda al portiere d’albergo ligure: decine di nomi e indirizzi di bambini. A Trento traffico di materiale por-
no con bimbi protagonisti: denunciati un vice-preside, una maestra d’asilo, una di elementare e un sociologo.

In bocca il messaggio del killer

Orrore in Giappone
Trovata testa mozzata
di un undicenne
davanti ad una scuola

Cancemi
«Scarantino
è solo
un bugiardo»
PALERMO. Dallo scontro tra
accusa e difesa nel processo
bis per la strage di via
D’Amelio emerge un’unica
certezza: tre pentiti, Totò
Cancemi, Santino Di
Matteo, Gioacchino La
Barbera, riconosciuti
attendibili da diverse
procure antimafia, ritenuti
personaggi che hanno
avuto un ruolo importante
all’interno di Cosa nostra,
sostengono che il
collaboratore Enzo
Scarantino non è
attendibile. Anzi - dice
Cancemi - non è un mafioso
è un bugiardo e si è
inventato molti dei fatti
riferiti ai magistrati.
L’accusa dei tre pentiti non è
da poco considerato che
Scarantino è stato il perno
dell’accusa nel primo
processo Borsellino -
concluso con tre ergastoli e
con la condanna a 18 anni
dello stesso Scarantino - e
che è sempre il principale
teste dell’accusa nel
processo bis che vede alla
sbarra Totò Riina ed altri 17
mafiosi. Scarantino non è
stato utilizzato finora come
testimone in processi di
mafia dalla procura
palermitana. Più volte il
pentito ha minacciato di
ritrattare ed ha annunciato
di essersi inventato tutte le
accuse e più volte i suoi
familiari hanno inscenato
manifestazioni per dire che
Enzuccio con la mafia non
c’entrava niente e che
«aveva firmato le
confessioni perchè
costretto da botte e
minacce». Ieri i difensori di
alcuni degli imputati nel
processo bis hanno detto
che i pm Di Matteo e Palma
hanno tenuto nascosti i
verbali dei confronti
avvenuti il 13 gennaio ‘95
tra Scarantino e gli altri tre
pentiti. «È la prima volta -
sostengono i legali - che la
convergenza delle
dichiarazioni dei
collaboranti è a favore della
difesa ma di questo non è
stato tenuto conto».

Ruggero Farkas

DALL’INVIATO

SANREMO. Li chiamano gli inso-
spettabili della divianza. Professo-
ri,maestri,professionisti coinvolti
nelle inchieste sulla pedofilia. Do-
po la scoperta della rete pedofila
via Internet casi scottanti sono ve-
nuti a galla in queste ore a Sanre-
mo, Torino e Trento. Non era solo
ilpedofilodiSanremocheutilizza-
valeagenziematrimonialiincerca
di ragazze madri con figli maschi.
Ci sarebbe un complice alle sue
spalle che avrebbe attivamente
partecipatoalleviolenzesuimino-
ri. Per ora la polizia di Imperia ha
individuato almeno quattro bam-
bini, in età compresa tra 18 mesi e
8 anni, costretti a subire le anghe-
rie di Marco R., 31 anni, portiere
d’albergo, una vita multipla piena
dimisteriosiviaggieindirizziequi-
voci. «Siamo in contatto con nu-
merose famiglie anche fuori della
provincia di Imperia - spiega la
dottoressa Francesca Peppicelli,
funzionaria della Squadra Mobile
e ispiratrice di Claudia Koll per lo
sceneggiato televisivo “Linda e il
brigadiere” -perverificaresel’arre-
stato ha abusato di altri minori».
Non sono stati adottati provvedi-
menti verso il «secondo uomo»,
anche se si sospetta che attorno ai
traffico dei bambini si fosse costi-

tuita una vera e propria rete di pe-
dofili di cui Sanremo era parte del-
loscacchiere.

Lo farebbe intuire il lungo elen-
co di nomi di piccini con relativi
indirizzi e una ventina di tesserini
sportivi intestati a ragazzini, con
tantodifotografia,rinvenutiinca-
sa di Marco R. convivente della
mamma della sua ultima vittima,
appunto un bambino di 18 mesi.
Altri nomi ed indirizzi sono stati
sequestratidagli inquirenti neiva-
ri domicili che Marco R. aveva a
Mantova,MilanoeComo.

È tra quei minori che probabil-
mente si celano altre vittime del
pedofilo. Un lavoro delicato e me-
ticoloso attende adesso gli agenti
della Mobile di Imperia che do-
vranno contattare i ragazzini pre-
sentineglielenchipercapirequale
tipo di rapporto li legasse all’uo-
mo. Tra le carte sospette pare ci sia
anche la lettera di una suora a co-
noscenza di quella che definisce
«malattia»delpedofilo.

Marco R. cercava le sue donne
tra gli annunci matrimoniali e le
agenzie dei cuori solitari. Doveva-
no necessariamente appartenerea
un ambiente disagiato e avere un
figlio maschio. Per giustificarsi
presentava un biglietto da visita
che accreditava la sua immagine:
«puericoltore».Elegante,disinvol-

to e spigliato, munito di telefoni-
no cellulare, Marco R. si mostrava
ferrato in psicologia tanto da gua-
dagnarsipienafiduciadapartedel-
le ragazze madri. L’uomo è sfuggi-
tocosìperanniallagiustizianono-
stante la sua ambiguità fosse stata
segnalata anche dal Csi, il Centro
sportivo italianoe lesueperversio-
ni fosseronotealTribunaledeimi-
nori di Genova. In isolamento nel
carcere di Villa Armea, Marco R. è
comparso ieri davanti alGipAnna
Bonsignorio ma si è avvalso della
facoltà di non rispondere. Il magi-
strato che ha seguito le indagini,
Marcello Basilico, è sconcertato:
«Troppi silenzi - dice - hanno per-
messo evidentemente a questa
personadicontinuare lasuaattivi-
tà». Sotto accusa il perbenismo e
l’indifferenza. Come quello della
madre del piccolo di 18 mesi vio-
lentato, picchiato e persino bru-
ciacchiato con delle sigarette op-
pure quello delle agenzia dei cuori
solitari così prodighe nel fornire a
quello strano «puericoltore» sug-
gerimentie indirizzidellesuefutu-
revittime.

Anche a Torino si parla di inso-
spettabili: un professore arrestato
per violenze su alcune allieve e un
uomodi43annicheavrebbecom-
piuto atti di libidine sui figlidiuna
famiglia di amici presso la quale si

recava per lavori di manutenzio-
ne. Il docente, agli arresti domici-
liari, insegna applicazioni tecni-
che in una media inferiore. Quat-
tro ragazze sarebbero state indotte
a spogliarsi nella sua abitazione,
magli agenti temonoche i casisia-
no molti di più. Siete troppo timi-
de, dovete sbloccarvi, era la sua
esortazione. Sullo sfondo natura-
mente c’era l’ombra degli esami.
Poi il professore filmava le giovani
in abiti succinti o nude. Non è
esclusocheanchelui fossecollega-
toviaInternetallaretedeipedofili.

A Trento invece era in piedi un
scambiodivideocassetteegiornali
pornografici con bambini prota-
gonisti.Gli annunci comparivano
su una rivista locale. La rete de-
nunciata dalla squadra mobile
comprendeva altri insospettabili:
unvice-presidediscuolamediasu-
periore, una maestra d’asilo, una
di scuola elementare, un sociolo-
go, uno studente, due operai e un
pensionato. Nelle loro abitazioni
sonostati sequestrateduecentovi-
deocassetteeuncentinaiodi fasci-
coli provenienti dalla Germania
checontenevanoscenepornocon
minori,adultieanimali.Siattende
ora il rinvio a giudizio degli otto
denunciati.

Marco Ferrari

TOKYO. La testa di un bambino di
undici anni scomparso da sabato
scorso è stata trovata ieri mattina
davanti ad una scuola di Kobe, nel
Giappone occidentale, con un bi-
glietto contenente un messaggio
stretto tra identi.Lohannoresono-
tofontidipolizia.

Nessunainformazioneèstatafor-
nita su quanto scritto nel messag-
gio. La vittima, J.H., figlio di un me-
dico,erauscitodicasanelprimopo-
meriggio di sabato,dicendodivole-
re andare a casa del nonno, che si
trova nellevicinanze.Daalloranon
si erano più avute notizie su di lui.
La testa e‘ stata trovata davanti alla
scuola media Tomogaoka da un bi-
dello,chehachiamatolapolizia.Da
unprimoesame,sembracheessasia
stata separata dal corpo con una la-
ma affilata. L’istituto davanti al
quale è avvenuto il ritrovamento
non era quello frequentato dal
bambino, che era invece iscritto ad
una scuola elementare. Altre due
bambine di scuole elementari della
zona erano state aggredite da uno o
piùsconosciutineimesiscorsieuna
diquesteerastatauccisaacoltellate.
L’altra è invece in gravi condizioni
dopo essere stata selvaggiamente
picchiata.

Ma non si tratta degli unici episo-
di di brutale violenza a danno di
bambini e di minori verificatisi nel-

lazona.Unaseriediselvaggeaggres-
sioni a bambini, a partire da gen-
naio, una delle quali era costata la
vita ad una scolara di 10 anni, mas-
sacrataarandellate.Poi, ieri, la terri-
bile scoperta davanti ad una scuola,
che ha lasciato il Giappone inpreda
all’orrore: la testa mozzata di un
bambino di 11 anni, con infilato in
bocca un messaggio che si richiama
ad un’antica usanza per scacciare i
demoni.

Queste sequenze da «Profondo
rosso» arrivano da Kobe, la città del
Giappone occidentale colpita nel
1995 da un terremoto che provocò
oltre cinquemila morti. La polizia
non ha ancora confermato che il ri-
trovamento di ieri e le aggressioni
avvenute nei mesi scorsi siano col-
legati,matragliabitantidelquartie-
reteatrodeicriminisiparlaormaidi
un unico «mostro di Kobe» come
autore delle violenze. Il bambino
decapitato si chiamava J.H. ed era il
secondo figlio di un noto medico
della zona. Il piccolo era uscito da
casanelprimopomeriggiodisabato
per andare a trovare il nonno, che
abitavicino.

Quattro ore più tardi alcuni com-
pagni di scuola lo avevano visto in
una stazione della metropolitana.
Poi non si era saputo più nulla, no-
nostante le continue ricerche degli
agentiedidecinedivolontari.Nella
mattinata di ieri, il macabro rinve-
nimento: la testa del bimbo, segna-
tadaprofondeferitesulcuoiocapel-
luto e sulla bocca, è stata trovata da
unbidelloall’ingressodiunascuola
media. Ma il particolare più ag-
ghiaccianteèstatoresonotopiùtar-
di dalla polizia. Stretto tra i denti,
erastatolasciatounfogliettoconun
messaggio scritto con una calligra-
fiaquasi incomprensibile.Oltrealla
frasedisfida«provateaprendermi»,
è stata decifrata la parola«onibara»,
cioéagrifoglio.Sembraquestounri-
chiamo ad un’antica tradizione per
cui alla vigilia del «Setsubun», il ca-
podanno secondo il calendario lu-
nare giapponese, si appende alla
porta di casa una sardina essiccata
con in bocca un ramoscello di agri-
foglioperscacciareidemoni.

La testa del bambino appariva
staccataconunalamaaffilatadalre-
stodelcorpo,chealcuneorepiùtar-
di è stato trovato su una collina di-
stante circa un chilometro. Nella
stessa zona, il 16 marzo scorso, due
bambine furono aggredite per stra-
da. Una, di 10 anni, fu bastonata a
morte, l’altra, di 9, fu ferita grave-
menteacoltellate. Ingennaiounal-
tro bambino era stato preso a pugni
da uno sconosciuto. Nessuno di lo-
ro aveva subito violenze sessuali. Le
autorità di Kobe hanno invitato per
motivi di sicurezza tutti gli alunni
ad andare e tornare da scuola in
gruppi. Intanto si cerca di tracciare
un identikit mentale dell’aggresso-
re. Secondo uno psicologo citato
dalla stampa, egli vuole lanciare
una«sfidaallasocietà».

Per un altro, si tratta semplice-
mentediabusodidroga.

Maurizio Avola e Claudio Samperi erano stati determinanti per i due maxi-processi contro la mafia catanese

Arrestati per rapina due pentiti di primo piano
Erano inseriti nel «programma di protezione»
Sono accusati di aver svaligiato una banca a due passi da palazzo Chigi. L’avvocato di Avola: «Il mio assistito aveva chiesto aiuto allo
Stato e non glielo hanno dato. Del Turco: «Non chiamateli pentiti. Erano mascalzoni prima e lo sono rimasti».

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. «Non ci sono pentiti in
Italia, ci sono solo collaboratori di
giustizia, se io fossi un pentito starei
in chiesa con il saio. Quello è il vero
pentimento, per il resto sideveparla-
re solo di collaboratori...». Così Mau-
rizio Avola, il più importante colla-
boratore a disposizione della magi-
stratura catanese, rispondeva ad una
delle mie domande nello scorso gen-
naio.Lavocebassa, l’ariadimessaelo
sguardo di un uomo senza più spe-
ranze.Unalungaintervistapubblica-
tadaL’Unitàemessainondadallare-
te televisiva siciliana Telecolor, per
dire le sueverità,per raccontarediun
disagio profondo e per confessare la
suapauradi restareabbandonatoase
stesso, diventando un bersaglio per
Cosanostraeun«rifiuto»dasmaltire
in fretta per lo Stato. Un mese dopo
quell’intervista Maurizio Avola, as-
sieme a Claudio Samperi, anche lui
pentito di punta della mafia catane-
se, e al fratello di quest’ultimo, Alfio,
è inviadellaColonnaAntoninaaRo-
ma, una stradina elegante a due passi
da Palazzo Chigi. Entrano nell’agen-

zia della Cassa di Risparmio delle
Marche, tirano fuori una pistola gio-
cattolo e untaglierinoesi fannocon-
segnare i soldi che ci sono in cassa.
Una rapina filmata con precisione
dalle telecamere del sistema di sicu-
rezza. Ilnastrovieneesaminatodaal-
cuni agenti che, fino a qualche tem-
po prima, lavoravano al servizio di
protezione e non ci mettonomoltoa
riconoscere iduecollaboratori. La se-
gnalazione arriva a Catania, dove già
una fonte confidenziale aveva parla-
to ai magistrati di «un pentito col co-
dinochefacevarapine».Noncivuole
molto a controllare e dalle indagini
salta fuori anche un altra rapina,
compiuta sempre dai tre pentiti cata-
nesi nello steso istituto di credito
esattamente un anno prima con un
bottino totale di 120 milioni.Lunedì
seraAvolaeiduefratelliSamperi fini-
sconoincella.

Maurizio Avola e Claudio Samperi
hanno permessoallaDdacatanesedi
mettere a segno colpi decisivi contro
la mafia etnea, contribuendo in ma-
niera determinante ai due maxi pro-
cessi catanesi.Avola inparticolareha
fattolucesualcunidelittieccellenti,e

ha permessodi sventareunattentato
organizzatodaCosanostraperelimi-
nare il sostituto procuratore, Ame-
deo Bertonee il capo della Mobile ca-
tanese, Vincenzo Speranza. Si è auto
accusatodiaverpresoparteall’omici-
dio di Giuseppe Fava e ha indicato il
killer cheuccise il giornalista.Avolae
Samperi hanno inoltre permesso di
aprire una porta rimasta sempre
chiusa a doppia mandata: quella dei
rappoti tra mafia e politicaaCatania.
Grazie alle lorodichiarazioni sièarri-
vati al processo per voto di scambio
che vede imputati Santapoala e l’ex
ministro socialista Andò. Avola ha
parlatoanchediunincontrotraMar-
cello Dell’Utri, che a Palermo deve ri-
sponderediconcorsoinassociazione
mafiosa, e il boss latitante Santapao-
la.

Due pentiti, insomma,considerati
piùcheattendibili,macheimprovvi-
samente decidono di tornare al pas-
sato. Perché? «Quello che è accaduto
è ingiustificabile - dice l’avvocato
Ugo Colonna, il difensore di Avola,
che ha già annunciato che continue-
rà a garantire la difesa al collaborato-
re - Quello che è accaduto però deve

farci riflettere sulla condizione in cui
si trovano i collaboratori. Avola ha
unastoriaparticolare.Mentreadaltri
pentiti inattendibili laCommissione
ha concesso ogni beneficio, ad Avola
è stato negato anche ciò a cui aveva
diritto. Aveva chiesto il cambio di
identità, il cambio dei numeri di tar-
ga dell’auto e di scontare una con-
danna ad otto mesi per un tentato
furto con l’affidamento ai servizi so-
ciali. La Procura di Catania aveva da-
to il parere favorevole, ma la Com-
missione, senza fornire spiegazioni,
ha respinto tutte le richieste. Fatti co-
me questi possono far scattare molle
particolari». Sulla stessa lunghezza
d’ondaanche l’avvocatoFrancoRoc-
ca che difende Samperi. «Non lo giu-
stifico certo, ci mancherebbe, ma il
disagio tra icollaboratorièormaigra-
vissimo e non esiste alcun piano di
reinserimento.Sperochedopoquan-
to è accaduto nessuno pensi di revo-
care la protezione ai famigliari dei
due collaboratori. Ci sono quattro
bambini che non possono certo pa-
gare per colpe che non hanno e che
diventerebbero dei condannati a
morte».

A Catania la preoccupazione mag-
giore in questo momento è rivolta ai
processi che sono aperti e che hanno
inAvolaeSamperideiprecisipuntidi
riferimento. Il procuratoreMarioBu-
sacca si dice certo che non ci saranno
ripercussioni sui dibattimenti. «Non
abbiamo mai preso le dichiarazioni
dei collaboratori come Vangelo, le
abbiamo sempre riscontrate e quelle
di Avola e Samperi sonostate sempre
perfettamenteverificate».

Diverso il parere dell’avvocato
FrancoStrano Tagliareni chedifende
Santapaola. «Quello che è accaduto
dimostraoltreognidubbiocheipen-
titi hanno contatti tra loro e possono
mettersid’accordosiaper fareunara-
pina sia per concordare le loro accu-
se».

Sulla vicenda interviene anche il
presidente dell’Antimafia del Turco
ha chiesto di non chiamare “pentiti”
i collaboratori di giustizia che per lui
sono«mascalzoni».«Questitreerano
taliprimaesonorimasti tali». Ilpresi-
dente ha annunciato una visita a Ca-
tania.

Walter Rizzo

Francia, aspetta
elezioni e spara
a tutti i parenti

Nel cascinale sono stati trovati una pistola e diversi coltelli

Pacciani, scoperta una casa dei misteri
Era la base d’appoggio per i delitti?

PARIGI. Il pensionato killer che do-
menica aveva assassinato tre perso-
ne, ha ucciso ancora e poi si è spara-
toallatesta.Èfinitacosì lacaccianei
boschi di Gassin, nell’entroterra di
Saint-Tropez, di Joseph Auvareau,
64 anni. Convinto di essere stato
frodato dalla sua famiglia in una
spartizione di soldi, dopo ripetute
minacce, il pensionato domenica
aveva saldato i conti a modo suo,
poco dopo l’apertura dei seggi per il
primo turno delle legislative. Nella
piazza di Gassin Auvareau ha spara-
to prima contro il figlio primogeni-
to e il suo socio, considerato com-
plice del complotto. Il figlio, ferito,
si è rifugiato a casa degli zii. Il socio
inveceèmorto.Pocodopo,nellaca-
sadeiparenti,Avaureauhauccisola
cognata, Jeannette, 64 anni, e ferito
il cognato Michel Zubrzycki, 64 an-
ni, cheè morto ieri.Poiè fuggitonei
boschi, dove ieri la gendarmeria
l’ha trovato. Circondato, all’ordine
diarrendersi ilpensionatohaspara-
to ancora, uccidendo un ufficiale e
poisparandosi.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nel Chianti, tra San Ca-
scianoeMercatale, il capodellasqua-
dra mobile Michele Giuttari e i suoi
uomini hanno fatto una sconcertan-
tee inquietante scoperta: in unavilla
dove per anni ha lavorato come ope-
raio agricolo Pietro Pacciani e fre-
quentata da pittori, scultori, perso-
naggi eccentrici italiani e stranieri,
sono stati sequestrati diversi coltelli,
una pistola e un enorme quantità di
materialepornograficotracuidiversi
nudi femminili hard. Una nuova ca-
sadeimisteriedellamagianera?L’in-
tera operazione è stata circondata
dalla massima segretezza. Gli svilup-
pisiconoscerannosoloquandodaal-
cuni atti verrà tolta la segretazione.
Comunque gli investigatori fiorenti-
ni dopo la perquisizione nella villa
delChiantihannopostosottoseque-
stro, tra Modena e Forlì, un cascinale
dove per qualche tempo ha abitato
un personaggio eccentrico, un pitto-
re straniero che fino a pochi giorni fa
ha soggiornatonellavilladeimisteri.

Anche in questo cascinale sarebbe
stato sequestrato del materiale pro-
dotto in Germania e che interessa gli
investigatori dell’inchiesta bis e ter
suidelittidelmostro.Estandoalle in-
discrezioni che circolano le indagini
sisarebberoesteseancheall’estero,in
Francia, Svizzera eBelgio.Gli investi-
gatori avrebbero acquisito in questi
ultimi giorni nuove informazioni
che li ha condotti nella villa di San
Casciano e raccoltoulteriori elemen-
ti per precisare i contorni dell’asso-
ciazione per delinquere dei compa-
gni di merende che secondo l’accusa
sarebberodeditiapratichesataniche,
oltrecheaspietatiassassini.Esicerca-
noeventualicomplicisempreinvita.
Magari quella persona che ha contri-
buito alla ricchezza dell’operaio agri-
colo Pacciani. La nuova casa dei mi-
steri è di proprietà di due donne, ma-
dree figlia, lacuiposizioneèoraalva-
glio degli investigatori. Le proprieta-
rie avrebbero ospitato diversi perso-
naggicheconicompagnidimerende
avrebbero in comune le messenere, i
ritisatanici.

Per la seconda volta nella terra del
Chianti, si scopre una casa della ma-
gia nera. Fino al 1985 in via di Falti-
gnano,pocodistantedallavilla,c’era
la casa del mago Salvatore Indovino
frequentata da una galleria di perso-
naggi tragici: prostitute, maghi, ba-
lordi, guardoni, protettori. Secondo
il racconto di Gabriella Ghiribelli, la
terza supertestimone dell’inchiesta
bis sui delitti del mostro di Firenze,
oltre a Indovino e la sua donna Filip-
pa Nicoletti, da quella casa sono pas-
sati Pietro Pacciani, l’ex postino Ma-
rio Vanni , Francesco Vinci (assassi-
nato nell’agosto ‘93), Milva Malate-
sta, sua madre Antonietta Sperduto
presunta amante sia di Pacciani che
di Vanni. «Erano persone che crede-
vanomoltonellamagianera»harac-
contato la Ghiribelli. In questura
hanno la bocca cucita. Ma il via via
degli investigatori a San Casciano e
gli interrogatori di una ventina di
personefannoritenerechesiamoalla
vigiliadisviluppiclamorosi.

Giorgio Sgherri
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Il ragazzino, soprannominato «Pippotto», è famoso a Napoli per le rapine con armi giocattolo

Gambizza i due baby rapinatori
Carabiniere ferisce un tredicenne
Insieme a un amico di 14 anni ieri ha portato via il braccialetto d’oro a un militare in borghese. L’uomo ha sparato prima
in aria e poi ha colpito i due mentre fuggivano. La madre: «Non vedo l’ora che compia 14 anni così lo arresteranno».

Gli studenti democratici della Facoltà di
Scienze politiche dell’Università «La Sapien-
za»diRoma, sonocosternatieaddoloratiper
l’improvvisascomparsadell’amato

Prof. GIOVANNI CARAVALE
Lasuaserietàelasuadevozioneneiconfron-
tidella ricercaedelladidattica, lasuaumani-
tà e la sua disponibilità verso gli studenti sa-
ranno da noi sempre ricordati come model-
lo ed esempio per il futuro. Gli studenti sono
vicino ai familiari in questo momento di
estremodolore.

Roma,30maggio1997

La Federazione bresciana del Pds partecipa
al lutto dei familiari per la scomparsa del
compagno

ALBERTO SCALVINI
militante appassionato del Pci dal dopo-
guerraepoidelPds.

Brescia,30maggio1997

L’UnionecomunalediConcesioe lasezione
Cadebosiopartecipanoal luttodei figliper la
scomparsadelcarocompagno

ALBERTO SCALVINI
ricordandone la figura simbolo di tante bat-
taglieantifascistee lagenerosamilitanzapo-
litica nel Pci e nel Pds. Sottoscrivono per l’U-
nità.

Concesio,30maggio1997

Adunasettimanadallascomparsadi

GIOVANNI TOMASETTI

avvenuta il 23c.m., le figlieSerenaeSonia, la
moglieMarialoricordanoconaffetto.

Ravenna,30maggio1997

Ricorre oggi il primo anniversario della mor-
tedelcompagno

SILVER STAFFA

non si può cancellare con un colpo di spu-
gna 47 anni di matrimonio. Hai lasciato un
grande vuoto, ti penso sempre tua moglie
Paola. Inricordosottoscrive lire100.000peril
suogiornale.

Milano,30maggio1997

Nel40anniversariodellascomparsadi

ALDO PALUMBO

Pinuccialoricordaaicompagniedamici.

Milano,30maggio1997

I compagni tutti dell’Unità ricordano con af-
fettoilcompagno

ALDO PALUMBO

amicocarissimo,stimatocollega.

Milano,30maggio1997

Caso Pacciani
Spuntano
un pittore
e due contesse
FIRENZE. Un pittore di
origine svizzera ma
residente a Cannes, Claudio
Falbriad, 61 anni, è il terzo
indagato della nuova villa
dei misteri di San Casciano
finita nell’inchiesta sui
delitti del mostro di Firenze.
Il capo della mobile
fiorentina Michele Giuttari
si è rivolto ai colleghi
francesi per rintracciare
l’artista. La casa è stata
sequestrata dalla polizia.
L’interesse degli
investigatori nasce dal fatto
che nella villa di San
Casciano, di proprietà di
una contessa e di sua figlia,
Pietro Pacciani ha lavorato
per un certo periodo.
Inoltre lì sono state trovate
casse con materiale
pornografico, una pistola
calibro 38, coltelli, articoli
sul maniaco delle coppiette
e foto di donne mutilate. Le
proprietarie sono indagate
per favoreggiamento per
non aver saputo spiegare la
provenienza delle armi. La
contessa e sua figlia hanno
dato diverse versioni fino a
chiamare in causa il pittore
Falbriad, uno dei numerosi
inquilini a cui porzioni della
villa sono state affittate nel
tempo. L’artista svizzero si è
allontanato dalla villa ai
primi di maggio, proprio
alla vigilia del processo
contro Vanni, Lotti e Faggi,
gli «amici di merende» di
Pacciani, che dovrà a sua
volta essere processato di
nuovo. Gli investigatori
sono convinti che le
proprietarie della villa non
hanno raccontato tutto
quello che sanno. Di sicuro
sono ancora molte le cose
da capire su questa villa e i
suoi frequentatori. Una
storia tutta da decifrare. In
quella villa potrebbero
essersi svolti riti satanici
come avvenivano nella casa
del mago Salvatore
Indovino in via di
Faltignano, frequentata da
Vanni, Pacciani e Lotti, ma
con la partecipazione di
personaggi di ben altro
spessore.

Giorgio Sgherri

DALLA REDAZIONE

NAPOLI Questa voltaè andata male
a«Pippotto», ilbabyrapinatore,po-
co più di tredici anni, che da mesi
terrorrizza passanti e negozianti. E‘
stato gambizzato da un carabiniere
in borghese che, dopo avergli con-
segnato il braccialetto d’oro, gli ha
sparato alcuni colpi di pistola alle
cosce. Lievemente ferito al gluteo
anche «Sasà», 14 anni e mezzo, il
complicedel«bambinoterribile».

Capelli fissati col gel, atteggia-
mento da vero guappo, sempre si-
curodisè,«Pippotto»èmoltocono-
sciutoaNapoliper ledecinedicolpi
messi a segno nell’ultimo periodo:
scippi, sottrazione di motorini agli
scolari e rapine ai commercianti.
Un repertorio di reati che lo ha tra-
sformato in una sorta di «cattiva»
leggenda metropolitana. «La sua è
una malattia - spiega sconsolato il
padre Salvatore, un netturbino di
46 anni -. Non avrebbe alcun biso-
gno di rubare ma stando in mezzo
alla strada si lascia contagiare dalle
cattivecompagnie».

Dopo ogni fermo, il ragazzino è
sempre ritornato nel quartiere rico-
minciando a delinquere. «Tanto
non mi potete fare niente, sono mi-
norenne», ridacchiava spavaldo
ogni volta che usciva dagli uffici
dellaquesturaodeicarabinieri.

«Pippotto il terribile» è la croce
della mamma Anna, 36 anni, e del
padre Salvatore che vivono in mo-
desto appartamento nel rione po-
polare di Piscinola, alla periferia
norddiNapoli.«Miofiglioèunvero
e proprio delinquente, che non ha
mai voluto frequentare la scuola,
come fanno gli altri miei sette bam-
bini»,raccontarassegnataladonna.
La prima denuncia, come capo di
una gang di ragazzini specializzata
nelle rapine di motorini, «Pippot-
to» se l’è «beccata» a dicembre scor-
so. «Poi ha cambiato genere - spie-
ganoall’ufficiominoridellaquestu-
ra -, si è specializzatonei furtid’auto
e nelle rapine ai negozianti». L’ulti-
mo colpo, il «bambino terribile», lo
tentòunasettimanafainunalavan-
deria di via Pigna ma gli andò male:
la titolare non aveva una lira nel
portafoglio. Tre giorni dopo, arma-
to di coltello, «Pippotto» ritornò
nellostessolocale.Ariadasfida,siri-
volse con toni minacciosi alla la-
vandaia, sfoderando un coltello a
serramanico: «Questa volta non mi
freghi, dammi quellochehai incas-
sae l’orologiocheporti alpolso».La
donna fece una minuziosa descri-
zione del «rapinatore in erba», che
venneidentificato.Fermato, ilbaby
venneriaccompagnatodallamadre
inlacrime.

L’aggressione al carabiniere è av-

venuta ieri pomeriggio in via Nico-
lardi, sul quartiere collinare del Vo-
mero. Il militare, fuori servizio, era
fermo nella sua automobile, inatte-
sa che la figlioletta uscisse dalla
scuola elementare, quando «Pip-
potto» (Domenico D.) e «Sasà» (Sal-
vatore E.), a bordo di un motorino,
si sono affiancati alla vettura. Il più
piccolo - secondo il racconto fatto
dal carabiniere -, quello che impu-
gnava la pistola (non ancora ritro-
vata), avrebbe gridato all’uomo:
«Consegnaci il braccialetto d’oro e
ilportafogli». Senza battereciglio, il
militare si è sfilato il monile e lo ha
fatto scivolare nelle mani di «Pip-
potto».Fingendodiprendere ilpor-
tamonete, il carabiniere ha estratto
la pistola e - secondo quanto ha
scritto nel verbale consegnato ai
suoisuperiori -sièqualificato.Men-
tre i baby-rapinatori salivano a bor-
do dello scooter, il brigadiere ha in-
timatoaiduedifermarsi.

I ragazzi, però, avrebbero conti-
nuato a scappare, anche quando il
militare in borghese ha esploso un
colpo in aria con la sua pistola d’or-
dinanza a scopo intimidatorio. Un
attimo dopo, «Pippotto» e «Sasà»
sonostati centrati allecosceealglu-
teo.

Nonostante le ferite riportate, i
dueragazzisonopartitia tuttabirra,
lascinadosi dietro una scia di san-

gue. Sono riusciti a percorrere poco
più di cento metri: in via Marfella,
sono caduti stremati. In questo bre-
ve tragitto, i baby-rapinatori si sa-
rebbero anche disfatti dell’arma,
probabilmente una pistola-giocat-
tolo,conlaqualepocoprimaaveva-
no minacciato il militare. È stato lo
stesso brigadiere a soccorre i due ra-
gazzieatrasportarlialCardarelli.

La madre di «Pippotto», accom-
pagnata da altri parenti, qualche
ora dopo ha raggiunto l’ospedale, e
hatentatodientrarenelprontosoc-
crso. Le guardie giurate del Carda-
relli l’hanno trattenta, invitandola
adattenderecheil figliovenisseme-
dicato.

Qualche minuto dopo, Anna era
davanti al capezzale di «Pippotto»,
che è scoppiato a piangere: «Mam-
ma, te lo giuro, d’ora inpoi mi com-
porteròbene».

Ma lei, che conosce il figlio, non
ci crede: «Per salvarequestoragazzo
le ho tentate tutte,ma non c’ènulla
da fare. Spero solo che arrivi presto
novembre, quando compirà 14 an-
ni -aggiungesconsolataAnna-.Co-
sì, quando lo fermano, i carabinieri
potranno rinchiuderlo in qualche
posto:sempremegliocheungiorno
meloriportino inunacassadamor-
to».

Mario Riccio
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PROVINCIADI RAVENNA
Avviso per estratto di esito di gara d’Appalto

Si rende noto  che questa Provincia ha espletato in data 14 maggio 1997 licita-
zione privata per l’appalto relativo all’affidamento dei lavori di completamento
dell’innesto della S.P. n. 101 “Standiana” sulla E45, con il metodo di cui all’art. 21
- 1° comma - della Legge n. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni e
precisamente con il criterio del massimo ribasso.
L’Appalto è stato aggiudicato all’Impresa Pietro Colanzi Costruzioni di Casoli
(Ch). Gli elenchi delle n.205 Imprese invitate e delle n.87 Imprese partecipanti
alla gara sono contenuti nell’avviso integrale all’Albo Pretorio della Provincia di
Ravenna e del Comune di Ravenna dal 23 maggio 1997 al 10 giugno 1997.
Il presente estratto è pubblicato ai sensi dell’art 20 della Legge 19 marzo 1990
n.55.

Il Dirigente del Settore Segreteria
Vice Segretario Generale: Dott. Gualtiero Savioli 

Per il disastro ferroviario di Piacenza i dirigenti Fs sono accusati di omicidio colposo

Per il Pendolino altri sedici indagati
L’accusa: abolirono il sistema frenante
Secondo gli inquirenti una delle cause dell’incidente del 12 gennaio scorso sarebbe l’eliminazione del «co-
dice di abbattimento della velocità» che avrebbe corretto l’errore umano commesso dai macchinisti.

PIACENZA. Sedici informazioni di
garanzia per il Pendolino deraglia-
to il 12 gennaio scorso alla stazio-
nediPiacenza.

E‘ questo il risultato dell’inchie-
stapiacentina sull’incidente ferro-
viario. Destinatari: dirigenti, fun-
zionari e tecnici delle Ferrovie. Le
ipotesi di reato sono omicidio col-
posoplurimoedisastroferroviario
colposo. La novità è di qualche
giorno fa, ma è trapelata soltanto
ieri. Per questo è visibilmentecon-
trariatodalla fugadinotizie ilcapo
della procura piacentina, Alberto
Grassi, chesi è limitatoarisponde-
re secco senza voler aggiungere
nulla a quello che si è saputo: «No
comment e non domandatemi
neancheseconfermoosmentisco,
èsolounritornellopienodiipocri-
sia. Sull’inchiesta c’è il segreto
istruttorio. E figuriamoci se è il ca-
so di raccontare dei dettagli alla
stampa»

Il sistema frenante
Ilmagistratononconferma,dun-

que, ma le informazioni di garanzia
riguarderebbero quadri direttivi

delle Ferrovie di compartimenti
sparsi in tutta Italia: tutti quelli, in
pratica, che nel ‘92 avrebbero deci-
so - in base ad un progetto di qual-
che anno prima - la rimozione del
cosiddetto «Codice di abbattimen-
to della velocitá». Un sistema auto-
frenante inserito sul percorso del
Pendolinocherallentavaautomati-
camente il treno, qualora il convo-
glio avesse superato il limite massi-
modivelocitàconsentito.

Nello specifico il treno dell’inci-
dente, l’Etr460cheeraderagliatoin
prossimità della stazione di Piacen-
za lo scorso 12 gennaio, provocan-
do la morte di otto persone e il feri-
mento di altre trenta, secondo un
primo stralcio della perizia tecnica
disposta dalla Procura di Piacenza,
al momento del deragliamento
viaggiava ad oltre 160 chilometri
orari su un tratto dove il limite con-
sentito era invece di 105 chilometri
orari.

Tratto che sino al ‘92 era sottopo-
sto al cosiddetto codice di abbatti-
mentodellavelocità: setaledisposi-
tivo fosse rimasto in funzione, in-
fatti, avrebbe potuto evitare l’inci-

dente.

Le cause del disastro
Si ripropongono quindi come

due le principali cause della trage-
dia: la prima l’errore umano che sa-
rebbe stato commesso dai macchi-
nisti, i quali hanno affrontato la
curva in prossimità della stazione
adunavelocità superioreal consen-
tito; la seconda l’errore tecnico, e
cioè quello riguardante il codice di
abbattimentodellavelocità.

Interpellato anche su queste due
ipotesi il procuratoreGrassihaspie-
gato che tutto verrà chiarito in fase
dibattimentale mentre non ha in-
vece voluto parlare degli eventuali
destinataridelleinformazionidiga-
ranzia: «Nonhoproprionulladadi-
chiarare».

Le sedici informazioni di garan-
ziadicui si èparlato ieri sivannoco-
siadaggiungereallesettegiàemesse
dalla Procura piacentina.Di queste,
quattro avevano interessato alti
quadri delle Ferrovie italiane: l’am-
ministratore delegato, Giancarlo
Cimoli, il suo predecessore, Loren-
zo Necci, il direttore generale,Cesa-

reVaciagoeinfinel’excommissario
straordinario, Mario Schimberni.
Altri destinatari tre funzionari sem-
pre delle ferrovie ma del comparti-
mentodiBologna.

Le perizie
Circa ilprosieguodeirilievi tecni-

ci compiuti dai periti nominati dal-
la Procura per determinare le cause
tecniche della sciagura Grassiha in-
vece detto: «Sono già stati concessi
duerinviiaiperiti impegnati inque-
sto lavoro, la loro documentazione
sarà depositata il prossimo 24 giu-
gno ma non è escluso che vi sarà un
ulteriore successivo rinvio. Del re-
sto lo si sapeva sin dall’inizio che la
consulenzasarebbestatamoltolun-
ga. I periti devono riempire pagine
diquesiti».

Al termine del colloquio con il
magistrato abbiamo chiesto se i
tempi per la conclusione di questa
inchiesta saranno molto lunghi:
«Noguardi,noncredoproprio.Pen-
so di concludere la mia istruttoria
primadellafinedell’anno».

Ermanno Mariani

COMUNE DI APRILIA
(Prov. di Latina)

 ESTRATTO BANDO DI GARE DI APPALTO

A PUBBLICO INCANTO

Questa Amministrazione indice distinte gare per l’aggiudicazione dei seguenti lavori: 

1)Manutenzione ordinaria strade urbane - Importo lavori a base d’asta L.570.000.000
Iva esclusa.

2)Manutenzione ordinaria strade extraurbane - importo lavori a base d’asta
L.550.000.000 Iva esclusa.

Modalità di gara a criteri di aggiudicazione: pubblico incanto da esperire con le modalità
di cui all’art.21 Legge n.109/94 e successive modifiche ed integrazioni.
Le gare si terranno presso l’Aula Consiliare del Comune di Aprilia il 24.6.1997 -
Modalità di finanziamento e pagamento: ogni singola opera sarà finanziata con i fondi
del bilancio comunale.

Il bando integrale di gara, il capitolato speciale d’appalto e gli elaborati progettuali
saranno visibili dalle ore 9,00 alle ore 13,00 dal lunedì al venerdì e dalle ore 16,00 alle
ore 18,00 nei giorni di martedì e giovedì, presso l’ufficio LL.PP. di questa
Amministrazione (Tel.06/92.75.881).

Il bando di gara è pubblicato integralmente al Foglio Inserzioni del B.U.R.L. n. 15 del
30.5.1997, all’albo Pretorio di questo Comune e sul quotidiano “Gazzetta Aste e Appalti
Pubblici”

Il SINDACO
Gianni Cosmi

DALLA PRIMA Sotto falso nome, il figlio di Michele Greco si è messo dietro la macchina da presa

Figlio del boss fa un film di mafia
Giuseppe Greco è alla terza regia. Girata in gran segreto, la pellicola parla di una faida tra famiglie d’onore.

ranti momenti di identità forte
in un mondo che sta cambiando
con velocissimi movimenti tellu-
rici. Possono lasciarci. Possono
lasciarci soli, con la povertà del-
l’immaginazione individuale di
ciascuno di noi. La loro presenza
dunque è tanto più preziosa,
proprio perché avvertiamo che è
qualcosa che sta giungendo al
suo termine storico. Il progetto,
o almeno il desiderio di un mon-
do diverso, si trasforma nel rim-
pianto di uno stato di giovinezza
perduta. Eterni adolescenti, la
paura per la sorte di Dylan ci in-
vita a crescere: senza perdere il
desiderio di una vita in cui la fol-
la non fa paura, perché è compo-
sta da individui diversi, anche
molto diversi, ma sostanzial-
mente uguali a noi.

Da qualche tempo in questo
mondo mi sembra mancare
l’«happy ending». Non mi im-
porta che sia un’espressione resa
popolare nel mondo dal cinema
hollywoodiano. Del resto, Bob
Dylan non ha lavorato con Sam
Peckinpah, interpretando Billy
the Kid? Forza Bob, fallo per noi.
Sappiamo che dobbiamo conge-
darci dall’età dei miti, contare
sulle nostre forze. Ma resta su
questo pianeta.

[Renato Nicolini]

PALERMO. Il film sarà certamente
realista. Come non potrebbe, con-
siderato che la trama potrebbe es-
sere uno spaccato della vita del re-
gista? Ci riprova, Giorgio Castella-
ni, evidentemente il cinema c’è
l’ha nel sangue come ha i «geni»
della vecchia tradizione mafiosa.
A Palermo ha girato gli esterni del
suoterzofilm.Haterminatodapo-
co.

La notizia è rimasta segreta per
qualche settimana, strano perchè
quando un set viene montato da
queste parti si sa sempre prima e
con grande pubblicità. Ma il tem-
po passa e le abitudini non cam-
biano. Castellani sa bene che il si-
lenzioèd’oronelsuocaso.Perchè?
Per lastessa ragionechehaportato
Giuseppe Greco, che oggi ha 44
anni, ad utilizzare uno pseudoni-
mo - storpiando il cognome della
madre -percercaredi lavoraresen-
za dare nell’occhio. Il regista Ca-
stellani non è altri che il figlio uni-
co di Michele Greco, il papa di Co-
sanostra, il fantoccionellemanidi

TotòRiinamessoacapodellacom-
missioneedutilizzatoperpacifica-
relecoschepalermitanecostrettea
subire lo strapotere dei «viddani»
diCorleoneedellaprovincia.Ilpa-
pa è sepolto nella cella di qualche
carcere italiano da un decennio, e
lo sarà per sempre, in isolamento
primaancorachevenisse ipotizza-
to un qualsiasi 41 bis, solo con i
suoi ricordi, la sua bibbia, la foto
della moglie morta qualche anno
fa. Il figlio, condannato a quattro
annidicarcerepermafianelprimo
maxiprocesso, sembra sia rimasto
fuori dagli affari della famiglia e
ora prova a rimettersi dietro la
macchina da presa per raccontare
una storia mafiosa. Forse s’intito-
lerà «I Grimaldi» e parlerà di una
faidatrafamiglied’onore.

C’è qualcosa di autobiografico?
Come non ipotizzarlo. Gli attori
sono di teatro e palermitani e que-
sta volta non saranno assunti da
Enzo Castagna, gestore di pompe
funebri, procacciatore di compar-
se, in carcere per aver partecipato

alla megarapina delle poste cen-
trali, l’anno scorso. La produzio-
ne? Per ora non si sa chi ha tirato
fuori i soldi per girare il film ma i
Greco sono ancora molto ricchi.
Michele e suo fratello Salvatore
possedevano migliaia di ettari in
tutta la provincia e alla famiglia è
stataridatalamaggiorpartedeibe-
ni sequestrati nel 1985. Il regista
cominciò tanti anni fa. Il padre
soddisfò il capriccio del figlio e
convocòFrancoFranchipercapire
se quelle erano manie giovanili o
c’era qualcosa d’altro. Poi con i ca-
pitali presi chissà da quale cassa-
forteGiuseppeGrecodiresse«Pan-
na, cioccolato e paprika», una
commediaall’italianaconBarbara
Bouchet, Renzo Montagnani e lo
stessoFranchi.

Ilvorticedelle inchiesteantima-
fia ha poi frenato la passione del
giovane, che si ripresenta col nuo-
vo nome nel ‘92 per dirigere «Vite
perdute»unfilmdel filonedi«Ma-
rypersempre»,conlarappresenta-
zionedellagioventùdelleborgate,

con i «malacarne» che mostrano
diavereun’anima infondo infon-
do, consceneripresedallacronaca
emontatepersuscitare lapassione
del pubblico di borgata davanti al-
lo schermo come ad esempio la
scena di un poliziotto che uccide
un rapinatore sparandogli alle
spalle.

Castellani-Greco subì, senza vo-
lerlo, ancora una volta l’attenzio-
nedeigiornalistiperunapolemica
sorta all’interno del consiglio co-
munale per causa sua. Il sindaco
Domenico Lo Vasco concesse il
permessoalfigliodelpapadigirare
alcune scene del film aVilla Nisce-
mi, sede di rappresentanza del Co-
mune.LacittàdiPalermo,parteci-
vile nel maxiprocesso, quindi da
un lato aveva chiesto a Michele e
Giuseppe Greco il risarcimento
per le loro malefatte e dall’altro
concedeva la villa al mafioso per
girare un film. Un paradosso che
nonpotevarestaresegreto.

Ruggero Farkas
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Tragedia in provincia di Savona. Il piccolo è stato colpito da una coltellata alla gola

Padre uccide il figlio di 6 anni
dopo una lite con la ex moglie
Damiano era appena uscito dall’asilo quando i genitori hanno cominciato a discutere. L’uomo,
conosciuto come pranoterapeuta, ha afferrato il bambino, è corso in casa e l’ha ferito a morte.

Le bambine hanno 7 e 2 anni. La maggiore è stata violentata

Abusi sessuali sulle figlie
Custode arrestato a Milano
Decisive le confidenze a una maestra, poi la denuncia alla polizia. La ma-
dre sapeva tutto, ma ha taciuto. Le sorelline affidate ad una comunità.

DALL’INVIATO

MILLESIMO (Savona). Quando Da-
miano è uscito dall’istituto delle
suore, da un lato della strada c’era
sua madre Elena e dall’altro suo pa-
dreEuroClaudio.Traidue,divisida
un mese, è scoppiata una lite furi-
bonda. La donna ha cercato di al-
lontanarsi tentando di fare salire il
figlio di sei anni in macchina, ma il
padre è riuscito ad afferrarlo e a tra-
scinarlo a casa sua, che dista poche
centinaia di metri. La casa è proprio
sopra l’asilo delle suore, al termine
di una stradina irta, una casa a un
piano con la facciata gialla, contor-
nata da una giardino e da un orto.
Sembrerebbe un luogo solare, non
lo scenario di un delitto. Lì, infatti,
Euro Claudio ha afferrato un coltel-
lo ed ha colpito il figlio sgozzando-
lo. Quindi è uscito, dirigendosi ver-
so la moglie e pronunciando frasi
sconnesse. I carabinieri, che erano
stati avvertiti dalla donna, hanno
rinvenuto il corpodelpiccoloincu-
cina.

A Millesimo, centro alle spalle di
Savona, tutti sapevano di quella fa-
migliache si eradisunita,manessu-
nopotevaimmaginarechelavicen-
da sarebbe sfociata intragedia.Euro
ClaudioNobile,38anni,pranotera-
pista, epilettico con una pensione
d’invalidità, poteva vedere il figlio

solo una volta al giorno e alla pre-
senza di un assistente sociale. Su di
luigravavanopesantiombredimal-
trattamento nei confronti del figlio
edellamoglie.

Erano state le maestre di Damia-
no, che frequentava la prima ele-
mentarediMillesimo,asegnalare le
percosse subite dal bambino. Tanto
che il Tribunale per i minori aveva
affidato il piccolo alla giurisdizione
delComuneeil sindaco,sentiti ige-
nitori,hadecisodiaffidarloallama-
dre. L’Amministrazione comunale
stava anche cercando una sistema-
zione per la donna e il figlio che per
ilmomentoeranoospitiinunalber-
go di Rocca Vignale, un paesino po-
codistante.

Tra l’uomoe ladonnalecosenon
erano andate per il verso giusto do-
po il matrimonio dell’89. Si erano
trascinati in una situazione ango-
sciosa, nonostante la nascita di Da-
miano, e quindi erano passati ad
una seperazionedi fatto.EuroClau-
dio, però, non sopportava l’idea del
distacco dal figlio. Elena, 35 anni,
origini calabresi, bionda e minuta,
dipendente di una casa di riposo di
Millesimo, era solita lasciare in fi-
glio alle suore una volta uscito da
scuola per andare poi a prenderlo al
termine del proprio lavoro. Ieri la
bruscasvolta.

Erano le 13,30 quando è avvenu-

ta latragedia. Ilpiccolohacapitosu-
bitochesarebbestatodinuovocon-
teso dai genitori, che quell’infinita
causa di seperazione e affidamento
lo avrebbe di nuovo esposto a qual-
cosa di drammatico, ma non èstato
in grado di reagire. Così, singhioz-
zandoepiangendo,èstatotrascina-
to in casa dove ha trovato la morte.
E neppure la madre ha potuto trat-
tenere il padre, incapace di ragiona-
re,oscuratodall’odioedaldesiderio
di vendetta su una sentenza che se-
gnava la sua sconfitta. Ha chiamato
i Carabinieri, ma non è bastato ad
impedire l’uccisione di Damiano. E
anche alcuni compaesani non han-
no avuto il tempo ad intervenire.
Barricato nel suo appartamento,
Euro Claudio ha ucciso il piccolo.
Quando l’auto delle forze dell’ordi-
neègiuntadavantiallacasa,l’uomo
aveva gli abiti sporchi di sangue,
sanguedisuofiglio.

Ieri sera l’omicida era ancora trat-
tenutonella casermadei Carabinie-
ri di Millesimo sotto interrogatorio.
Il sostituto procuratore di Savona
FrancoGrecosiètrovatodavantiun
uomoinpredaallosconforto.Nobi-
le ha addirittura negato l’evidenza,
dichiarandosi innocente,celandosi
dietro una cortina di nebulose sen-
sazioni.

Marco Ferrari

MILANO. «I primi sospetti sono ve-
nuti alla sua maestra, che la vedeva
comportarsi in modo strano, non
da bambina di sette anni. Poi sono
arrivati i racconti dei compagni di
classe, infine la polizia l’ha interro-
gata - con tutte le cauteledel caso -a
scuola e in questura. Lei, candida-
mente, ha detto: «sì, papà mi fa fare
dei giochi strani che midannomol-
to fastidio. E li fa anche con la mia
sorellinapiùpiccola».

Così,dopocinquemesidi indagi-
ni, e la conferma delle violenze ses-
suali dopo una visita ginecologica,
ilpadre delle due bimbe èstatoarre-
stato e alla madre, che pur sapendo,
mai ha trovato il coraggio di ribel-
larsi, è stata tolta la potestà delle fi-
glie.Anna,setteanni,eMonica,due
e mezzo (i nomi sono di fantasia),
ora si trovano in una comunità per
minori,inattesacheilTribunalede-
cidail lorofuturo,probabilmentelo
statodiadottabilità.

Le indagini della squadra mobile
milanese, su segnalazione della
scuola elementare della piccola An-
na, sono partite lo scorso gennaio.
Gli investigatori hanno raccolto le
testimonianze della maestra, inso-
spettita dal «comportamento ero-
tizzante della bambina» e dalla sua
«esagerazione di alcuni valori», e le
parole dei compagni di classe, con i
quali la piccola si confidava mag-

giormente. Quindi le poliziotte del-
la sesta sezione hannosentito diret-
tamente Anna. Prima a scuola, poi
in questura: in nessun caso le do-
mande delle poliziotte l’hanno tur-
bata.

Annaharaccontatochedalalme-
no tre anni il padre Antonio (anche
questo è un nome di fantasia),
42enne custode, incensurato, la
picchiava.Tantofortecheinpiùoc-
casioni,dopoipestaggi,erastataac-
compagnata in ospedale dagli stessi
genitori. Una volta i medici erano
stati costretti a ricucire unaferita al-
la testa con dei punti di sutura. Le
violenze sessuali, invece, duravano
da circa un anno, ed erano comin-
ciate un giorno che la madre, casa-
linga, era fuori casa. Agli investiga-
tori Anna ha raccontato la sua sto-
ria, le«attenzioni»delpadrechepoi
le usava violenza. «Faceva così an-
che alla mia sorellina Monica - ha
aggiunto la piccola agli investigato-
ri - e io l’ho raccontato subito alla
mamma».

È vero, lamadre sapeva.Oltre alle
parola di Anna, aveva visto con i
propri occhi. Un giorno, rientrata a
casa prima del tempo, aveva aperto
discattolaportadellacameradalet-
to e aveva sorpreso suo marito, con
la piccola, in atteggiamenti non
equivocabili. Ma aveva preferito far
finta di niente, forse per paura di

una reazione violenta, forse per
complicità con il marito. Di fronte
al pubblico ministero Pietro Forno,
la donna, 38enne, ha poi ammesso
di non aver difeso le proprie figlie.
Per questo il giudice per le indagini
preliminari le ha interdetto la pote-
stàdigenitore.

L’epilogo della vicenda, due gior-
ni fa, dopo che una visita ginecolo-
gicahaconfermatoleviolenzesubi-
te dalla piccola Anna. La polizia ha
arrestato il padre Antonio con l’ac-
cusa di violenza sessuale e maltrat-
tamenti.OrasitrovaaSanVittore.A
casa sua, dopo una perquisizione,
gli agenti hanno trovato del mate-
riale pornografico, comprese delle
fotografie ritraenti bambini nudi.
Nel frattempoAnnaeMonica,laso-
rellina di due anni e mezzo, sono
state ospitate in un centro di acco-
glienza.

Ora sarà il Tribunale dei minori a
decidere la loro sorte, come quella
degli oltre 100 bambini e ragazzi
che ogni anno a Milano subiscono
violenze sessuali. Sono cifre in con-
tinuoaumento:nonperchécisiano
piùcasi,maperchésemprepiùspes-
sorispettoalpassato,leviolenzeses-
suali, specie se il dramma avviene
tra le mura domestiche, vengono
denunciate.

Matteo Marini

Mostro Firenze
Troppe udienze
salta il processo

FIRENZE. La coabitazione
nel bunker di Firenze tra i
processi per le stragi di
mafia del 1993 e per i delitti
del Mostro di Firenze ha
fatto saltare ieri mattina
l’udienza di quest’ultimo
procedimento. Il processo è
stato infatti rinviato al 23
giugno. Da ricordare che i
due dibattimenti convivono
da alcune settimane nella
struttura di Santa Verdiana,
l’unica a Firenze in grado di
ospitare processi di questa
importanza. Alcune udienze
dei giorni scorsi erano state
celebrate insieme grazie a
una parete separatoria
mobile. Ma ieri al processo
per le stragi si sono
presentati più detenuti del
solito, tutti oltretutto
sottoposti al regime del 41
bis che prevede appunto
l’isolamento.

Cassazione su assegno di mantenimento

Meno «alimenti»
se il nuovo conviventi
ha molti soldi

Duplice omicidio a Pinerolo. L’assassino ha accoltellato i due pensionati. Esclusa la rapina

Coppia di pensionati uccisa nel torinese
Si salva solo la nipotina di 16 mesi
Trovato morto anche il cane lupo. A scoprire i cadaveri è stata la figlia più grande, Renza. La bimba dormiva
ancora nella taverna della villetta. I carabinieri stanno tentando di rintracciare gli altri due figli.

Repubblica Ceca

Tutti nudi
per la foto
ricordo

ROMA. L’ex moglie ha diritto a me-
no soldi se il suo nuovo compagno
divitaèfacoltoso.Masuglialimenti
incide anche la scelta professionale
meno vantaggiosa, magari tattica e
solo temporanea, dell’ex consorte
che è stato «condannato» a pagare
l’assegno.Nonimportasetalescelta
possa essere, nel tempo, revocata,
deve essere valutata insieme a tutti
gli altri elementi. Insomma, se il co-
niuge ha visto diminuire sensibil-
mente il suo reddito e la ex moglie
ha un convivente che riduce il suo
di stato di bisogno, se ne deve tener
conto nella determinazione dell’as-
segnodimantenimento.

Èquantohastabilito, inun’unica
sentenza, la prima sezione civile
della Cassazione ( 5024/97) che ha
ribaltato la decisione della Corte
d’appello di Napoli, su richiesta di
un medico di circa 70 anni, che si
eraoppostoalladecisionedeigiudi-
ci di aumentare l’assegno di mante-
nimento per l’ex moglie e la figlia,
da1.250.000aoltre4milionidilire.

Nel suo ricorso alla Suprema Cor-
te, ilmedicosottolineavache,aven-
do smesso di esercitare la libera pro-

fessione per lavorare a tempo pieno
inospedale,edessendolasuaetàor-
mai vicino ai 70 anni, i giudici
avrebbero dovuto stabilire la cifra
dacorrispondere inbasealle sueen-
trate che erano diminuite. Inoltre,
ha evidenziato ancora il medico in
questione, i magistrati napoletani
non hanno tenuto in conto che la
sua ex moglieconvivevaconun«si-
gnore di ottima capacità economi-
ca».

Per la Suprema Corte, «se la deci-
sione di abbandonare la professio-
ne privata, in sé non comprimibi-
le», puo‘ essere «anche strumentale
otattica,epiùancoratranseunte»se
determina,insiemeadaltrielemen-
ti, un decremento apprezzabile del-
la posizione economica, «non può
essere ignorata sulla base della sua
indiscutibile revocabilita’». Inoltre,
per la Cassazione «la prestazione di
assistenzaditipoconiugaledaparte
di un convivente quando esclude o
riduce lo stato di bisognodel coniu-
ge separato o divorziato, è rilevante
ai fini dell’esistenza del diritto al-
l’assegno ed alla sua eventuale de-
terminazione».

PINEROLO. E’ stata la figlia Renza a
trovarli. Erano riversi sul pavimento,
sanguinanti. Intorno, tutto sembra-
va perfettamente come nella norma-
lità. Ieri pomeriggio sulle colline del
pinerolese inprovinciadiTorino,nel
comune di Cantalupa, due coniugi
pensionati, EttoreGallianoeMatilde
Bergoglio, abitanti in via Dandaro
29, sono stati uccisi nella loro abita-
zione. Entrambi sono stati finiti bar-
baramenteconuncoltellodacucina.
Vicino a loro, come se non avesse
avuto neppure lui il tempo di lottare,
è stato trovato morenteancheil cane
daguardia,unpastoretedesco.

In casa delle vittime c’ era una ni-
potinacheèstatatrovataillesa.E’sta-
ta la mamma della piccola a scoprire
il delitto e subito dopo ha avvertito i
carabinieri della compagnia di Pine-
rolo. La coppia aveva altri due figli
maschi che, a quando scriviamo,
nonsonostatiancorarintracciati.

Ad un primo esame della scena del
delittodapartedell’autoritàgiudizia-
ria è risultato chiaro che l’assassino
ha infierito sulle vittime colpendole
connumerosecoltellate. IcorpidiEt-
tore Galliano, 57 anni, edellamoglie

Matilde, 56, sono stati trovati l’uno
accanto all’altro nella cucina della
villetta, una costruzione a due piani
inunazonacollinareisolata.

I carabinieri starebbero cercando,
perinterrogarlo,unodeitrefigli,Pao-
lo,34anni,meccanico.L’uomoèsta-
to riconosciuto dagli impiegati della
filiale della Crt di Volvera, come l’au-
tore di una rapina compiuta nel po-
meriggio. Si è presentato a volto sco-
perto, armato di coltello e si è fatto
consegnare 4 milioni. Poi è fuggito a
bordo di Una bianca, probabilmente
l’auto delpadre.Nella tavernettadel-
lavillaalpianoinferiorec’eralanipo-
tina Jessica, di 16 mesi, miracolosa-
mente scampata all’assassino. La
bimba era stata affidata, come acca-
deva tutti i giorni, ai nonni materni.
Dormiva quando la mamma, Renza,
35anni,èentratanellavillettadeige-
nitori per riportarla a casa. Non si sa-
rebbe, quindi, accorta della tragica
scenachesièconsumatanellacucina
echelamammahascoperto.

Avvolto ancora dal mistero è il
comportamento dell’assassino che
dopo aver ucciso i coniugi e il loroca-
ne si sarebbe lavato le mani sporche

di sangue nel bagno della villetta. Se-
gno che non si è trattato di unomici-
dio d’impeto ma di un’aggressione
premeditata.La casa, perdipiù, è sta-
ta trovataperfettamente inordineea
causadiciò,gli inquirenti,hannogià
esclusol’ipotesicheGallianoelamo-
gliesianostatiuccisidarapinatori.

I due coniugi si erano trasferiti a
Cantalupa alcuni anni fa, entrambi
provenivano da altri comuni del pi-
nerolese.LuidiVillarPerosa, leidiFe-
nestrelle.Nonmoltotempofaaveva-
no acquistato la piccola villa, una
classica costruzione di montagna,
parzialmenterealizzatainlegno.

I Galliano, oltre che Renza ePaolo,
avevanounaltrofiglio,Ezio,di34an-
ni. Assolutamente misterioso, per il
momento, il movente: la coppia era
poco conosciuta, conduceva vita ri-
servata e non aveva mai avuto screzi
con nessuno in paese. Bocche cucite,
per ora, nella stazione dei carabinieri
di Pinerolo. Nessuna notizia precisa
invecedell’armadeldelittomentrele
salme sono state subito trasferite,do-
po i rilievi del caso, all’ospedale loca-
le dove in tarda serata sono state esa-
minatedalmedicolegale.

PRAGA. Tutti in costume adamiti-
co per la foto ricordo. Gli allievi,
maschi e femmine, dell’ultima
classe di liceo della cittadina di
Uherske Hradiste in Moravia han-
no avuto quest’anno l’originale
idea di posare nudi per la tradizio-
nale fotografia di fine anno. Il cor-
rispondentelocaledell’agenziace-
ca Ctk ha potuto constatare che,
come d’abitudine, l’immagine
della classe dei maturandi era
esposta nelle vetrine dei negozi
dellacittadina.

«Abbiamo voluto esprimere il
comunesentimentodiformareun
buon gruppo e anche la nostra
gioia di aver finito gli esami», ha
detto una studentessa. Miroslava
Polakova,unadegli insegnanti,ha
raccontatocheprecedentemente i
genitori degli allievi erano stati in-
formatidellainusualeiniziativaed
erastatochiestolorodidarel’auto-
rizzazione per iscritto a che la foto
venisse fatta in costume adamiti-
co, pur con acconcia copertura
delle parti intime. Solo quattro ge-
nitori - ha precisato la professores-
sa-hannorifiutato.

Cani e gatti
sui treni
in vagone letto

ROMA. Da domani si potrà
viaggiare con il proprio
cane o gatto nei vagoni
letto». A dare la notizia è
stata la deputata verde
Annamaria Procacci che
nei mesi scorsi aveva
raccolto le proteste di
proprietari di animali
contro il divieto delle
Ferrovie dello Stato ad
ammettere animali nelle
carrozze a cuccette e nelle
vetture letto. Trasportare il
proprio animale costerà un
biglietto di seconda classe
ridotto del 40% più 70mila
lire per la disinfestazione e
dovrà essere occupato
l’intero scompartimento.

VACANZA FRA I TRULLI
MARTINA FRANCA
(TA)

MASSERIA

Vignaletto
il

Casella Postale 98
Tel. 080/700354 - 4801146

Fax 080/700387
E-Mail:vignaletto@peg.it

TROVERETE ANCHE:
SHIATSU • BIOENERGETICA • MUSICOTERAPIA • ALIMENTAZIONE BIOLOGICA

GINNASTICA DOLCE • KINESIOLOGIA APPLICATA
Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a

disintossicare l’organismo, eliminare gli accumuli di stress e ristabilire l’equilibrio energetico

Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”,
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 

HOTELGAIA*** - Pensione San Mauro Mare - Tel. 0541/346061
Sulla spiaggia privata - Parcheggio  - Colazione buffet- Menù scelta - Buffet verdure -
biciclette - canoe - Surf - Giugno e Settembre 60.000 - Luglio 70.000 - Agosto 85.000 -
compreso ombrelloni, 2 lettini.

ABRUZZO

MARE CLUB - GRAND HOTELBERTI***** - HOTELPRESIDENT **** 

64029 Silvi Marina Teramo
-Splendita spiaggia privata senza strade intermedie fra Hotel e mare,autorimessa,
aria condizionata - Parco, piscine, tennis, sport, animazione,  spettacoli serali -
Scelta menù, specialità abruzzesi. Informazioni - Tel. 085/9350241 0337/745228.

Vacanze Liete

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Comune di Napoli
Servizio Gare e Contratti

In esecuzione della delibera n. 1806 del 30.04.97 è indetta gara d’appal-
to, mediante licitazione privata, relativa servizio sostitutivo di mensa
mediante buoni pasto in favore dei dipendenti impegnati nella apertura
pomeridiana degli Uffici al pubblico. Importo complessivo presunto L.
710.766.093 oltre Iva. Le domande di partecipazione, redatte in lingua
italiana e corredate da idonea documentazione, dovranno pervenire
presso il Protocollo generale del Comune di Napoli - Palazzo S.
Giacomo - Piazza Municipio - Napoli entro il 15°giorno dall’invio del
bando di gara all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della Unione Europea.
Detto avviso è stato inoltrato il 2 - 6 - 1997

Il Dirigente

Dott.ssa E  Capecelatro
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Ustica
Bonfietti
contro
Bartolucci
ROMA. «È allucinante che il
generale Bartolucci,
incriminato per alto
tradimento, osi mettersi
sullo stesso piano della
perizia del giudice. Con lui
parleremo solo in
tribunale»: Daria Bonfietti,
presidente della
Associazione familiari delle
vittime della strage di
Ustica, reagisce con
veemenza alle
dichiarazioni dell’allora
capo di stato maggiore
dell’Aeronautica, generale
Lamberto Bartolucci, oggi
in pensione, che nella
lettera indirizzata a
Francesco Cossiga punta
l’indice contro quella che
definisce “l’influentissima
lobby del missile”. La
senatrice Bonfietti si è
detta sconvolta dalle
parole di Bartolucci
durante la conferenza
stampa in cui sono state
presentate le iniziative che
si terranno a Bologna per il
170 anniversario della
strage di Ustica, avvenuta il
27 giugno 1980. «Lui è
imputato assieme ad altri
generali e una ottantina di
ufficiali per aver raccontato
fandonie, e ha pure il
coraggio di dire queste
cose. È assurdo. Non si può
andare avanti con questa
impunità, bisogna chiarire
le responsabilità politiche
dei vari Bartolucci oltre che
quelle penali». Alla
senatrice Bonfietti non
sono piaciute neppure le
ultime dichiarazioni di
Francesco Cossiga,
presidente del Consiglio
all’epoca della strage:
«Non so se il suo è un tono
ironico, se voglia prendere
in giro qualcuno. Cossiga si
meraviglia perché dice di
essere stato ingannato.
Sapeva benissimo che noi
fin dal ‘92 abbiamo
sostenuto la tesi del
missile. Glielo abbiamo
detto in tutti gli incontri
che abbiamo avuto».
Secondo Daria Bonfietti,
né Cossiga, né tutti gli altri
Presidenti del Consiglio e i
ministri della Difesa che si
sono succeduti in questi
anni hanno mai veramente
”preteso la verità” dai
generali, una verità che si
sarebbe potuta conoscere
«...già nei giorni
immediatamente
successivi alla tragedia».
Solo il governo Prodi e il
vicepresidente Veltroni
«...si sono spesi molto - ha
detto Bonfietti - presso la
Nato per arrivare alla verità
sull’abbattimento del
Dc9». Bonfietti si è detta
inoltre abbastanza
soddisfatta della svolta
nell’inchiesta, «che
conferma lo scenario di
guerra che i nostri periti
hanno sostenuto fin dal
’92» e con la quale «il
puzzle comincia a
chiudersi». È un «punto di
non ritorno», che arriva
però 17 anni dopo:
«Andremo avanti per
conoscere tutta la storia.
Accertare la nazionalità
degli aerei militari e la
presenza della portaerei
chiuderebbe il cerchio. Il
governo deve anche
chiedere conto, come per
la Somalia, dell’operato dei
militari che hanno
mentito». Per Bonfietti, la
cosa migliore è che sia il
giudice Priore a concludere
l’inchiesta, che scade il 30
giugno, per la quale si
profila la possibilità di una
proroga: «Vedremo se
presentare una proposta
parlamentare o attendere
un decreto del governo».
L’anniversario della strage
di Ustica, venerdì
prossimo, verrà ricordato
con un concerto in Piazza
Santo Stefano che sarà
tenuto dall’orchestra del
Teatro Comunale e con un
manifesto intitolato
”Aspettiamo la verità”.

Mostro di Firenze, la richiesta avanzata ai giudici motivata dal rischio di nuovi reati e inquinamento delle prove

«Pacciani deve tornare in carcere»
La polizia chiede un nuovo arresto
Inoltre gli investigatori hanno denunciato per calunnia suor Elisabetta, la religiosa che assiste il contadino di Mercatale e
che amministra il suo patrimonio. Domani mattina il capo della Mobile depone al processo ai «compagni di merende.

CARTOLINA PORNO FIRENZE. Pietro Pacciani deve tor-
nare in carcere. La squadra mobile
che ha condotto l’inchiesta bis sui
delittidelmostrodiFirenzehachie-
sto il suo arresto. La richiesta sareb-
be stata inoltrata all’autororità giu-
diziariadiverso tempofamafinoad
oggi non è stata presa alcuna deci-
sione. Inoltre gli investigatori han-
no denunciato per calunnia suor
Elisabetta, la religiosa che assiste
spiritualmente Pacciani e gli ammi-
nistrail«tesoro»dioltre150milioni
attualmente sotto sequestro. Due
clamorosenovità alla vigilia dell’at-
tesa deposizione del capo della mo-
bile Michele Giuttari al processo
controMarioVanni,GiancarloLot-
ti e Giovanni Faggi, i compagni di
merende che domani mattina sa-
ranno nell’aula bunker di Santa
Verdiana.

La notizia è trapelata solo ieri da-
gli ambienti giudiziari. Stando alle
indiscrezioni raccolte i poliziotti in
un dossier inviato alla magistratura
chiederebbero che Pietro Pacciani-
Vampa sia rispedito dietro le sbarre.
I motivi per cui l’ex contadino di
Mercatale dovrebbe finire nuova-
mente in carcere - per la vicenda del
mostro venne arrestato nel 1993 e
scarcerato nel 1996 dopo l’assolu-
zione - sarebbero la reiterazione dei
reati, il pericolo di fuga e l’inquina-
mento delle prove. Del resto il Tri-

bunale del riesame ha negato gli ar-
resti domiciliari all’ex postino Ma-
rio Vanni, perchè un suo ritorno in
libertàsarebbepericolosoinquanto
«Paccianièlibero»eperchèlafamo-
saBerettacalibro22,lapistolaconla
qualesedicipersonesonostateucci-
se dal 1968 al 1985, non è stata mai
trovata. Se dietro le sbarre ci sono
gregari come Vanni, a maggiore ra-
gione, seguendo il ragionamento
dellapolizia, cidovrebbeesserePac-
ciani, che è ritenuto il presunto ca-
po della bandadeimostri ancheseè
statoassoltoinappellomailcuipro-
cesso dovrà essere rifatto, come ha
ordinato la Cassazione. Ma questo
problemaperilmomentononèsta-
to risolto nè dalla Procura nè dalla
ProcuraGenerale.

LastoriadisuorElisabettaèmolto
più semplice ma non meno impor-
tante,consideratoilpersonaggioeil
ruolo che ha svolto nella vicenda
Pacciani.La religiosa,oltreadessere
la confidente e l’assistente spiritua-
le di Pacciani, è stata ed è la sua am-
ministratrice di quel tesoro di oltre
150 milioni la cui provenienza è so-
spettae sucui indagalapolizia.Una
indagine chehaportatoalla scoper-
ta che i versamenti di denaro sono
stati effettuati presso diversi uffici
postali da Pacciani nel periodo
1981-1985,anni in cui la pistoladel
mostro ha ucciso cinque volte. Da

dove arrivano? Sono i soldi pagati
dal mandante deidelitti?Èquesto il
nodo, forse l’ultimo, dell’indagine.
SuorElisabettaècosì interessataalle
coseterrenediPaccianichehaaccu-
satogli investigatoridella mobile di
aver sottratto alcuni disegni ( ani-
mali, fiori) dell’ex contadino di
Mercatale. Disegni trovati dalla po-
lizia nel corso di una perquisizione
nel luglio del ‘96 nel convento del
«Samaritano» insiemeallecedoledi
buoni postali e libretti per un totale
di oltre 150 milioni. Il famoso e mi-
sterioso tesoro di Pacciani su cui
stanno ancora indagando gli inqui-
renti per capire la provenienza. Al
terminedellaperquisizionelasuora
firmò iverbali con l’elenco diquan-
to era stato sequestrato. Successiva-
mente suor Elisabetta si sarebbe fat-
ta viva più volte con gli investigato-
riegli inquirentiperreclamarelare-
stituzione di quelle carte disegnate
dal suo protetto, che considera un
artista e una vittima. Ma gli investi-
gatori sostengono che i disegni so-
no stati restituiti. La suora, che evi-
dentemente deve tenere in modo
particolare a quei disegni, ha alzato
la voce e ha accusato i poliziotti di
essere«disonesti».Aquestopuntoil
capo della mobile ha denunciato la
religiosapercalunnia.

Giorgio Sgherri

È molto malato e rischia la vita il grande accusatore di Di Pietro

Gorrini grave in cella per un ictus
La sua compagna: «Scarceratelo»
L’ex presidente della Maa assicurazioni, per il cui crac sta scontando tre anni di
reclusione, ha 63 anni. «È in condizioni drammatiche, deve tornare a casa».

MILANO. Giancarlo Gorrini - l’ex
presidente della Maa Assicurazioni
che nell’autunno 1994 chiamò in
causa Antonio Di Pietro - sta molto
male e rischia la vita. Gorrini è in car-
cereaSanVittoredovestascontando
unacondannadefinitivaatreannidi
reclusione per il crac della compa-
gnia assicurativa. Il tribunale di sor-
veglianza deciderà alla fine del pros-
simo settembre se concedergli gli ar-
restidomiciliari.Tuttavia la suacom-
pagna, Donatella Turri Gandolfi, te-
mecheoltre tremesidiattesapotreb-
bero minare una volta per tutte la sa-
lute di Gorrini, che all’età di 63 anni
haavutogiàvarieischemiecerebrali.

La signora ieri ha lanciato un ap-
pelloperchéal suocompagnovenga-
no concessi gli arresti domiciliari.
NegliultimigiorniGiancarloGorrini
èstatocolpitodaunulterioreictusce-
rebraleelesuecondizionidisalutesa-
rebbero «drammatiche». «La giusti-
zia-hadettoDonatellaTurriGandol-
fi piangendo - è cieca, sorda e muta.
Non vede che Giancarlo sta male.
Nonsentelenostrerichiestediarresti
domiciliari e non ci risponde».
«Quando lo hanno arrestato - ha ag-

giunto - era sofferente già da dodici
anni a causa di una placca di coleste-
roloallacarotide.Daquandoèincar-
cere,acausadello stress, lecrisi ische-
miche sono aumentate. Poco tempo
fa ha avuto un ictus. Per questo han-
no fissato un’udienza cosiddetta ur-
gente: pensate, è fissata a settembre,
allorchèdovrannoriesaminarelasua
situazione».

LadonnahasostenutocheGorrini
ormai non è più neppure in grado di
usare il gabinetto alla turca che c’è
nella cella, perché non può stare ac-
covacciato,ancheacausadiun’ernia
inguinale operata in carcere. «Per cu-
rargli l’ernia-hadichiaratolacompa-
gna di Gorrini - gli è stata praticata
un’anestesia totale. A dire il vero
avrebbe pure potuto farsi operare al-
l’esterno, ma non l’ha voluto fare
perché non voleva uscire in manette
e trascorrere la convalescenza pian-
tonato. Lui si ritiene innocente».
«L’operazione - ha detto Donatella
Turri Gandolfi - si è svolta nel centro
clinico del carcere ed è riuscita. Alcu-
nigiornidopoperòhapersoperqual-
che ora la vista da un occhio. Un me-
dico ha fattounrelazionenellaquale

ha dichiarato che Giancarlo avrebbe
potutoavereun’altraischemia».

«Io - ha proseguito la signora - non
voglio discutere la sentenza, le deci-
sioni e le scelte della magistratura.
Vorrei solo che ottenesse gli arresti
domiciliari, che potesse stare a casa,
dovec’èungabinetto,dovepuòesse-
re curato. Non mi pare di pretendere
la luna». «Giancarlo - ha proseguito -
sente che il fisico lo sta abbandonan-
do, ma vuole ancora lottare.Quando
l’ho visto l’ultima volta mi sono tro-
vata davanti uno zombie che, nono-
stantefossedimagritodi15chili,ten-
tava con gli occhi di rasserenarmi.
Parla a fatica. Io sto cozzando contro
il vuoto, nessuno risponde, vorrei
che qualcuno lo vedesse, lo visitas-
se». «Se non otterrò niente neppure
questa volta - ha concluso tra le lacri-
me - non mi resterà che salire sul Co-
losseo e dire che mi voglio buttare.
Forse qualcuno si occuperà di Gian-
carlo. Non voglio più vedere quegli
occhi da animale braccato. Non se
questo è lo spirito della giustizia. So il
carcere dovrebbe prima di tutto rie-
ducare. Invece stanno diseducando
ancheme».

Cinese rischia
condanna
per averla
spedita

TRIESTE. Per avere
spedito a un amico una
cartolina con
un’immagine hard
acquistata in un chiosco
di piazza della Scala a
Milano, un cittadino
cinese residente a
Trieste, Luo Liang, 28
anni, si trova indagato
per due ipotesi di reato

penale: ingiuria e commercio di oggetti contrari alla
pubblica decenza. E‘ stato lo stesso Liang a rendere nota la
vicenda, che intende ora portare all’attenzione del
pubblico televisivo. Per quella cartolina, che è stata in un
primo momento bloccata dalle Poste e quindi consegnata
ai carabinieri poiché il soggetto ritratto è stato giudicato
troppo esplicito, l’uomo rischia infatti - oltre ad una
condanna penale (per la commercializzazione di immagini
pornografiche è prevista la reclusione fino a sei mesi) -
anche l’espulsione dall’Italia.
«Sulla cartolina che ho inviato al mio amico e che era in
libera vendita - ha spiegato sorpreso e amareggiato Liang -
non c’era scritto che è vietato spedirla». Per questo motivo,
nel caso che nei suoi confronti venga aperto un
procedimento penale, il giovane cinese sta anche
valutando l’ipotesi di ricorrere alla Corte europea per il
diritti dell’uomo.

Il magistrato che fece condannare l’ex leader dell’Autonomia: «Significa che ora riconosce la legge italiana»

Il pm Spataro: positivo che Toni Negri torni
L’esponente di A.O. sarebbe intenzionato ad interrompere il suo esilio in Francia e ad affrontare il carcere.

MILANO. «L’ipotesi che Toni Negri
voglia tornare in Italia non può che
essere vista con favore». Perché?
«Perché tutti coloro che, condannati
in via definitiva, rientrano volonta-
riamente, riconoscono le leggi italia-
ne». Lo ha detto ieri il sostituto pro-
curatore di Milano Armando Spata-
ro, commentando lanotizia, riporta-
ta da La Repubblica, che l’ex leader
dell’Autonomia Operaia, oggi ses-
santacinquenne, abbia intenzione
di concludere il suo quasi venten-
nale «esilio» francese. Toni Negri
dovrebbe rientrare nel prossimo
mese di luglio. Tuttavia, interpel-
lato dall’Ansa, nei giorni scorsi
aveva detto soltanto: «Mi sembra
che siano voci. Non ho nulla da
dire».

Comunque, per il pm Spataro,
Negri non potrebbe pensare di go-
dere di agevolazioni. «Il punto
principale - ha detto il magistrato,
che si occupò di parte delle indagi-
ni su AO, conclusesi con la con-
danna di Negri a 12 anni per asso-
ciazione sovversiva - è che Negri

tornerebbe da colpevole, condan-
nato definitivamente come capo
di un’organizzazione terroristica,
senza alcuna possibilità di errore
giudiziario». «Poi - ha proseguito -
potrà anche godere dei benefici ri-
servati a chi spontaneamente si
consegna alla giustizia, ottenendo
un trattamento particolare. Ma
non avrà favori». Cosa pensa della
richiesta di rivedere le condanne
inflitte ai cosiddetti detenuti poli-
tici? «Lo Stato ci ha già pensato,
prima che qualche intellettuale o
pseudo tale lo chiedesse. Nel 1987
fu varata una norma che prevede
che chi si dichiara dissociato dal
terrorismo può ottenere uno scon-
to di pena. In molti lo hanno fat-
to, tra cui latitanti che si sono co-
stituiti. Sono solo gli irriducibili a
rimanere ancora in carcere».

La presunta scelta di Toni Negri
pare comunque destinata a far di-
scutere. «Mi sembra un gesto da
apprezzare - ha detto Giuliano Pi-
sapia (Prc), presidente della com-
missione Giustizia della Camera -

Potrà aiutare a trovare una soluzio-
ne politico-giuridica agli anni di
piombo». «Con lui ritorna una se-
rie di problemi legati al processo
del 7 aprile di allora. Si cercherà di
rivederli fuori dalla logica repressi-
va e emergenziale di quegli anni...
- ha commentato Emilio Vesce, ex
esponente di AO - È importante
che la vicenda di Toni sia vissuta
in un modo da essere utile a tanta
altra gente... e anche in modo da
favorire la causa di Sofri, Bompres-
si e Pietrostefani: problemi che
non possono rimanere in eterno
sulla coscienza del Paese». «Io sa-
pevo da qualche tempo che Toni
Negri aveva deciso di tornare - ha
aggiunto Vesce - Mi pare che sia
una scelta faticosa per lui. Una
scelta che condivido anche se piut-
tosto tardiva. Ma non è mai trop-
po tardi». «Per lui - ha aggiunto - il
ritorno in Italia vuol dire il carcere
e di questo coraggio bisogna dargli
atto. Se non fosse scappato forse
oggi sarebbe libero perché sarebbe
stato assolto. Il processo di allora

va annoverato nel rito ambrosiano
della colonna infame».

Le inchieste giudiziarie su Toni
Negri cominciarono 18 anni fa, il
7 aprile 1979, quando il pubblico
ministero di Padova Pietro Caloge-
ro emise 22 ordini di cattura con-
tro i principali esponenti di AO
per associazione sovversiva e ban-
da armata. Furono arrestati tra gli
altri Negri, che insegnava all’uni-
versità padovana, Vesce, Franco Pi-
perno, Oreste Scalzone, Luciano
Ferrari Bravo. Seguì il coinvolgi-
mento di Negri in inchieste mila-
nesi e romane. Il 26 giugno 1983
fu eletto nelle liste radicali alla Ca-
mera, nel collegio di Milano. Il 20
settembre dello stesso anno, la Ca-
mera approvò quattro richieste di
autorizzazione a procedere nei
suoi confronti. Lo stesso giorno si
diffuse la notizia che Toni Negri si
trova in Francia da 24 ore, dove
apprese man mano le notizie delle
condanne.

M. B.

Balenottera
muore
in Sardegna

PORTO TORRES. Un
esemplare adulto di
balenottera comune lungo
circa 15 metri e pesante 10
tonnellate, è annegato
dopo essere rimasta
intrappolato in una della
”camere” della tonnara di
Stintino che finora
avevano catturato solo due
tonni e una cinquantina di
pescispada. I
sommozzatori e gli
operatori della tonnara di
Stintino l’hanno trovata
ormai priva di vita durante
la prima ispezione della
rete.
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L’allarme dato dall’associazione Anlaids: «Informeremo il garante per la privacy»

«Schedature per i malati di Aids»
La denuncia del professor Aiuti
Regioni, Usl e ospedali sottoporrebbero ai malati moduli con dati personali, per aver accesso
alle terapie. Dati che trapelano e rendono individuabile chi è sieropositivo. La Lila: «800 i casi»

Palermo, trovata sotto casa una vecchia auto crivellata di colpi

Avvertimento mafioso
al procuratore Lo Forte
E dopo l’arresto del killer di Don Puglisi, Salvatore Grigoli, la polizia sca-
va in cerca del cadavere di un uomo ucciso nel ‘90.

LATINA. E‘ ricoverata in
coma al policlinico
«Gemelli» di Roma la
ragazza di 16 anni, Paola
Guratti, rimasta vittima
domenica a tarda sera di un
incidente mentre si trovava
a bordo del proprio
ciclomotore insieme a
un’amica, Genny Bertocco,
25 anni.
Le ragazze si sono scontrate
all’incrocio tra via Emanuele
Filiberto e via Massimo
D’Azeglio con una macchina
del reparto scorte che stava
dirigendosi alla questura di
Latina. La ragazza
sedicenne, che era alla
guida del ciclomotore, è
caduta e ha riportato un
vasto ematoma cranico e
diverse fratture. Paola è una
studentessa che vive
insieme con la famiglia a
Borgo Piave.
La ragazza è stata
sottoposta a interventi
chirurgici alla testa ed è
ricoverata nel reparto di
rianimazione. Al Gemelli ci
sono i familiari della
sedicenne, due agricoltori.
Secondo una ricostruzione
effettuata dai carabinieri la
ragazza avrebbe omesso di
dare precedenza all’auto
della polizia, che proveniva
da destra. L’auto,
comunque, sembra
viaggiasse sopra al limite di
velocità in un centro
abitato, 50 chilometri orari.
A bordo dell’Alfa 75, vi
erano i tre agenti di scorta
del pm romano Marini. Le
speranze di tenere in vita la
ragazza sono appese a un
filo. «Ci hanno detto che gli
interventi sono riusciti,
adesso dobbiamo soltanto
sperare»: hanno
commentato i nonni della
giovane ai quali i medici
hanno detto che anche in
caso la ragazza si salvasse
potrebbe avere
conseguenze sulle sue
condizioni psicomotorie. E‘
stato inoltre confermato
che l’auto di scorta al
magistrato viaggiava a
sirene e lampeggiante
spenti e che sono stati gli
agenti i primi a soccorrere le
ragazze.

Grave ragazza
investita
da auto scorta
a Latina

ROMA. Il diritto alla privacy non
viene garantito proprio a chi ne
avrebbe più bisogno. I pazienti sie-
ropositivi vengono di fatto «sche-
dati», attraversouna seriedipassag-
gi obbligati per sottoporsi alle tera-
pie di cui hanno bisogno. La garan-
zia dell’anonimato prevista dalla
legge sull’Aids (n0135 del ‘90) viene
così tradita. I malati, facilmente in-
dividuabili, in alcuni casi hanno
perso il proprio posto di lavoro. È
successo aun fotografosubitodopo
aver ricevuto la notifica di sieropo-
sitività, a una parrucchieraabruzze-
se e a un impiegato veneto. La de-
nuncia è stata fatta ieri mattina, in
una conferenza stampa, dall’im-
munologo Fernando Aiuti, presi-
dente dell’Anlaids, annunciando
che del caso sarà presto investito il
garanteperlaprivacy.«Buonlavoro
garante Rodotà, non sarà poco» ha
auguratoAgnoletto,presidentedel-
la Lila. Alla lista ha aggiunto infatti
ottocento casi di violazione dei di-
ritti dei sieropositivi giacenti nelle
sedidellaLila.

È statospiegatocheUsl,Regionie
ospedali richiedono dati nominati-
vi che indichino il nome, il cogno-
me e l’indirizzo della persona siero-
positiva. Dati a volte necessari per i
rimborsidelle terapie.Nellaregione
Lazio,oltreallanotificadisieroposi-
tività e alla richiesta di assistenza

domiciliare, esiste anche una certi-
ficazionedi immunodeficienzagra-
ve, definita dai responsabili del-
l’Anlaids «inutile». Certificati cui si
aggiungono le richieste nominati-
ve per le farmacie ospedaliere. «No-
tizie - è stato sottolineato - che di-
ventano presto di dominio pubbli-
co».E lediscriminazioninonrispar-
mierebbero nemmeno le cure. Se-
condo i dati dell’Associazione i due
terzi delle persone sieropositive,
compresi i detenuti, che avrebbero
bisogno delle terapie con i nuovi
farmaciabaseditresostanze(10mi-
la su 34mila) non ne hanno benefi-
ciato; lo stessosarebbeaccadutoper
coloro cheavrebbero bisognodicu-
reconduefarmaci.

Alla vigilia della riunione della
Commissione nazionale Aids è sta-
to riferito che stanno nuovamente
prendendo piede le proposte per
rendere obbligatorio il test Hiv tra i
militari. Ma una nota del ministro
della Sanità ha immediatamente
precisato che la proposta è emersa
da un gruppo di lavoro della Com-
missione che sarà prossimamente
esaminata in assemblea plenaria.
Senza anticipare le conclusioni, Ro-
sy Bindi ha ribadito che «in ogni ca-
so si dovrebbe trattare di un’oppor-
tunità offerta a chine facesse richie-
staenondiunobbligo».

Quanto alle schedature, per ilmi-

nistero non esistono. Ad eccezione
del modulo per la notifica di Aids
conclamato, previsto dalla legge
135,noncenesonoaltri incuisiari-
chiesta l’identità della persona.
Neppure per la somministrazione
degli inibitoridelleproteasi,specifi-
ca la nota del ministero, è richiesta
l’identificazionedeimalati,eanche
il servizio farmacosorveglianza del-
l’Istituto superiore di sanità è rigo-
rosamente anonimo. Polemica-
mentesi ricordaadAiuti,diaver fat-
to parte della commissione che ha
elaborato le linee guida per la som-
ministrazione degli inibitori della
proteasi.

Ma il problema della privacy nel-
la sanità dovrà essere affrontato. il
ministro fa sapere di aver già preso
contatti conilprofessorStefanoRo-
dotà, garante per la tutela dei dati
personali. Il temaerastatosollevato
dall’Ordine dei medici di Pescara
che aveva chiesto ai medici di non
scrivere le diagnosi sulle richieste di
esami. Fatto sta che le Usl non fan-
no esami senza ipotesi di diagnosi e
anche una serie di farmaci sono le-
gati alle terapie che rivelano la ma-
lattia.Restacapirequali sonolefalle
che negano l’anonimato, lungo il
percorso che i sieropositivi devono
farepercurarsi.

L.D.M.

PALERMO. GrandeconfusioneaPa-
lermo. E‘ questa la cronaca delle ul-
time 36 ore nella città che non regi-
stra un attimo di pace. A Ficarazzi i
poliziotti cercano un cadavere, un
uomo ucciso nel ‘90 da Salvatore
Grigoli, e sepolto sul lungomare del
paese. E‘ stato proprio lui, il caccia-
tore assassino di don Puglisi, a dire
che lì aveva sepolto una delle sue
tantevittime.Lohadettoperdimo-
strare che la sua collaborazione è
sincera.

A Partanna Mondello a cinquan-
ta metridal cancello della residenza
estiva del procuratore aggiunto
Guido Lo Forte, e a cinque metri dal
gabbiotto del soldato che fa la guar-
dia alla villa, qualcuno ha lasciato
una Y 10 rubata il 13 giugno in Cor-
so dei Mille. La pressione, due sere
fa, saleeservonogliartificierideica-
rabinieri ed addirittura il robot elet-
tronico “Pedro” per dimostrare che
nell’utilitaria non c’è esplosivo. Ma
l’auto è un segnale perché, al di là
dello strano luogo utilizzato per ab-
bandonarla, nel cofano ci sono ben
distinguibili i forididueproiettilidi
pistola e la proprietaria dell’auto,
Maria Grazia Maugeri, spiega allibi-
ta che finché la Y 10 era nelle sue
mani quei buchi inquietanti non
c’erano. I poliziotti dopo aver mes-
so le mani sul killeraccio Antonino
Tinnirello, il Madonna di Cosa no-

stra, arrestano uno dei suoi favoreg-
giatori, Pietro Alfano, rapinatore e
ladro, che al sicario aveva prestato
l’auto con la quale è stato bloccato
con moglie e figli alla periferia del
bosco della Ficuzza, a una manciata
dichilometridaCorleone.Nelcimi-
terodeiRotoli, tregiovanidonneed
una più anziana, piangono davanti
alla bara che tra qualche minuto sa-
ràsepoltapersempreecopertadalla
lapideinmarmo.Dentroc’èilcorpo
di Angelo Bruno, ucciso con tre col-
pi di pistola calibro 7,65 giovedì
scorso. Uomo che dalla gavetta di
muratore era riuscito a salire la chi-
nafinoadiventarecostruttoredica-
se e villette quasi certamente am-
mazzato per aver rifiutato qualcosa
aicriminalidiCosanostra.

Ieri dopo la notte di tensione a
Mondello ilprefettoLuigiDamiano
ha pensato bene di convocare il co-
mitato per l’ordine e la sicurezza
pubblica che ha analizzato la situa-
zione delle ultime settimane. Gran-
di successi di polizia e carabinieri,
importantilatitantifiniti incarcere,
importanti e nuove collaborazioni,
possonoesserel’anticameradibrut-
te contromosse della mafia che ri-
mane in circolazione. Scorte raffor-
zate, agenti con le armi sempre in
pugnoemassimavigilanzaquasida
”allarmerosso”.

Inpochigiornisonostatiregistra-

ti diversi episodi che non sono an-
corastatidefiniti“sicuramenteope-
ra della mafia” ma che hanno rilan-
ciato l’allarme. Il presunto tentati-
vo di attentato al pm nisseno Luca
Tescaroli, le minacce a Vincenza e
Antonia Sabatino, sorelle, la prima
pm a Palermo la seconda giudice a
Caltanissetta, la denuncia del pm
palermitano Domenico Gozzo che
ha segnalato anomalie sulla linea
telefonicadelproprioufficionelpa-
lazzo di giustizia. Possonoessere so-
lo coincidenze, potrebbero essere
falsi allarmi,mail termometrodella
tensione si è giustamente rialzato. I
pentitihannodettoal lorosullama-
fia che potrebbe tornare a colpire a
conclusione dei processi, e soprat-
tutto dopo che i processi sono finiti
maleper imafiosi,maivecchicolla-
boratori non possono sapere quali
siano le nuove strategie di Cosa no-
stra o le ultimissime decisioni dei
boss.

Palermo sembra dormire sotto
una cappa di caldo che copre tutto
fino a sera quando la gente esce per
occupare i tavolini di tanti nuovi ri-
trovi d’allegria. Pochi sanno che a
Ficarazzi cercano lo scheletro di un
uomo ucciso nel ‘90 e che ai Rotoli
una famiglia ha sepolto il proprio
martire.

Ruggero Farkas

Il caso L’odissea di un ragazzo romano

Ha l’Hiv, niente cure dentistiche
«L’Eastman lo ha respinto»
Per un anno ha provato a farsi seguire dai medici dell’ospedale odontoiatrico
ma dopo sette appuntamenti ha desistito. In un altro caso un licenziamento.

Condannato

Violò
la privacy
del coniuge

PROPOSTA INDECENTE

ROMA. L’Aids è ancora la «peste
del secolo». Le campagne di infor-
mazione, la solidarietà, le storie di
chisiammalasolopercaso,oquel-
le di personaggi leggendari come
Michael Jordan non sono bastate:
ammettere di essere sieropositivi
in alcuni casi significa ancora per-
dere il lavoro, le amicizie, o non
riuscireatrovareunmedicodispo-
stoacurareunsoggettoconsidera-
totroppo«arischio».

Come è capitato a un ragazzo di
Roma. Ex tossicodipendente, con
graviproblemiaidentiacausadel-
la droga, si è rivolto all’Eastman,
una struttura specialistica pubbli-
ca, perché non aveva soldi per pa-
gare un dentista privato. «Appena
arrivato-raccontaTizianaSgobbo,
avvocata dell’Anlaids Lazio - ha
dettodiesseresieropositivo. Ildot-
tore che lo ha visitato, non ha
neanche provato a curarlo. Sem-
plicemente gli ha spiegato che era
più facile togliere tutti i denti». Un
modo sbrigativo per eliminare un
caso scomodo, secondo l’Anlaids.
«Per un anno intero questo ragaz-
zo ha provato a farsi seguire dai

dottori dell’Eastman - prosegue
l’avvocata - ma nessuno ha mai
fatto nulla. Sette appuntamenti a
vuoto, senza neanche toccargli i
denti».

Questo, come molti altri casi,
non è finito davanti a un tribuna-
le: l’avvocata Sgobbo sta cercando
di farcurareil ragazzosenzaarriva-
re alle vie legali, una strada troppo
lunga per chi è in una posizione di
debolezza. Un caso non isolato,
purtroppo. «Io stessa - racconta
Rosaria Iardino, membro della
commissioneAidserappresentan-
te delle persone sieropositive del-
l’Anlaids -misonotrovatadavanti
a dentisti che per curare un siero-
positivo chiedono una tariffa più
alta».

Del resto, a Roma c’è anche chi
perde il posto di lavoro perché sie-
ropositivo. La storia di un ragazzo
romano che lavorava in una mul-
tinazionale, sembra copiata dalla
sceneggiatura di un film di succes-
so. «Quando è stato assunto - rac-
conta l’avvocata Giusa Zavaglia -
dai suoi valori ematici risultava af-
fetto da epatite, ma non si poteva

capire che fosse sieropositivo. Le
numeroseassenzedovuteallecure
hanno insospettito l’impresa, che
lo ha sottoposto a nuove analisi.
Nonostante i valori ematici fosse-
ro migliori di quelli registrati al
momento dell’assunzione, l’han-
no licenziato, “perché non adatto
a svolgere lavori pesanti”. Ma il
suo contratto non prevedeva che
questotipodiincarichi».

Secondo l’avvocata l’impresa è
riuscitaarisalirealmedicocheave-
va in cura il ragazzo, e ha saputo
della sua malattia: solo per questo
lohalicenziato.Tuttosièconcluso
conunatransazione.

Il ragazzo infatti aveva bisogno
di soldi per le cure e non poteva
aspettare i tempi di un processo,
cosìè statocostrettoadaccettare le
condizioni dell’azienda. «Sono
molti - spiega ancora l’avvocata -
quellichedecidonodinonricorre-
re alle vie legali: paura, vergogna e
violenze psicologiche rendono i
malati di Aids ancora più deboli di
quellochesono».

Francesca Caferri

CAGLIARI. Sei mesi di reclusione: è
lacondannaperunimpiegatoaccu-
sato d’aver violato la privacy della
ex moglie utilizzando, nella causa
di separazione giudiziale, notizie
«d’ufficio destinate a rimanere se-
grete». L’imputato, Ivan Marcello
Solinas,65anni,diSassari,èstatori-
conosciuto colpevole d’aver esibi-
to, presentandoli nel corso del pro-
cedimento di separazionee rivelan-
donequindiilcontenuto,copiadel-
la cartella clinica ed altri appunti
concernenti cure, esami e terapie
praticate alla donna in un ampio
lasso di tempo. L’episodio al centro
del processo avvenne a Sassari nel
marzodel ‘92: l’accusaèstataconte-
stata all’impiegato in concorso con
altrepersone,nonidentificate,ope-
ranti all’epoca nel Servizio di Psi-
chiatria dell’Istituto di Neuroscien-
ze di Sassari. Secondo l’addebito le
notizie acquisite con i documenti
sanitari, che dovevano restare se-
greti, non erano state rese note
neanche all’interessata. Il processo
di ieri a carico di Ivan Marcello Soli-
nas è stato il secondo in grado d’ap-
pello.

Secondo il capo della Mobile era possibile salvare le ultime quattro vittime, ma si sbagliò nelle indagini

«Il mostro di Firenze poteva essere fermato»
Michele Giuttari ieri ha deposto al processo ai «compagni di merende». «È stato un errore pensare a un serial killer».

Lo sceicco
pagò 2 miliardi
per una notte
con la Nielsen

FIRENZE. Se fosse vero gli ultimi
quattroragazziuccisidal«mostro»di
Firenze potrebbero essere ancora vi-
vi. Se fosse vero Pia Rontini, Claudio
Stefanacci, Nadine Mauriot e Jean
Michel Kraveicvili potevano essere
salvati: se le indagini non si fossero
incaponite sul serial killer isolato,
forse, la feroce lista dei delitti del ma-
niaco si sarebbe fermata al 1983. Ne
sembraconvinto il capodellamobile
di Firenze, Michele Giuttari, che con
le sue indagini ha portato sul banco
degliimputati i«compagnidimeren-
de» di Pietro Pacciani: Mario Vanni,
GiovanniFaggieGiancarloLotti. Ieri
mattina, mentre l’ex postino di San
Casciano continuava a dirsi inno-
centeeachiedereaLottidi«direlave-
rità» e smettere di accusarlo, il capo
della mobile ha iniziato la sua lunga
deposizione.

Le prime quattro ore di deposizio-
ne di Giuttari sono vero e proprio un
atto d’accusa a stile e strategie delle
indagini precedenti: sono decine le
segnalazioni diunamacchinarossae
ditiposportivo(Lottiametàdeglian-

ni ‘80 aveva una 128 coupé rossa)nei
luoghidegliultimitredelittidel«mo-
stro», ma nessuno se ne è curato. La
prima è del 13 settembre 1983, quat-
tro giorni dopo il delitto di Giogoli,
dove morirono Uwe Rusch e Horst
Meyer. Giovanni Nenci, un operaio
argentiere che abitava nella zona, si
presenta spontaneamente ai carabi-
nieriedicediavervistonellapiazzola
non solo il camper dei due tedeschi
ma anche una macchina sportiva
con la parte posteriore tronca e di co-
lore rosso. Sua moglie, Teresina Buz-
zichini, aveva visto una macchina
bianca (Pacciani aveva una Fiesta
bianca con una banda rossa sui lati).
Ma nessuno sentì la moglie, nessuno
approfondì la segnalazione. Giuttari
questadeposizionespulciandofragli
atti. Non ha potuto sentire di nuovo
Nenci, perché è morto il9 agosto ‘90.
Invece la moglie ha confermato quel
racconto, ma lo ha fatto 13 anni e
quattro morti dopo. Sono soltanto
due di una lista di venti persone. Se-
gnalazioni che indicavano la presen-
za di più macchine - e quindi di più

soggetti-viciniailuoghideidelitti.
La testimonianza più sconvolgen-

te, dice Giuttari alla corte, è quella di
MariaGraziaFrigoapropositodelde-
litto di Vicchio, nell’84. La signora
avrebbe ben visto un uomo su una
macchinacheprocedevaagrandeve-
locità intorno a mezzanotte, a due
passi dal luogo dove idueragazzi era-
no stati uccisi. Lo disse ai carabinieri,
ma della sua deposizione non c’è
traccia. Il 2 dicembre ‘92 , quando
compaiono le foto di Pacciani sui
giornali, la signora torna alla carica e
telefona al pm Paolo Canessa: «Ho
delle notizie, dice. Sono ossessionata
da otto anni da un fatto». La donna
parla anche di una macchina rossa e
si dice pronta a deporre al processo.
Ma nell’84 nessuno la chiama: evi-
dentemente una macchina rossa
non serve. E così Giuttari quando,
nell’ottobre ‘85, riceve l’incarico di
rileggere tutti gli atti alla ricerca dei
complici di Pacciani, trova queste
ventisegnalazionidesesparecidos.

L’investigatore, formalmente,sela
prende con i criminologi: «Posso sol-

tanto dire che queste testimonianze
che citate sono tutte testimonianze
importanti e non portate alla valuta-
zionedellacorted’assisedelprocesso
a carico di Pacciani. Sicuramente
consentono di ricostruire in maniera
più completa e più fedele i fatti, sono
elementi oggettivi. Il fatto che non
sianostatiportatiallavalutazione- io
nonhofattolaprimaindagine-èper-
ché probabilmente c’è stato un con-
dizionamento in quell’inchiesta dei
risultati dei periti criminologi, che
sostenevano con fermezza che l’au-
tore di quei delitti era un serial killer
solitario.Equindi tutte lecircostanze
che portavano alla presenza di più
macchine e quindi di più persone
non interessavano a quella ricostru-
zione sposata dagli investigatori del-
l’epoca che però è stata smentita dai
fatti. I fatti sonoquestiqua.Sonodati
oggettivichenonsipotevanononre-
gistrare: sono persone serie, umiliate
perché non credute, convinte di fare
illorodovere».

Giulia Baldi

La primizia è stata di «Le
Monde», ci si è subito
buttato a pesce l’inglese
«Evening Standard», il
settimanale francese
«Voici» ha descritto tutta
la storia nei minimi
particolari. Per un milione
di dollari (un miliardo e
700 milioni di lire) la
giunonica Brigitte Nielsen

avrebbe accettato di trascorrere una notte d’amore con uno
sceicco arabo. Ad occuparsi della trattativa sarebbe stato
Nazihabdulatif Al Ladki, un libanese sessantaduenne esperto
in affari amorosi, noto come «La Madame Claude del Medio
Oriente». Nel settembre scorso, un jet privato avrebbe
prelevato l’attrice a Los Angeles per portarla a Cannes dove
alla suite del lussuosissimo Martinez, l’albergo più in della
Costa azzurra, l’attendeva il ricco pretendente. Molto
pignola e professionale, Brigitte avrebbe chiesto di limitare
la pretazione a dodici ore d’amore. Poi a casa, ancora con il
jet sul quale le sarebbe stata consegnata la preziosa valigetta
con il compenso miliardario. Secondo «Voici» la proposta
sarebbe stata fatta anche a Pamela Anderson e a Geena Lee
Nolin, ma entrambe avrebbero rifiutato. E’ toccato a Raul
Meyer, agente e marito di Brigitte, l’ingrato compito di
smentire e definire «assurde e offensive» le notizie diffuse da
«Voici».

Viterbo: ucciso
da cane il falco
anti-piccioni

I piccioni di Viterbo
possono dormire sonni
tranquilli almeno fino
all’estate dell‘ anno
prossimo, dopo che alcuni
cani hanno ucciso uno dei
due falchi pellegrini che
nelle intenzioni
dell’amministrazione
comunale avrebbe dovuto
dare la caccia ai piccioni, il
cui guano sta provocando
gravi danni ai monumenti
e agli edifici della città. Il
falco ucciso si trovava con
la sua compagna in un
allevamento situato nelle
campagne di Formello.
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Pellegrino a favore

Ustica
I generali
contrari
alla proroga

Gli investigatori:
Pacciani
e Vinci
si conoscevano
Dalle indagini fatte per
verificare le «confessioni» di
Giancarlo Lotti sarebbero
emersi riscontri «molto
precisi» su rapporti di
conoscenza tra Pietro
Pacciani e Francesco Vinci,
l’uomo a suo tempo
arrestato per i delitti del
«mostro» di Firenze
(quando veniva seguita la
cosiddetta «pista sarda») e
poi morto, nel 1993, in
circostanze misteriose. È
quanto emerso ieri, a
Firenze, al processo ai
«compagni di merende»,
dove è proseguita la
deposizione del dirigente
della Mobile fiorentina
Michele Giuttari. Il
funzionario ha riferito nel
dettaglio sulle indagini
compiute al fine di verificare
le accuse ed autoaccuse di
Lotti, che sostiene di essere
stato presente agli ultimi
delitti maniacali, compiuti -
sempre secondo il «pentito»
- dal Pacciani, Mario Vanni
e, in una circostanza, da
Giovanni Faggi. In base ai
riscontri è emerso anche che
Vinci sarebbe stato,
all’inizio degli anni Ottanta,
amante di Milva Malatesta -
la figlia di Antonietta
Sperduto, già amante di
Pacciani - morta anch’essa,
assieme al figlioletto Mirko,
pochi giorni dopo il Vinci, in
circostanze misteriose.
Dalle verifiche degli
inquirenti sarebbero poi
emersi, tra l’altro, riscontri
sulla omosessualità del
Lotti, il quale attribuisce a
tali rapporti la sua presunta
«dipendenza» dal Pacciani.
La conoscenza tra Pacciani e
Vinci - un collegamento che,
a quanto è emerso, sarebbe
passato anche per le sedute
«spiritiche» tenute nella
casa di Salvatore Indovino -
sarebbe in particolare stata
confermata da Giuseppe
Scangarella, al quale Vinci,
in carcere, avrebbe
confessato, negli anni
Ottanta, di conoscere
Pacciani da una decina
d’anni. Scangarella, che era
stato in carcere anche con
Pacciani, era l’uomo che
l’agricoltore di Mercatale
temeva che potesse
mettergli qualche
«gingillo». E ciò poco prima
che nel suo orto fosse
ritrovato il famoso proiettile
cal. 22, uno degli indizi
principali del processo a suo
carico.

La drammatica confessione avvenne quando Marta Russo era in ospedale lottando tra la vita e la morte

La madre dell’usciere teste a sorpresa
«Mio figlio mi disse di aver visto sparare»
La madre di Francesco Liparota, interrogata dal pm, ammette: «Mi disse di aver visto Scattone e Ferraro con la pistola tra le
mani. Gli suggerìi di star zitto». Intanto gli investigatori sequestrano in casa di Ferraro ritagli di giornale sui serial killer.

ROMA. Mentre Marta Russo stava
lottando contro la morte, in un letto
delPoliclinicoUmbertoI, lontanoda
lei, tra le mura domestiche, France-
scoLiparotainlacrimeconfessòasua
madre cosa era successo. Era il 12
maggio, ilgiovaneuscierenonriusci-
vaanasconderelasuaangoscianean-
che ai familiari. La madre gli chiese
cosa nascondeva. «Lo vedevo preoc-
cupato, allora decisi di insistere - rac-
contaladonnalaseradel16giugnoal
magistrato Carlo Lasperanza, subito
dopo ladeposizionedel figliocheda-
vantialgipconfessadiavervistocosa
eraaccadutonell’aulaVI-.Luimidis-
se che aveva visto Ferraro e Scattone
sparare.Midisseanchechel’avevano
minacciato. Avevano minacciato sia
lui che la sua famiglia. A quel punto
Francesco si è messo a piangere. Noi
cercammo di proteggerlo, gli dicem-
mo di non parlare, di dire che non
avevavistonullaechenonsi ricorda-
vanulla».L’interrogatorioallasigno-
raVilella,madrediFrancescoLiparo-
ta, è durato in tutto mezz’ora. Poi la
signoraè scoppiata in lacrimedavan-
ti agli inquirenti. Una tensione forse
troppogrande.Malasuadeposizione
è ritenuta importante dall’accusa
perché testimonierebbe che anche
Francesco Liparota - e non soltanto
Gabriella Alletto - aveva visto Scatto-
ne sparare, malgrado a verbale non
l’abbia mai confermato. Non solo:
l’usciere il giorno dopo la confessio-
ne ha ritrattato tutto, facendo vacil-
lare il castelloaccusatoriocheinque-
sto caso si regge molto sulle testimo-
nianze.Edè inquestocontestochela
dichiarazionedellasignoraVilellaas-
sume particolare importanza per
l’accusa. La difesa, infatti, dovrà di-
mostrarenonsolo l’inattendibilitàdi
GabriellaAlletto,maanchedellama-
dre di Francesco Liparota. Oltre, na-
turalmente di Maria Chiara Lipari.
Saràperquestocheladifesa simostra
piuttosto preoccupata di confutare
l’esitodello stub, l’esameper il rileva-
mento delle tracce di polvere da spa-
ro che proprio sulla finestra dell’aula
VI ha dato esito positivo. «Quell’esa-
me è stato effettuato senza i guanti,
quindi non è valido. Ci sono le foto-
grafie a dimostrazione di ciò», dice
l’avvocato Alessandro Vannucci, di-
fensore di Giovanni Scattone. Secca
la replica degli investigatori: «Erava-
mo lì, quell’esame è stato effettuato
nel rispetto delle regole. Forse la dife-
sanontrovaargomentimigliori».Un
giocosottile, al rialzo, tra ledueparti.
«Gli inquirenti hanno fatto errori
macroscopici, colpiti com’erano da
furore monomaniacale. Il nome di
Giovanni Scattone è piovuto dall’al-
to per la prima volta la sera in cui Ga-
briella Alletto ha parlato. La Maria
Chiara Lipari fece il nome di Massi-
mo Mancini, un altro assistente», di-

conogliavvocati.
«Il nome di Scattone lo fece anche

Francesco Liparota a sua madre,
quando Marta Russo eraancora viva.
Maria Chiara Lipari parlò di Mancini
perché questo nome le era stato pro-
spettato dalla Questura. Infatti lo
stessoFiorini,suindicazionediFerra-
ro e Scattone, riferì che Mancini ave-
va la passione delle armi. In quel mo-
mento i due imputati stavano già de-
pistando le indagini», ribatte l’accu-
sa. «Come mai gli investigatori non
diconochegliesamistubhannodato
esito positivo in 3 punti diversi? Nel
bagno per gli handicappati, della fa-
coltà di Statistica sono state trovate
tracce di polvere da sparo molto più
significative che nell’aula VI», dice
l’avvocatoMarcelloPetrelli.

Una storia che si arricchisce ogni
giorno di nuovi particolari, di ulte-
riori risvolti.Mafinoranessunoèriu-
scito a spiegare perché mai Gabriella
Alletto, Francesco Liparota (anche se
ha ritrattato) e la madre di quest’ulti-
mo, sostengono tutti la stessa tesi:
Giovanni Scattone sparò, Ferraro era
accantoalui.

L’inchiesta è tutt’altro che chiusa.
Si cerca ancora la pistola, anche se gli
inquirenti sono certi di essere sulle
sue tracce. Si tratterebbe di un’arma
regolarmente denunciata, dunque
«scomoda» da vendere o da far spari-
re.Si cercanoelementiperricostruire
la personalità dei due superindagati:
amanti della cultura, appassionati di
horror, comedimostranoquegli arti-
coli ritagliatisuiserialkillerchegliin-
quirenti hanno trovato, tra le altre
cose, in casa di Giovanni Scattone. Si
cerca, ma forse è stato già trovato, lo
studente che disse ai suoi colleghi di
aver visto una persona ritrarsi dal-
l’aulanumero 6, propriopochi istan-
tidopocheMartaRussocaddeaterra.
Un mosaico complesso da ricostrui-
re, eppure che via via si avvicina alla
conclusione.

Ieri mattina, intanto, sono stati
ascoltati alcuni studenti che parteci-
parono ai seminari tenuti dai due ri-
cercatori e da Giovanni Incorvati,
sulla prova indiziaria. Da un primo
esame degli appunti che gli studenti
hannoconsegnato, finoranonemer-
gerebbe nulla di significativo, ma gli
accertamenti sono soltanto all’ini-
zio.

In tutta questa vicenda l’unico a
non aver presentato istanza al tribu-
naledelriesameperlarevocadegliar-
resti domiciliari è stato il legale di
Francesco Liparota, Giovanni Aricò.
«Quando ha ritrattato mi sono infu-
riato, poi ho cercato di capire il suo
stato psicologico, la sua fragilità -
spiega l’avvocato -.Adessostoaguar-
darecosaemergedagliatti».

F. Masocco M.A.Zegarelli

26INT03AF01

ROMA. Oggi è il diciassettesimo an-
niversario della tragedia di Ustica e il
generale Mario Arpino, capo di stato
maggiore dell’Aeronautica militare,
ha per l’occasione voluto protestare
contro«certa stampachesiaccanisce
controdinoi -hadetto-comesel’Ae-
ronautica fosse già stata condanna-
ta». Ilgenerale temepoicheun’even-
tuale proroga delle indagini rinvii
«sine die» l’accertamento della veri-
tà. «E‘ avvilente - aggiunge - vedere
delle attività che ci sembrano stiano
portando verso un allontanamento
della chiusura dell’indagine piutto-
sto che la sua conclusione. Non vor-
rei che si concludesse tutto con un
nulladifatto».

«Ci sono tante verità enunciate e
molte certezze che io non ho, ma al-
lora andiamo al dibattimento, in
quella sede si vedrà chi ha ragione e
chi ha torto. O c’è paura di andare al
dibattimento?». Il capo di stato mag-
giore spiega che nel caso della proro-
ga i primi ad essere dispiaciuti sareb-
bero propriogli uomini dell’armaaz-
zurra «perchè l’ombra del sospetto si
perpetuerebbe all’infinito» e anche
perchè «siamo stanchi di essere og-
gettod‘ infamia ricorrente».«L’Aero-
nautica - spiega Arpino - si considera
vittima in seconda della tragedia di
Ustica». Certo, prima ci sono iparen-
ti delle vittime. Ma poi c’è l’Arma az-
zurra, che si sente diffamata dai gior-
nali che non dicono la verità. E la ve-
ritàèche«l’Aeronauticahafornitoad
ogni richiesta della magistratura la
sua collaborazione, in ogni momen-
to». E insiste. «Per la proroga delle in-
daginicidovrebberoesseremotivita-
li che facciano pensare ad ulteriori
approfondimenti». Eammicca: «Evi-
dentemente la pazienza del giudice
Priore non è ancora finita, ne ha an-
coradi riservapercontinuare le inda-
gini. Ho grande ammirazione per
questa pazienza e capacità. Io l’avrei
giàpersa».

Sul fronte opposto interviene il se-
natore Giovanni Pellegrino, presi-
dente della commissione parlamen-
tare di inchiesta sulle stragi. Che
chiede al governo di varare una pro-
roga almeno comprendente le in-
chieste in corso per strage e disastro
aereo. «Proprio in questi ultimi gior-
ni -affermaPellegrino-sonoaffiorati
nel corso delle indagini, particolar-
mentesullastragediUstica,elementi
diprimariaimportanzaesièpoiinat-
tesa di ulteriori informazioni anche
di provenienza Nato: una interruzio-
ne traumatica potrebbe rivelarsi pre-
giudizievoleper il lavorosinquisvol-
to». Intervenendo subito, il governo,
anticiperebbe tra l’altro «le conclu-
sioni positive dell’iniziativa legislati-
va per una proroga di sei mesi già as-
suntadatutti icapigruppodellacom-
missione».

Nel diario
«Licenza
di uccidere»

Pubblichiamo uno stralcio
di una poesia presa dal
diario di Salvatore Ferraro.
Si intitola: «Licenza di
uccidere».
Lui non dormirà piuttosto
penserà
al suo tempo che non ha
...(parola incomprensibile)
mai
e come gli altri crederà che
per poter vivere
basta chiedere una licenza
di uccidere
e mattina e freddo e la
gente sta aspettando
una notte buia più in là gli
porterà
dei sogni che lui scorderà
per amare, soffrire ma
sorridere
basta una licenza di
uccidere
per la terra che mi parla
per la gente che bisbiglia
e per te io morirò.

L’ingresso della facoltà di Giurisprudenza Monteforte/Ansa

Marianna Marcucci al pm: «Quella mattina ero con mia madre»

Smontato l’alibi di Ferraro
La fidanzata: «Non ero con lui»
La testimonianza a verbale: «È vero, quella mattina volevo incontrare Salvatore,
gli telefonai, ma poi mi chiamò mia madre ordinandomi di tornare a casa».

ROMA. Marianna Marcucci ricorda
benechelamattinadel9maggionon
era incasadiSalvatoreFerraro.Èvero
che voleva incontrarloe che per que-
stoera neipressidella suaabitazione.
Gli aveva già telefonato in preceden-
zaeloavrebbefattoancora:primape-
ròhachiamatosuamadreequestaha
puntato i piedi perché la ragazza rin-
casasse.Ecosìè stato, la studentessaè
tornataacasaenonhapiùpercorsole
poche decine di metri che la divide-
vano dall’appartamento del ricerca-
tore.

È quanto si legge nei verbali di in-
terrogatorio della ragazza, indagata
perfavoreggiamentoperavertentato
di fornireunalibi -acolpiditelefona-
te -al suofidanzatoSalvatoreFerraro.
L’assistente, che con Giovanni Scat-
toneèaccusatodell’omicidiodiMar-
ta Russo, l’aveva citata come la testi-

mone che avrebbe potuto scagionar-
lo. I tabulatiTelecomhannodatotor-
to ad entrambi e Marianna Marcucci
è finita sul registrodegli indagati. Ma
Salvatore Ferraro ha continuato ad
insistere, rettificando, anzi cambian-
do versione: «La mattina del 9 mag-
gio la Marcucci era in casa con me e
coprì globalmente il periodo in cui
sarebbe avvenuto il fatto. Marianna
Marcucci è rimasta da me un’ora,
un’oraemezzaequindinonmihate-
lefonato, perché stava a casa mia. È
arrivata verso le 10.30 - 11», ha fatto
mettere a verbale. Ma anche questa
ricostruzione è stata smentita dalla
suafidanzata.

Giovanni Scattone e Salvatore Fer-
raro hanno sempre sostenuto di non
trovarsi nell’aula VI la mattina in cui
MartaRussoèstatauccisa.La loropa-
rolacontroquelladellasegretariaGa-

briella Alletto, dell’usciere Francesco
Liparota che confermò la versione
della supertestimone prima di ritrat-
tare ogni ammissione, e della madre
di Liparota, signora Vilella, che ha
raccontato di aver raccolto le confi-
denze del figlio il quale gli disse di
aver visto tutto quanto era successo.
Chi mente? Quel che è certo è il nau-
fragio, almeno finora, del tentativo
diScattone e Ferraro di fornireunali-
bi: qualcosa o qualcunoche dimostri
la loroassenzadallascenadeldelitto.
Anche Giovanni Scattone ha rico-
struito i suoi movimenti di quella
mattina. Non usa portare l’orologio,
ma ha ugualmente fornito agli inve-
stigatore orari piuttosto precisi sugli
spostamenti tra gli uffici di Villa Mi-
rafiorielafacoltàdiGiurisprudenza.

Fe.Ma. M.A.Ze.

DALLA PRIMA Per il Garante non c’è violazione

La privacy sugli scrutini?
Rodotà: vanno pubblicati

lavoro, individuate da molti
nel settore delle cure alla per-
sona. Questo significa che il
terzo di popolazione che nelle
società post-capitalistiche si
dà per strutturalmente escluso
potrebbe costituire l’attività
lavorativa di un altro terzo
della società, oggi in condi-
zioni scarsamente garantite.

C’è insomma il rischio tan-
gibile di rinunciare a promuo-
vere l’autonomia di soggetti
deboli (gli handicappati e gli
anziani, per esempio), incli-
nando pericolosamente verso
forme di assistenzialismo ma-
gari più eleganti ma comun-
que ben poco nuove rispetto
ad altre conosciute in passato.

La scelta difficile, ma anche
la possibilità di un obiettivo
alto, sta qui: perché la promo-
zione di un’autonomia vera, la
costruzione di opportunità
reali di lavoro anche per chi
dal lavoro è stato sempre
escluso, potrebbe non solo li-
berare risorse oggi congelate
(gli assegni di invalidità addi-
rittura), ma essere un pezzo di
utopia, quel qualcosa di cui
tutti abbiamo bisogno per vi-
vere davvero, e non solo per
limitarci a sopravvivere a noi
stessi.

[Clara Sereni]

ROMA. «I risultati degli scrutini de-
vono essere pubblicati». Lo sostie-
ne, in un comunicato stampa, il
professorStefanoRodotà,presiden-
te dell’Ufficio del Garante per la
protezione dei dati personali, che
però ha anche aggiunto che « il Ga-
rante non intende sovrapporsi alle
competenze di altri soggetti pubbli-
ci tenuti a far rispettare le leggi vi-
genti inmateriadipubblicitàdidati
personali».Laprecisazionearriva in
seguito alla presa di posizione del
preside di Regio Emilia, che ha vie-
tato la pubblicazione delle pagelle
di fineannoriguardantigli studenti
dellasuascuola.

Dopo aver letto attentamente i
regolamenti e le norme della legge
sulla privacy Carlo Bortolani, presi-
de dell’Istituto tecnico professiona-
le «Blaise Pascal», a Reggio Emilia,
ha deciso che non era il caso di ap-
pendere sulle bachechedella scuola
i voti di tutti gli studenti con i boc-
ciati e i promossi, e con gli ormai fa-
mosi «6» rossi, ovvero i promossi
con riserva. Secondo Bortolani, se-
gretario provinciale del partito po-
polare, non è affatto necessario che
un ragazzo minorenne debba pub-
blicizzare la propria bocciatura. In
parecchi casi per il preside lo scarso
rendimento a scuola e la bocciatura
non dipendono da cattiva volontà,
ma sono la conseguenza di proble-

mi familiari o di crescita e di disagi
giovanili, che è opportuno non
mettere in piazza. Al «Blaise Pascal»
quest’anno sono stati esposti degli
anonimi dati con i promossi e iboc-
ciaticlasseperclasse.Sologlialunni
e i loro genitori possono vedere, in
privato, le pagelle con i singoli voti
materiapermateria.

Contro la decisione di Botolani
ha presoposizionedonGaetanoIn-
certi, un prete insegnante di Reggio
Emilia, che sostiene che i risultati
vanno pubblicati perché i lavativi
devono essere puniti. Non la pensa
così, invece, ilprovveditoreagli stu-
di di Reggio Giuseppe Vincelli che,
dopo aver a sua volta letto con at-
tenzione tutte le norme della legge
sulla scuola, ha dato ragione a Bor-
tolani.

Con il comunicato di oggi l’Uffi-
ciodelGarantesembraaverpostola
parola fine alla curiosa querelle:
«nessuna norma della legge sulla
privacy-diceinfattiRodotà-vietala
pubblicazione dei risultati degli
scrutini, che, al contrario, devono
esserepubblicati».

Il Garante ha quindi dato una li-
nea, ma, precisando che non inten-
de scavalcare le competenze di altri
soggetti pubblici, ha ripassato la
palla al ministero della Pubblica
istruzione e al Provveditorato agli
studidiReggioEmilia.
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E intanto nel mondo della moda scoppiano le polemiche. Gli stilisti: «C’è chi specula sulla sua morte»

Versace aveva una polizza sulla vita
Trenta miliardi a favore degli eredi
Ieri i funerali a Como. Martedì la cerimonia al Duomo di Milano

La firma
del killer?
Un panino
smozzicato
Un panino mangiato a
metà, il libretto degli
assegni, persino il
passaporto. Il serial killer
Andrew Cunanan ha
lasciato sui luoghi dei suoi
cinque delitti una lunga
serie di indizi e di oggetti
personali. La sua firma
personale: lasciare nei pressi
del luogo dell’assassinio la
vettura della sua vittima
precedente. Inoltre
Cunanan ha sempre usato la
stessa pistola: una Smith &
Wesson calibro 40
acquistata in California da
Jeffery Trail, la sua prima
vittima. La pista degli indizi
parte proprio
dall’appartamento di
Minneapolis dove il 29
aprile viene trovato il corpo
di Trail, un rivale di Cunanan
ucciso a martellate. Nella
abitazione, appartenente
all’architetto gay David
Madson, viene trovata una
borsa da ginnastica con
dentro il nome di Cunanan.
Nella borsa c’è una fondina
vuota per la pistola ed una
scatola aperta di munizioni
calibro 40. Inoltre sulla
segreteria telefonica di Trail
è inciso un messaggio di
Cunanan, con un invito a
recarsi nella casa di Madson.
Il 3 maggio la polizia trova
anche il cadavere di
Madson. Sul luogo
dell’assassinio vengono
trovati due bossoli calibro
40. È inoltre sparita la Jeep
Cherokee della vittima. La
macchina viene trovata
parcheggiata davanti alla
abitazione della terza
vittima, il miliardario di
Chicago Lee Miglin.
L’assassino ha torturato la
vittima per tutta la notte.
Nella villa del miliardario
viene trovato un panino
mangiato a metà. L’Fbi sta
analizzando le impronte dei
denti lasciate sul sandwich
per confrontarle con la
dentatura di Cunanan.
Inoltre l’assassino si è fatto
la barba. I peli lasciato nel
rasoio sono stati sottoposti
all‘ esame del Dna. Dalla
abitazione sono spariti
duemila dollari in contanti e
la Lexus verde di Miglin. La
vettura viene trovata il 9
maggio non lontana dal
cadavere di William Reese, il
becchino del New Jersey
diventato la quarta vittima
del killer. Anche stavolta
l’assassino ruba l’auto, una
Chevrolet rossa. La vettura
riemerge in un parcheggio
di Miami Beach, non
lontando dalla villa di
Gianni Versace. Nell’auto
Cunanan ha lasciato il suo
passaporto ed il libretto
degli assegni. Ancora una
volta, Cunanan firma.

MILANO. Trenta miliardi. A tanto
ammonterebbe la somma per la qua-
le si era assicurato Gianni Versace in
casodimorte.Lanotiziaappareinun
articolo di Milano Finanza in edicola
oggi. Il serviziodelqualeèstatadiffu-
sa un ‘ampia anticipazione, precisa
che «con un premio annuo di 60 mi-
lioni lo stilista si eraassicuratopresso
iLloyd’sdiLondra,anchecontrol’in-
validità permanente». In tal caso
avrebbe egualmente ricevuto 30 mi-
liardi. Sempre secondo Milano Fi-
nanza, il risarcimento dei Lloyd’s
«spetterebbeai legittimieredi». Il che
tira in ballo la questione del testa-
mento. Voci insistenti dicono che
«Gianni Versace non abbia scritto le
sue ultime volontà». Tuttavia, amici
intimi giurano che lo stilista avesse
addiritturaespressoildesideriodino-
minare erede universale, Allegra: ni-
potina nata dal matrimonio tra sua
sorellaDonatellaeilsuomodellopre-
feritoPaulBeck.

Proprio per non subire l’assalto dei
giornalisti anche su simili questioni
materiali, ieri iduefratelliVersaceso-
nogiunti inItalia ingransegreto.De-
pistando la stampa e le televisioni,
hanno annunciato un falso arrivo,
salvo sbarcare a sorpresa nell’areo-
porto bergamasco di Orio al Serio. Di
li con un elicottero, Santo e Donatel-
la hanno raggiunto la villa di Moltra-
sio sulLagodiComo.Nellaminusco-
la cappella del cimitero, il parroco
Bartolomeo Franzi ha officiato una
breve e composta cerimonia per po-
chissimi intimi terminata intornoal-
le 18, mentre martedì, probabilmen-
te al Duomo di Milano si svolgerà un
rito di suffragio pubblico. Per il mo-
mentoleceneridellostilistasonosta-
te riposte dalle mani diun Santo Ver-
sace in abito blu, nel loculo della fa-
miglia Coccini, tra gli sguardi impie-
tritidiDonatellaelelacrimedeinipo-
tini. Ma i due fratelli sembrano pro-
prio decisi a sistemare i resti del crea-
torenellasuavilla,dovesoloqualche
giorno fa, si era riparata Naomi brac-
catadaigiornalisti inseguitoaltenta-
to suicidio. Versace amava moltissi-
mo quello splendido rifugio che gli
garantiva pace e serenità. Ultima-
mente lo preferiva anche alla mae-
stosa Casua Casuarina di Miami,
sempre movimentata dal passaggio
di rock star. Tuttavia, per esaudire il
desiderio del fratello di un’eternità
sul lago, Santo eDonatelladovranno
ottenere una speciale autorizzazione
per la sepoltura fuori dai cimiteri.
Inoltre, per un regolamento di poli-
zia mortuaria del 1990 è previsto che
le tumulazioni in residenze private
possano avvenire solo in una cappel-
la di famiglia. Quindi, per tutte que-
stecomplicazioniburocratiche,lece-
neri dello stilista dovranno restare
lontane dalla villa Fontanelle per un
po’ditempo.

Chissà, invece, quanto dureranno
le polemiche, gli sciacallaggi e il
chiacchiericcio auto-promozionale
sullamorteeilpost-mortemdellosti-
lista?

Ieri, in seguito a una lettera spedita
al quotidiano la Repubblica dalla

giornalista Adriana Mulassano, è
scoppiata l’ennesima inutilepolemi-
ca.LafirmadelCorrierechenegliAn-
ni ‘80 era il terrore degli stilisti, men-
treoggièlaconsulentenellacomuni-
cazione di Giorgio Armani, se la
prende con «le interviste bugiarde» e
«le pagine pubblicitarie per manife-
stare un dolore che se fosse vero sa-
rebberiservato».«Tuttociòèaccatto-
naggio mediatico, miseria intellet-
tuale e mancanza di valori», denun-
cia la Mulassano. «Perchè no - con-
clude amaramente - gli stilisti non si
amano». Che scoperta! Ce n’erava-
mo già accorti, denunciando nei
giorni scorsi le lacrime virtuali di cer-
te signore e il cinismo con cui tanti,
pur di vedere i loro virgolettati sui
quotidiani,si sonodipinticomeami-
ci di uno stilista che amici, a parte
Karl Lagerfeld, non aveva. Ma tant’è:
per dovere di cronaca riportiamo la
reazione dell’ufficio stampa diRocco
Barocco: «anche questa lettera ci
sembra un modo per prendersi due
minuti di gloria». Ancor più duro, il
commento di Stefano Dominella
della maiosn Gattinoni: «Mi sembra
che anche la persona per la quale la-
vora la signora Mulassano, Giorgio
Armani, si sia aggiunta al cordoglio
espressodaglistilisti.Tuttoquestomi
sembrailsaggiofinalediunapessima
scuola di recitazione». Al contrario,
Gai Mattiolo che proprio l’altra sera
dichiarava di non aver fatto un ne-
crologio, poichè stimava moltissimo
Versace, ma non lo aveva mai incon-
trato, condivide le reazioni dellaMu-
lassano.MattiolodifendesololeFen-
di che hanno acquistato un’intera
paginapubblicitariaondepubblicare
il loro estremo saluto a Versace, fir-
mandolo solo con i nomi di battesi-
mo . «Questo delle cinque sorelle, mi
sembra un gesto pulito - commenta
lo stilista - Loro lo conoscevano dav-
veroepoisenzailcognomeilmessag-
gio non era facilmente riconoscibile
dal grande pubblico». A discolpa del-
le Fendi che ritengono l’interpreta-
zione della Mulassano «molto perso-
nale», c’è da aggiungere che Carla è
sempre stata molto legata a Santo,
anche per le attività svolte con lui
nella Camera Nazionale della Moda.
Ciò detto, le condoglianze veramen-
te sentite le ha formulate un’azienda
che produce su licenza alcune colle-
zioni di Versace e della quale non fa-
remo il nome. Temendo che una pa-
ginapubblicitaria inricordodellosti-
lista scatenasse quello che poi è acca-
dutoconleFendi, l’adettastampadel
grupposièconsigliatasuldafarsicon
alcunigiornalisti.Appresocheeragià
in atto la polemica con le cinque so-
relle romane, ha deciso di devolvere
l’importodell’inserzioneall’Anlaids.
La querelle sui necrologi è arrivata si-
no in Senato, dove «nella seduta del
15luglio lostilistaèstatocommemo-
ratoconunminutodi silenzio», con-
trariamenteaquantodenunciatoog-
gidalCorrieredellaSera,inunartico-
lo sul «silenzio delle istituzioni italia-
ne».

Gianluca Lo Vetro
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All’asta
foto Versace
morente

Marty Weinstein è convinto
che la foto Polaroid da lui
scattata pochi minuti dopo
l’omicidio di Gianni Versace
è un pezzo unico:
l’istantanea mostra i piedi
nudi dello stilista mentre
viene caricato ormai
morente sull’ambulanza per
l’inutile corsa al «Jackson
Memorial Hospital» di
Miami Beach. Da martedì
mattina, Weinstein l’ha
messa sul mercato con
l’obiettivo di innescare
un’asta fra i mezzi di
informazione. «Nessuno -
dice - ha nella mani qualcosa
del genere: quindi intendo
venderla al prezzo più alto
possibile». Il pensiero di fare
sciacallaggio su una tragedia
non lo turba più di tanto.
Weinstein si definisce
consulente di marketing e
talent-scout.

Santo e Donatella Versace con le ceneri del fratello nel cimitero di Moltrasio sul lago di Como Pinto/Reuters

La testimonianza del gestore del locale dove tutte le mattine Versace faceva colazione

La mattina del delitto Cunanan era al bar
Lo stilista arrivò dopo e sembrava preoccupato
Continua la caccia al serial killer. L’Fbi è convinta che Andrew Cunanan sia ancora in Florida. Sono migliaia
le segnalazioni. C’è chi giura di aver visto il killer anche tra i giornalisti alla conferenza stampa della polizia.

NEW YORK. Con la partenza delle
sue ceneri per Milano, di Versace a
SouthBeachèrimastalamemoriadel
simpaticoegenerosogeniodellamo-
da, celebrata con pompa e commo-
zione in una messa alla chiesa di St.
PatrickdalmonsignorvicariodiMia-
mi, alla presenza di autorità locali e
del console italiano. Maè il fantasma
del suo assassino, il serial killer An-
drew Cunanan che prende a bersa-
glio omosessuali, la presenza locale
piùsentitacheterrorizzalacomunità
gay e ossessiona le forze dell’ordine.
Non c’è segnalazione telefonica che
non venga controllata, non c’è pista
che non venga seguita, ma la polizia
diMiamiBeachsembraancoralonta-
nadalla suacattura.L’impresaèdiffi-
cilissimaperchèCunananèunuomo
camaleontico. Gli investigatori lo
considerano pericolossissimo, e te-
mono che colpisca ancora e presto,
come è nello stile di uno “spree kil-
ler”, cioè un assassino che agisce su
impulsi improvvisi, più che di un se-
rial killer. A difesa di Andrew si è
espresso finora solo il padre Modesto
dalle Filippine, convinto che suo fi-
glio, un chierichetto da bambino,

nonpuòessere ilmostrodescrittodai
media.

La Fbi e la polizia non escludono
però che possa essere lui l’autore del-
l’omicidio del medico cubano Silvio
Alfonso a Miami Springs, avvenuta
all’alba del secondo giorno dopo l’e-
secuzione di Versace a South Beach.
Siamo lontani dalla certezza che esi-
sta un collegamento tra i due delitti,
ma rimane il sospetto che il nuovo
omicidio non sia una semplice coin-
cidenza. Anche un vecchio caso irri-
solto, datato il 12 maggio, è stato ri-
portato alla ribalta dalle vicende più
recenti. Si tratta del quarantunenne
Casey Patrick Sigler, un gay trovato
morto incasasuadopoaverabborda-
to un giovane nel Flamingo Park, il
giardinetto di fronte alla villa di Ver-
sace. L’assassino gli rubò la macchi-
na,unaToyotatargataTexaschenon
è stata mai più ritrovata, e alcuni te-
stimoni giurano di poter identificar-
locomeCunanan

Sul dottor Alfonso rimangono in-
certezze. I vicini sostengono che fos-
se gay, ma alcuni colleghi parlano di
unamoglieedue figle lasciateaCuba
nel1990,perlequali ilmedicoavreb-

beacquistato lacasa, inpreparazione
del loro arrivo negli USA. Una fonte
ufficiosa riportata solo dal Washin-
gton Post rivela che Alfonso è stato
vittima di un episodio di volenza fa-
migliare, ucciso probabilmente dal
fratello.Certoèchese ilsuoomicidio
è molto diverso da quello di Versace,
hadegli aspetti ritualistici inquietan-
ti che non sono estranei allo stile di
Cunanan. Alfonsoèstato trovatonel
suo letto, incaprettato con alcune
cravatte, e strangolato da una cintu-
ra. A pochi passi dalla casa di Alfonso
la polizia ha recuperato una busta
con dei jeans, il suo portafoglio, e un
beeper.Probabilmentequestioggetti
sono stati abbandonati dall’uomo
che i vicini hanno visto scappare, un
giovane molto somigliante a Cuna-
naninblazerbluepantalonicachi.

La polizia lavora alacremente a ri-
comporre il puzzle degli ultimi mesi
della vita del serial killer. Il pick up
rosso ritrovato nel garage vicino alla
villa di Versace aveva una targa della
South Carolina, rubata il 10 maggio.
Questo vuol dire che immediata-
mente dopo l’assassinio del custode
del cimitero del New Jersey William

Reese il 9 maggio, Cunanan si trova-
va già molto più a sud. Si sospetta
quindiche abbia raggiunto laFlorida
subito dopo, e possa aver ucciso Si-
gler il 12 maggio. Alcuni camerieri
del News Cafè sostengono di averlo
visto lunedi mattina poco prima che
Versacearrivasseper farecolazione,e
dovrebbeesserestatofilmatodallate-
lecamera di sorveglianza. Il giorno
dopo lo stilista sembrava preoccupa-
todievitarequalcuno, infatti inmol-
ti confermano che scelse di cammi-
nare sul marciapiede opposto invece
che su quello del passeggio. Alcuni
giurano perfino di aver visto Cuna-
nanconfusotraigiornalistie icuriosi
alla conferenza stampa della Fbi di
fronte al quartiere generale della po-
lizia lo scorso mercoledi, egli investi-
gatori stannoesaminandovideoefo-
tografie scattate in quella occasione.
Cunanan è diventato davvero il fan-
tasma di Miami Beach, come il vam-
piro Lestat che nella saga di Anne Ri-
ce alloggia sul lungomare in una
stanza d’angolo del Park Central Ho-
tel,pericolosomainafferrabile.

Anna Di Lellio

Il gip ha respinto la richiesta di scarcerazione per motivi di salute presentata dai legali

La vedova Gucci resta in carcere
Per il giudice Patrizia Reggiani è «perfettamente sana». Respinta anche l’istanza presentata da uno dei sicari.

Lo rivelò lei stessa a un’amica danese testimone al processo

Prima di essere uccisa Pia Rontini aveva paura
I «compagni di merende» la molestavano

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. In estate lei veleggiava in
mari tropicali sul Creole, il tre alberi
nero che era stata una delle dispen-
diose passioni dell’ex marito Mauri-
zio Gucci, ex rampollo della dinastia
dei famosi pellettieri fiorentini. Que-
st’anno, invece, dovrà rimanere in
cella. A Patrizia Reggiani in carcere
con l’accusa di essere il mandante
dell’omicidio del marito, il giudice
delle indagini preliminari di Milano,
MaurizioGrigo,ha respinto la richie-
stadiarrestiospedalieridegli avvoca-
ti Giovanni Maria Dedola e Gaetano
Pecorella. Il gip si è basato per la sua
decisione sulle conclusioni della pe-
rizia svolta dai professori Iginio Gaf-
furi, Nereo Bresolin e Antonio Mari-
gliani,secondoiquali l’indagatanon
è affetta da patologie organiche e il
suostatodisalutenonèincompatibi-
le con la detenzione in carcere. Per i
difensori, invece, la donna avrebbe
bisogno di cure continue per i postu-
midiuninterventochirurgicosubito
quattro anni fa per la rimozione di

una massa tumorale dal cervello. Pa-
trizia Reggiani forse darà la colpa dei
suoiguaiproprioalla«barcamaledet-
ta», il veliero che fin dal giorno del
suovaro(il14settembre1927)mani-
festò una singolare propensione jet-
tatoria: rapidamente stroncatodaun
cancro il primo armatore, finì fra le
mani del miliardario Stavros Niar-
chos e ospitò nel giro di pochi anni i
misteriosi suicidi di ben due mogli
delmagnate.

E in carcere dovrà rimanere anche
Benedetto Ceraulo, ritenuto uno dei
sicari incaricati di uccidere Maurizio
Gucci. L’istanza di arresti domiciliari
presentata dal suo avvocato Raffaele
DellaValleèstata, infatti,respinta. In
particolare, secondo la ricostruzione
degli inquirenti, il 27 marzo 1995 in
via Palestro Ceraulo avrebbe esploso
due colpi alle spalle e quello finale in
fronte. Un‘ esecuzione tra i beipalaz-
zi della Milano che più ricca non si
può, aduepassidalDuomo. Il rigetto
dell’istanza èda mettersi in relazione
al fattoche«nonvi sonofattinuovio
diversi rispetto a quelli già valutati»,

in occasione dell’emissione degli or-
dinidicustodiacautelare.Inpraticail
giudice ha tenuto conto del compor-
tamento processuale fin qui seguito
dagli indagati che ad eccezione di
Ivano Savioni, il portiere d’albergo
cheèstato il soloarisponderealledo-
mande degli inquirenti, hanno sem-
pre fatto scena muta in occasione di
tentativi di interrogatorio da parte
dei magistrati. Nè Giuseppina Au-
riemma, la maga amica di Patrizia
che avrebbe procurato il contatto
con il killer e Orazio Cicala, accusato
di essere uno dei due sicari, hanno
mai aperto bocca. Sono finiti tutti
dietro le sbarre nel febbraio scorso.
Della Reggiani si è sospettato subito.
L’ex marito aveva registrato alcune
minacce. mancavano le prove. E for-
se non sarebbe mai stata scoperta se
fra i«soliti ignoti»deldelittononfos-
se scoppiata una lite. Oltre ai 600 mi-
lionipattuitiper l’esecuzione, laban-
da dei balordi chiese altro denaro a
Patriziacheperòrifiutò.

G.S.
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FIRENZE. «Non ne parlai con i geni-
tori perchè credevo che non fosse
una cosa grave, maPiaera impaurita.
Si sentiva insicura e perseguitata: c’e-
ra qualcuno che la infastidivaalpun-
tochevoleva lasciare il lavoroalbar».
Ingrid Von Pflug, una signora dane-
se, è sicura mentre depone nell’aula
bunker di Firenze al processo ai
«compagni di merende» accusati di
aver partecipato agli otto duplici
omicidi del mostro di Firenze.Ai giu-
dici, con l’aiuto di una interprete, ri-
vela lo stato d’animo con il quale Pia
Rontini viveva nei giorni precedenti
il suo assassinio dapartedelmaniaco
(il29luglio1984aVicchiodelMugel-
lo). IngridVonPflugèun’amicadifa-
miglia fatta venire a Firenze dal Nord
Europa dal pubblico ministero Paolo
Canessa per raccontare il contenuto
di alcune telefonate ricevute quell’e-
state del 1984 da Pia che potrebbero
confermare le rivelazioni di Giancar-
loLotti, secondo ilquale la ragazzafu
avvicinata nel bar dall’ex postino di

San Casciano Mario Vanni prima del
delitto. Vanni, secondo Lotti, avreb-
befattodelleavanceaPiadopoaverla
spiata con il fidanzato sulla piazzola
dove in seguito fu uccisa. Secondo
Lotti,Vanniera«furibondo»peraver
ricevuto rifiuti. Delle presunte mole-
stie ricevute nel bar dove lavorava,
Pia nonparlòmaicon igenitorimasi
confidòconl’amicaacasadellaquale
aveva trascorso un soggiorno in Da-
nimarca. «Mi parlò di personeavanti
negli anni che la molestavano - ha
detto la signora Von Pflug - persone
che non conosceva. Non ne parlai
con i suoi genitori perchè all’epoca
nonlaconsideraiunacosagrave».

L’udienza di ieri,oltrealla testimo-
nianza della signora danese, si è in
gran parte incentrata su un episodio
di cui non c’è traccia nei verbali. Lot-
ti, imputato reo confesso, ha raccon-
tato sempre in relazione al delitto di
Vicchio che dopo l’omicidio con
Vanni e Pietro Pacciani si recarono
sull’arginedelvicinofiumeSieveala-
vare il coltello. Alcuni testimoni rie-
mersi lo scorso anno avevano detto

di aver visto tracce di sangue dalla
piazzola fino alla Sieve e sui sassi nel
greto e di aver fatto un sopralluogo
con i carabinieri all’indomani della
scoperta del delitto. Di questa vicen-
danoneranostatitrovatirapportidei
carabinieri, ma il pm Canessa ieri
mattina ha portato in aula un milita-
re all’epoca in servizio a Borgo San
Lorenzo che ha confermato di aver
svolto quel sopralluogo con l’allora
comandante della stazione (oggi de-
ceduto)econalcuniespertidipolizia
scientifica. «C’era una scia di mac-
chiolinedisangue-hadetto-emolto
sangue su un sasso che fu portato via
dagli esperti». Ma il carabiniere non
hasaputodirechefinefecequelsasso
e chi fossero le altre persone presenti
al sopralluogo. È una delle tanteano-
malie portate alla luce dall’inchiesta
bis condotta dal capo della mobile
fiorentina Michele Giuttari. Il difen-
sore di Vanni, l’avvocato Pepi, ha in-
fine presentato una nuova istanza di
remissioneinlibertà.

Giorgio Sgherri

La scorta del
Papa arresta
ladro d’auto

Una pattuglia della
stradale in perlustrazione
di appoggio agli uomini dei
servizi di sicurezza del Papa
ha arrestato ieri
pomeriggio a Leverogne,
nel comune di Avise, un
ladro d’auto. La macchina,
una Panda rossa, era stata
rubata questa mattina a
Courmayeur, e il ladro, un
sassarese con precedenti
penali, è stato bloccato a
bordo della macchina
rubata ad uno dei posti di
blocco istituiti per
«bonificare» la zona prima
del passaggio del Papa.
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In Virginia il boia ha un solo
tabù, non toccare la donna
bianca. Ma anche questo
potrebbe crollare. Il
pubblico ministero Warren
Voschuch ha annunciato ieri
che intende chiedere la
pena capitale per due
diciottenni, una bianca e
una nera. «Meritano la
morte - ha spiegato - per la
crudeltà con cui hanno
torturato e ucciso un’amica
che si era intromessa nei
loro amori lesbici». L’unica
donna mandata sul patibolo
in questo stato, noto per
l’estremo rigore con cui
viene applicata la legge, fu
una ragazza nera di 17 anni
nel 1912. Si era ribellata
quando la padrona bianca
l’aveva accusata a torto di
aver rubato una camicia. La
malasorte volle che la
padrona, spinta a terra,
battesse la testa e morisse. E
la ragazza fu impiccata.
Ora Damica Winckler, nera,
e Tracy Bitner, bianca,
hanno confessato di avere
ucciso la coetanea Stacy
Hanna. «Ci sono occasioni -
ha detto Damica dopo
l’arresto - in cui bisogna che
qualcuno muoia, e questa è
una della quelle volte».
Stacy Hanna venne trovata
il 27 luglio: le avevano
legato mani e piedi,
l’avevano spogliata, presa a
calci e a cinghiate, mutilata
con coltelli e rasoi, e lasciata
agonizzante in una
pozzanghera dove era
annegata. La polizia era
stata portata sul luogo del
delitto da una delle ragazze
di una comune lesbica di
Richmond, la capitale della
Virginia. Damica, Tracy e
altre vivevano in quella
comune quando la scorsa
primavera Stacy Hanna
arrivò in città dal villaggio di
Lynchburg. Finché era con i
genitori, lei aveva nascosto
le sue tendenze. Ma a
Richmond entrò subito nel
gruppo di Damica e Tracy e
si mise a fare anche troppe
conquiste, finché alcune
ragazze decisero che
l’intrusa meritava una
lezione. La sera del 27 luglio
uscirono in cinque: Stacy,
Tracy, Damica e altre due,
ora accusate di complicità.
La «svergognata» venne
aggredita in uno spiazzo,
picchiata, legata e chiusa nel
bagagliaio dell’auto. Le sue
carnefici la portarono in
giro per un’ora. Ogni volta
che la sentivano gridare si
fermavano e la coprivano di
botte e di sputi. «Finiamo
quello che abbiamo
cominciato», propose poi
qualcuna. Nessuna si
oppose, e Damica e Tracy
eseguirono.

Usa, chiesta
pena di morte
per due
ragazze

Dramma a Mirandola, vicino Modena. La donna era indagata insieme ad altre 15 persone. Si è gettata dalla finestra: «Sono innocente»

«Non ho venduto mia figlia ai pedofili»
Accusata, una mamma si uccide
Nei giorni scorsi aveva cercato di rivedere la figlia di otto anni che era stata affidata a un istituto e i giudici pensavano che
stesse cercando di inquinare le prove. Era accusata di aver accompagnato la figlia agli incontri dove subiva violenza.

Inchiesta a Firenze

Pacciani
pagato
per eseguire
i delitti?

DALLA REDAZIONE

MODENA. «Non ce la faccio più a vi-
vere senza mia figlia... sono mesi che
grido la mia innocenza ma nessuno
mi crede. Maledico per tutta la vita la
persona che ha messo in bocca ai
bambini quelle cose...e ringrazio chi
mihaaiutato.Seriuscireteavenderei
mobilimettetetutti isoldisullibretto
dimiafiglia».Hascrittoquesteparole
suunfogliostrappatoadunavecchia
agenda.Poihascavalcatolaringhiera
del suo terrazzo e si è lasciata cadere
per cinque piani. Aveva 44 anni, e da
unannoera finitaal centrodiunain-
daginesuunapresuntaretedipedofi-
li nella Bassa modenese che le era co-
stataunarichiestadirinvioagiudizio
e l’allontanamentodellafigliadiotto
anni. Domenica pomeriggio dopo
averlo giurato mille volte, si è uccisa,
gettandosi suunmarciapiedecheco-
steggia la statale del Brennero alle
portediMirandola.

La donna viveva sola in quell’ap-
partamento dove da una settimana
era agli arresti domiciliari concessigli
dopo due giorni di carcere. Per lei, e
per altre otto persone, era già stato
chiesto un rinvio a giudizio sul quale
il Gip dovrà decidere il prossimo 24
ottobre.Maladonnaavevacercatodi
riprendere contato con la figlia, affi-
data ad un istituto religioso di Bolo-
gna. Aveva scoperto dove si trovava,
eavevacercatodivederla.Erariuscita
solo a gridarle «ci rivedremo presto»
dalle sbarre di un cancello. Poiè stata
arrestata per il pericolo che potesse
tentare nuovamente di avvicinare la
piccola.Permesi,daquandoinluglio
aveva iniziato uno sciopero della fa-
me insieme con altri duegenitori an-
che loro coinvolti nelle stesseaccuse,
aveva minacciato di uccidersi. Do-
menicahatelefonatoalsuoavvocato
intorno alle 12: «Non mi interessa
piùdiniente»hadetto.Poiun’ultima
chiamata ad una amica, una madre
coinvolta insiemecon ilmarito nella
stessa inchiesta: «Ha telefonato alle
14, non parlava...io continuavo a di-
repronto,pronto.Poihadetto“viho
voluto bene” e ha chiuso. Mi sono
spaventata, aveva una voce strana.
Ho chiamato il 113 ma quando sono
arrivati si era già buttata». In casa è
stata trovata una grossa quantità di
tranquillantieperquestoilmagistra-
to ha chiesto una perizia tossicologi-
ca.

Solo un tonfo sordo. Questo ha
sentito l’unica testimone di quantoè
accaduto,unasignoracheabitainun
condominio di fronte. Alcuni auto-
mobilistihannorallentato,altri si so-
no fermati, qualcuno si è affacciato
agli altri terrazzi. Ma il giorno dopo
nessuno, nemmeno fra gli inquilini
dellostessostabile,vuoledirequalco-
sa. Il giorno dopo, sembra chequesta
donna abbia vissuto in questo paese
lontano da tutti, senza amici né co-
noscenti. Se ne è andata dopo pochi
minuti di agonia, uccisa dalle emor-
ragie causate dalle lesioni interne.
Negli ultimi giorni la disperazione
delladonnaeracresciuta,propriodo-
po aver appreso che la perizia esegui-

ta sulla figli presso l’Istituto Mangia-
galli di Milano aveva provato violen-
zeinauditesullapiccina.

L’inchiestaprincipalesullapresen-
za di una rete di pedofili nella Bassa
modenese si innesca la scorsa prima-
vera. Un bambino di sette anni, se-
guito dai servizi socialidell’UsldiMi-
randola e affidato ad un’altra fami-
glia, incomincia a manifestare ten-
sioni e paure ogni volta che deve an-
dareavisitare i genitori.Gliassistenti
sociali incominciano a raccogliere i
primi timidi racconti che in breve di-
vengono un terribile atto di accusa
per il fratello più grande del bimbo e
per il padre. A Maggio, il magistrato
chiede l’arrestodeidueadulti.Procu-
ra e assistenti sociali sono ancora
convinti di trovarsi di fronte ad un
caso di terribile degrado familiare.
Ma il bimbo, racconta ancora, indica
nomi e soprannomi, descrive luoghi
e perversioni sessuali, confessa che
conlui,quandovenivaaccompagna-
to in certe case, c’erano anche altri
bambini. L’inchiesta assume una di-
mensione diversa.Poliziaemagistra-
to raccolgono riscontri, individuano
persone cui corrispondono i nomi,
trovano le stanze descritte, altri bim-
bi incomincianoaparlaredellestesse
cose. A luglio, interviene il tribunale
diminori cheallontana la figliadiot-
toannidelladonnasuicidaealtridue
bambini, una piccola di tre anni e un
bimbo di due figli di una coppia che
immediatamente incomincia uno
sciopero della fame davanti al com-
missariato di Mirandola insieme con
la donna. A metà luglio, ilmagistrato
chiude l’indagine con nove richieste
di rinvio a giudizio: tre sono per la
madre che si è tolta la vita e gli altri
due genitori cui sono stati tolti i figli,
una per il nonno di uno di questi
bambini, due per il padre e il fratello
del primo bambino che ha incomin-
ciato a parlare, e due per una coppia
dicommerciantidiBondeno.

Ma in agosto, emergono altri e più
agghiacciantiparticolaridai racconti
che il bambino continua a fare agli
psicologi. Il sostituto procuratore
Andrea Claudiani apre una seconda
inchiesta:secondoleaccuse, ibambi-
ni coinvolti, in tutto sono 5 quelli
identificati, sarebberostati costrettia
parteciparearitisataniciasfondoses-
sualeinunpiccolocimiterodellaBas-
sa.Quattordici gli indagati: tutti ipri-
mi nove più altri cinque. Fra questi
ancheunsacerdote.LaDiocesismen-
tisce,mailnomedelreligiosoèsul re-
gistro degli indagati. A settembre ar-
rivano gli esiti delle perizie eseguite
su due delle bambine coinvolte. Tol-
gono il fiato. Secondo quanto emer-
ge dalle visite dei medici dell’Istituto
Mangiagalli, le lesioni riscontrate su
unabimbaditreannisono«altamen-
tecompatibili» conripetuteviolenze
sessuali. Per la bimba di otto anni, la
perizia non lascia margini di dubbio:
quello che hanno fatto alla piccola è
indescrivibilee lascerà segnipersem-
pre.

Nico Caponetto
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FIRENZE. I delitti del «mostro» di Fi-
renze potrebbero essere omicidi di
perversione e a pagamento. Per que-
sto il pm Paolo Canessa sta indagan-
do alla ricerca dei mandanti che
avrebbero fatto uccidere otto cop-
piette mentre facevano l’amore sulle
colline intorno a Firenze, anche se
per ora non ci sono nomi sul registro
degli indagati. La notizia arriva alla
vigilia della ripresa del processo con-
tro Mario Vanni - che oggi si presen-
terà in aula con la testa completa-
mente rasata a zero - e gli altri «com-
pagnidimerende»diPietroPacciani,
accusatidiessereunabandadimostri
autoridi cinquedegliottoduplicide-
litti delmaniacodelle coppietteucci-
sefrail‘68el’85.

L’indagine-quater rappresenta
l’ennesimo approfondimento delle
dichiarazioni di Giancarlo Lotti, reo
confesso per alcunidelitti ma soprat-
tutto grande accusatore di Pacciani e
Vanni.Lottiavrebbeinfattiparlatodi
«altre presenze» sui luoghi dei delitti
edipagamentiper«quei lavoretti». Il
che fa presupporre lapresenzadiper-
sonaggi, ancora ignoti, che avrebbe-
ropagatoperassistereoperaverepar-
tidelcorpoportateviadallevittime.

A corroborare le accuse di Lotti c’è
ilpatrimoniodiPaccianiconsiderato
dagli inquirenti troppo cospicuo ri-
spetto alle entrate dell’agricoltore di
MercataleValdiPesa.Pacciani, infat-
ti, ètitolarediunaseriedicontiediti-
toli per circa 150 milioni oltre che
proprietario di due case a Mercatale.
Gli investigatori sembrano anche
molto interessati aversamentidicin-
queediecimilionipervoltaeffettuati
sul contodiVanniquando l’exposti-
noeragiàincarcere.

Si delinea quindi uno scenario an-
cora nuovo, che farebbe da cornice
adun’ipotesi investigativachesièvia
via modificata nel suocorsodegli an-
ni. Si è partitidaunserialkiller solita-
rio - Pietro Pacciani - spinto ai delitti
dall’«orribile scena» della fidanzata
sorpresa, nel ‘51, adamoreggiarecon
Severino Bonini, che verrà massacra-
to. Pacciani è stato condannato in
primo grado all’ergastolo per sette
degli otto duplici delitti e poi assolto
in appello, sentenza annullata dalla
Cassazione.Poi,mentreeraincorsoil
processo di secondo grado, è emersa
la pista investigativa della banda di
«compagni di merende», composta -
oltrechedaPacciani, la cuiposizione
è stata stralciata - da Vanni, Lotti e
GiovanniFaggi,exrappresentantedi
piastrelle di Calenzano accusato di
aver avuto un ruolo nel delitto degli
Scopeti (l’ultimo della serie, l’8 set-
tembre 1985) e di quello di Calenza-
no,il23ottobre1981.Nell’inchiesta-
ter Pacciani è accusato di associazio-
neadelinqueree le richiestedirinvio
agiudizioarriverannoallaconclusio-
nedelprocessoaVanni.

Oraarriva l’inchiestasuimandanti
occultideidelittidellecoppiette.Pro-
babilmentenonsaràl’ultima.

Giulia Baldi

Sequestro Lauro
Lo Stato chiede
i danni morali

Lo Stato italiano ha chiesto
al tribunale penale di Roma
di costituirsi parte civile per
ottenere il risarcimento dei
danni morali da Majed Al
Molky, il terrorista
palestinese, capo del
commando che sequestrò la
nave «Achille Lauro» il 7
ottobre del 1985; sequestro
che culminò con l‘ uccisione
del cittadino americano
Leon Klinghoffer. Secondo l‘
Avvocatura generale dello
Stato, in rappresentanza del
presidente del consiglio dei
ministri e del Ministero di
Grazia e Giustizia, Al Molky,
con la sua evasione nel
febbraio dello scorso anno
dal carcere italiano dove
stava scontando la pena di
trent‘ anni, avrebbe
provocato grave
pregiudizio all‘ immagine
internazionale dello Stato.

In secondo piano la donna morta suicida ieri Benvenuti/Ansa

Dito puntato anche contro la stampa: la voleva colpevole

E il sindaco di Mirandola accusa
«Colpa delle indagini troppo lente»
Il paese è sotto choc, solo alcuni vogliono parlare di questo suicidio ed è per dire
«Non ha fatto la scelta giusta». La figlia non è stata ancora avvisata.

DALLA REDAZIONE

MODENA. Lancia accuse e chiede
una riflessione il sindaco di Miran-
dola, AlbertoMorselli, dopo il tragi-
co fatto di domenica pomeriggio.
«In casi come questo, in cui ci tro-
viamo di fronte a bambini che ven-
gono tolti alle famiglie - dice il pri-
mo cittadino - non bastano i tempi
normali delle indagini, ma occorre
accelerare al massimo i procedi-
menti. Ogni giorno di ritardo è col-
pevole, perché tenere lontani i
bambini dalle famiglie èun provve-
dimento molto delicato». Accuse
non leggere quelle del sindaco mi-
randolese. Accuse che non rispar-
miano neanche la stampa. «Questa
vicenda dovrebbe indurre a una ri-
flessionesull’usosconsideratodelle
notizie. Intorno alla donna si era
creato infatti un clima di colpevo-
lezza prima ancora che venisse pro-
vata qualsiasi cosa. Ci sono aspetti
del garantismo che devono riemer-
gere, e inquestocasomisembrache
sisiaesageratocolclimadacacciaal-
le streghe creato attorno alla vicen-
da. Resta il fatto - conclude Morselli

- che di fronte a questa ultima scelta
della donna siamo rimasti tutti alli-
biti. E addolorati». Quasi completa-
mente ammutoliti e sotto shock so-
no invece i vicini di casa della don-
na, che abitava in un palazzo di sei
piani abitato da diverse decine di
persone. «Non la conoscevamo»
oppure «L’abbiamo vista solo qual-
che volta» sono i commenti più dif-
fusi. L’impressione è che l’indiffe-
renza che aveva accompagnato le
ultime clamorose manifestazioni
della madre continuino ad accom-
pagnarla anche adesso. Le proteste
davanti alCommissariatoeaiServi-
zi socialidiviaMontanari, ilviaggio
a Roma per chiedere l’aiuto di Scal-
faro, le minacce di suicidio, i tagli
con sulle bracciaconla lametta.Mi-
randola, che aveva cominciato a
considerare “normali” le “chiasso-
se” manifestazioni d’innocenza
della donna, sembra ora chiusa in
un silenzio fatto di dolore, ma an-
chediimbarazzi.«Difronteaqueste
disgrazie - dice monsignor Giusep-
pe Tassi, vicario di Mirandola - pre-
feriamo non parlare. Ci limitiamoa
soffrire».

Tra i pochidisposti a parlarec’è la
moglie dell’altro mirandolese di 23
anni, accusato di atti sessuali su mi-
nori di10anni, cheèstataprobabil-
mente l’ultimapersona adaver sen-
titotelefonicamenteladonna.«An-
che sabato le ho portato pane, siga-
rette e caffè - dice - e mi sembrava
tranquilla».Eunavicinadicasa:«Se
è lei ad aver fatto quelle cose che di-
cono, ha fatto la scelta giusta». Giu-
rano la sua innocenza invece altre
persone che la conoscevano bene.
«Amava troppo sua figlia - dicono -
peraverlavendutaadeipedofili».

Della salutementaledellabambi-
na è invece preoccupato Marcello
Burgoni,responsabiledeiServiziso-
ciali dell’Usl. La piccola, che ora è
stataaffidataadunIstitutoreligioso
del bolognese, non sa infatti ancora
nulla della fine tragica della mam-
ma. « Ci servirà ancora un giorno o
duepertrovareilmodomiglioreper
dirle tutto». La madre, insieme al
23enne indagato, aveva comincia-
to un percorso di incontri settima-
naliaiServizisociali.

Fabio Montella

A Bari alunni, docenti e bidelli di una scuola media costretti a vegliare la notte sulle aule

Contro i vandali i prof dormono a scuola
Catena di raid vandalici negli ultimi 15 giorni alla «Luigi Lombardi». Assenti le forze dell’ordine.

E un giornalista rivela: «La principessa volle il libro scandalo sul matrimonio»

Pisa, rifiuta di vendere il cd di Lady D.
«Non voglio guadagnare su un funerale»

BARI.Lebrandinesonoprontead
accogliere il preside e alcuni pro-
fessori,bidelliealunnidellascuola
media«LuigiLombardi»delpopo-
loso e popolare quartiere San Pao-
lo di Bari. Non si tratta di sfollati
ma di custodi improvvisati che
hanno deciso di sacrificare una
notte di sonno alla tutela dell’edi-
ficio.Qualèilproblema?«Negliul-
timi quindici giorni ci sono stati
quattro raid vandalici - spiega Vit-
torioStagnani, insegnantedelcor-
so serale - Hanno frantumato ve-
trate, rotto vasi, spaccato i trofei
scolastici, i banchi, le lavagne;
hanno messo a soqquadro e im-
brattato i muri della biblioteca e
della sala dei professori. Hanno
preso i disegni degli alunni ma
non hanno rubato nulla diprezio-
so, come i computer soloperché la
segreteria e la presidenza sono
blindate».

Gli autori di questo sfacelo sono
teppisti in erba; minorenni che
non trovano nulla di meglio da fa-
re chependereapietrate le finestre

e i lucernari della scuola. Tra loroè
probabile ci sia anche qualcuno
deglialunni.«Iostessohosorpreso
uno di questi ragazzini a fare il tiro
al bersaglio. Gli ho detto di smet-
terla e lui: “Fatti i c... tuoi”». Con
questotipodicomportamentieat-
teggiamenti sono costretti a fare i
conti non solo i professori, ma an-
che gli altri alunni e i loro genitori
chepiùdiunavoltasi sonolamen-
taticonilpreside.

«Non ci sentiamo tutelati - de-
nuncia il capo di istituto Ugo Gio-
vanni Castorina - da tempo abbia-
mo chiesto all’amministrazione
comunaleunavigilanza;ma l’uni-
co accorgimento è stato quello di
installareun sistema diallarme in-
sufficiente in quanto copre solo
una parte della superficie». Parzia-
le l’antifurto, inesistente la guar-
diania: l’unico custode è stato tra-
sferito, su sua richiesta, il primo
settembre.

Le forze dell’ordine? «Forse so-
noimpegnateinaltrefaccendepiù
importanti», risponde Castorina.
«Facciamo ciò che è possibile - af-

fermanoinquestura-maèdifficile
presidiare efficacemente strutture
del genere se non c’è l’ausilio della
vigilanza privata». Alle difficoltà
di questo tipodi servizio siaggiun-
gono anche quelle specifiche del
San Paolo. Un quartiere che conta
settantamila abitanti, considerato
tra i più a rischio proprio per la de-
viazione minorile e all’interno del
quale la criminalità organizzata
gestiscetrafficidiognigenere.

C’è poi da dire che professori e
alunni della «Lombardi» hanno
anche sbagliato il momento per
chiedere maggiore attenzione alle
forze dell’ordine. È infatti in atto
un’attività straordinaria di con-
trollo del territorio barese per evi-
tare che si continui a sparare per
strada o nei circoli privati della pe-
riferia e del centro storico. Proprio
questi ultimi sono attualmente
nel mirino di carabinieri e polizia;
per qualcuno già si annuncia la
chiusura.

Una ben magra consolazione
per gli ottanta docenti e gli oltre

settecento alunni, un’ottantina
iscritti ai corsi serali, della scuola
«Luigi Lombardi» la cui presenza
comunque ha garantito che il tas-
so di evasione scolastica sia «prati-
camente inesistente», afferma il
preside. «Pochi elementi mettono
a rischio un servizio essenziale per
tutti», sostiene il professorStagna-
ni che con una punta di ironia rac-
conta della visita, ieri mattina, di
«un assessore comunale non me-
glio identificato e del presidente
della circoscrizione». Anche que-
sti incontri non hanno sortito al-
cun risultato, neanche formale
che possa far meglio sperare per il
futuro di una «scuola bellissima -
sostiene Annamaria Gatta, presi-
dente del consigliodi istituto - che
ha il solo difetto di essere al San
Paolo, un quartiere dimenticato
dagli amministratori». L’azione
dimostrativa di questa notte è
quindi confermata. Eduardo De
Filippo diceva: «A da’ passà a nut-
tata».

Gianni Di Bari

DALLA REDAZIONE

PISA. Nella vetrina del suo negozio
di dischi a Pontedera ha esposto il cd
con le musiche del funerale di Lady
Diana e lo ha accmpagnato da un bel
cartello: «Mi dissocio da una sporca
speculazioneafinicommerciali».Esi
èrifiutatodivendereilcdalpubblico.
Guido Genovesi, titolaredi «Musico-
mio», negozio nella centralissima
piazza Cavour, di fronte all’offerta di
vendere lemusiche di un funerale ha
opposto un deciso no. Genovesi ri-
sponde con irritazione a chi vuol ca-
pire le motivazioni del suo gesto: «È
un fatto istintivo - dichiara - non me
la sentodiguadagnaresuunfunerale
anchese lemotivazionisononobilie
buone».

Il cd è stato registrato durante i fu-
nerali di lady Diana; prodotto dalla
DeccaèdistribuitodaPolygram,siin-
titola «Diana princess of Wales
1961/1997» ed il ricavato della ven-
dita andrà alla Fondazione Diana.
Genovesi precisa: «La mia è una dis-

sociazione del tutto personale sulla
vendita,nonunadissociazionesuifi-
nidellaFondazione.L’esposizionein
vetrina doveva servire, nelle mie in-
tenzioni, a evitare che i clienti mi
chiedessero continuamente il cd e le
ragioni per cui non lo vendevo. Ho
esposto il cd nella mia vetrina 4 o 5
giorni e, da ieri, l’ho tolto. E poi in
questi giorni c’è già una incredibile
confusione per i dischi di Elton John
trachivuoleil singolo«Candle inthe
Wind» echivuole il cdcompletodel-
la registrazione della cerimonia per
Diana». Ma Genovesi non è uno
sventato e si è premunito: «Ho parla-
to con dei legali perché non vorrei
che questo mio gesto mi si ritorcesse
contro come un boomerang. Non si
sa mai cosa può succedere contro
questicolossi». Infatti laPolygramha
già diffusouna notadovericordache
iproventidellavenditaandrannoin-
teramenteallaFondazione.

Il clamore suscitato dall’inconsue-
to gesto non piace molto aGenovesi.
Ha paura, dice, «di essere strumenta-

lizzato.Amenonpiacelapubblicitàe
non vorrei che nascesse una specula-
zione suquesto fatto. Io sonoapoliti-
co, ho solo fatto un gesto impulsivo
perché non mi va di guadagnare su
unfunerale».AncheaPisa,allaGalle-
ria del Disco, le copie vendute del cd
sul funerale fino a ieri erano appena
due. La titolare, Lucia, spiega di aver-
loesposto«inunpiccoloangolodella
vetrina. Inizialmente avrei voluto
riempirla ma vedere in copertina
quella facciabellae triste di Dianami
hafattoimpressione».

E intanto, da Londra, arriva l’ulti-
ma rivelazione choc. Dianagiocòpe-
sante nella guerra d’attrito contro il
principe Carlo: fece lei da «gola pro-
fonda» al libro-scandalo di Andrew
Morton, il giornalista da tabloid che
nel1992 raccontò l’infelice vita della
principessa accanto ad un marito in-
namorato di un’altra, la caduta nel
tunneldellabulimia, i tentati suicidi,
il rapporto difficile con una regina
Elisabettagelidaescostante.

Gigi Multatuli
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Torre Annunziata. La vittima era con un amico in uno spiazzo frequentato dalle coppiette. Sorpreso, ha cercato di scappare

Scambia il cellulare per una pistola
Carabiniere spara e uccide un uomo
Sindacalista, sposato e padre di tre figli, era da poco in pensione. Una coppia giovane, osservata, ha chiamato i carabinieri.
Subito la fuga, l’uomo ha cercato di chiedere aiuto telefonando a qualcuno, poi il tragico errore.

Gestione disinvolta di un pentito

Tiziana Parenti indagata
È accusata di falso
per la sua inchiesta
sul traffico di armi

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Quandoha visto la «gazzel-
la» con i militari a bordo è scappato
insiemeall’amico,tenendobenstret-
to in una mano il suo inseparabile te-
lefonino. Un giovane carabiniere,
però, ha scambiato il cellulare per un
pistola e lo ha ferito mortalmente. La
vittima è Aldo Agnello, 52 anni, un
ex sindacalista della Cisal ai Cantieri
Navali di Castellammare di Stabia. Il
grave fatto di sangue è accaduto l’al-
tra sera, poco dopo le 23, a Torre An-
nunziata, un grosso comune della fa-
scia costiera napoletana. La procura
haapertoun’inchiesta,affidataalpm
Andrea Nocera, che ha disposto l’au-
topsiasulcorpodell’operaioucciso.

Secondolaversionefornitadaidue
carabinieri che erano in servizio di
pattugliamento nel rioneRovigliano
(una zona vicino al campo sportivo
dovesolitamentesiappartanolecop-
piette),alle22.50,duefidanzatini,te-
mendo di essere rapinati, hanno
chiamato al 112 per segnalare la pre-
senza di alcuni uomini dal fare so-
spetto, fermi in auto. Cinque minuti
dopo, sul posto è arrivata una “gaz-
zella”, che haprovocato il fuggi fuggi
di numerosi “guardoni”. Uno dei ca-
rabinieri si è avvicinato alla vettura
con a bordo Aldo Agnello e il suo mi-
sterioso amico (non è stato ancora
chiarito perché si trovassero in quel
posto); iduehannoaperto leportiere
e sono scappati in due direzioni di-
verse. Inseguiti dai militari, lo scono-
sciuto è riuscito a far perdere le sue
tracce, mentre l’ex sindacalista ha
imboccatounastradapiùilluminata.

Sempre secondo la versione forni-
ta dal comando della compagnia dei
carabinieri di Torre Annunziata, uno
deimilitari,dopoaveresplosouncol-
po d’armada fuoco inariaa scopo in-
timidatorio, ha quasi raggiunto
Agnello, il quale, «impugnando il
suo telefonino», si sarebbe voltato,
prima di tentare di scavalcare la vici-
na massicciata che delimita la linea
ferroviaria.

A questo punto il carabiniere,

scambiandoilcellulareperunapisto-
la, «temendo un’azione di fuoco nei
suoi confronti, per salvaguardare la
sua incolumità, esplodeva - recita il
comunicato - un colpo d’arma da
fuoco che attingeva al torace l’uo-
mo».

Benché colpito al petto, Aldo
Agnelloè riuscitoafarequalchedeci-
na di metri. Prima di accasciarsi in
unapozzadisangue, l’exsindacalista
dell’Italcantieri ha chiesto aiuto con
il “portatile” ad un suo amico poli-
ziotto (la telefonata sarebbe stata ri-
scontrata sui tabulati forniti agli in-
vestigatori dalla Telecom). Soccorso
daglistessimilitarietrasportatoall’o-
spedale Maresca di Castellammare,
Agnello è deceduto durante il tragit-
to.Sulpostosonoarrivaticarabinieri,
poliziotti e il pm Andrea Nocera, che
haeffettuatounsopralluogoperrico-
struirelemodalitàdellasparatoria.

Incensurato, sposato e padre di
quattro figli, Aldo Agnello, due anni
fa era andato in prepensionamento.
Nel rione Annunziata, dove l’ex sin-
dacalista abitava con la famiglia, lo
descrivono come una persona one-
sta, integerrimaecombattiva.Agnel-
lo si sarebbe dovuto candidare alle
prossime elezioni comunali di Ca-
stellammare di Stabia nella lista dei
Verdi.

In via Fossa Luna, la moglie e i figli
della vittima sono attorniati da pa-
renti econoscenti.«Laverità lacono-
scono solo i carabinieri - afferma un
cuginodiAgnello-.Noisappiamoso-
lo che Aldo amava la sua famiglia,
non era un “guardone” e che aveva
unsolo vizio, secosì sipuòdire:quel-
lodelballodel liscio.Forse l’altra sera
era in quel posto a parlare semplice-
mente con un suo amico quando è
statoucciso».

Le indagini sono condotte dai ca-
rabinieri del gruppo Castello di Ci-
sternaedallacompagniadiTorreAn-
nunziata, che sperano di rintracciare
ilmisteriosouomochesitrovavanel-
l’autodiAldoAgnello.

Mario Riccio

INCIDENTE STRADALE GENOVA. Guai giudiziari per l’o-
norevole Tiziana Parenti, passata
dal ruolo di parte lesa nellaquerel-
le con il magistrato del pool di Mi-
lano Ilda Boccassini, al ruolo di in-
dagata. Ieri la parlamentare «az-
zurra»eraapalazzodigiustizia,ac-
compagnata dall’avvocato Gio-
vanni Ricco, per concordare con
unodeipmdell’antimafiagenove-
se la data di un faccia a faccia su
una ipotesi di reato di falso emersa
asuocarico.Nessunaconfermauf-
ficiale,nédaimagistratinédall’av-
vocatoRicco,maècertoche l’ono-
revole di Forza Italia ha ricevuto
un«invitoacomparire»perchiari-
re un caso di presunta alterazione
delle carte di una clamorosa in-
chiesta condotta sul finire degli
anni Ottanta dal colonnello Mi-
chele Riccio e dalla stessa Parenti,
all’epoca pm a Savona. Il sospetto
del falso negli atti di quel procedi-
mento giudiziario ha preso corpo
nel corso degli interrogatori al co-
lonnello Riccio, ex responsabile
della Dia ligure, sui metodi speri-
colati edisinvoltidella sua«mitica
squadra»dimarescialli.

Lastoriarisaleal1989.Quell’an-
no,all’albadell’8febbraio,abordo
del cargo «Jenstar», appenaappro-
datonelportodiSavona,vennese-
questratouncaricodi5milapisto-
le mitragliatrici «Cz» di fabbrica-
zionececoslovacca. Il blitz,aglior-
dini di Riccio, fu assai scenografi-
co, messo a segno sotto l’occhio
delletelecamereetra iflashimpaz-
zitidei fotografi,opportunamente
allertati con congruo preavviso.
L’unico anonsapernenienteera il
procuratore capo Russo, che ven-
neinformatodell’avvenutaopera-
zionenondalladottoressaParenti,
sua sostituta e titolare dell’inchie-
sta,ma - la mattinadopo -daigior-
nalisti.

Ilprocessofucelebratoquaranta
giorni dopo con rito direttissimo.
Gli imputati - il venditore delle ar-
mieimediatori -vennerocondan-
nati dal Tribunale di Savona a 30

anni di carcere complessivamen-
te,ma insecondogrado furonoas-
solti, e di recente la Corte di Cassa-
zioneharimandato indietrogli at-
ti per difetto di motivazione, ordi-
nando un nuovo processo d’ap-
pello. La tesi da sempre sostenuta
dalla difesa, e fatta propria dalla
Corte d’Appello di Genova, è che
alla base dell’«perazione Jenstar»
c’erastato,dapartedegli inquiren-
ti, un uso spregiudicato e illegitti-
modi agenti provocatori.Oraarri-
va Riccio a raccontare della spari-
zione dal fascicolo «Jenstar» di al-
cuni documenti relativi a «contat-
ti» tra inquirenti e futuri imputati,
con successiva modifica del rap-
porto stilato dal colonnello. Ed è
proprioquestacircostanzachedo-
vrà essere chiarita dall’allora tito-
lare dell’inchiesta Tiziana Parenti.
La quale ha già messo le mani
avanti. «Io non c’entro nulla - ha
dichiarato - è un problema di Ric-
cio,nonmio».

L’operazione era nata da un’in-
tervista televisiva di un sedicente
«007», che aveva definito il porto
di Savona «terminale di traffici
d’armi».

Riccio si era messo in moto,
sguinzagliandounpaiodicollabo-
ratori «civili» che avevano contat-
tato un commerciante di materia-
le bellico, tal Patrice Raulier, di na-
zionalità belga. Raulier si videpro-
porreun ghiotto affare -una forni-
tura di «Cz» per trenta miliardi di
lire - ma pretese, prima di conclu-
dere la trattativa, di avere in mano
le garanzie bancarie. E le ebbe, sot-
to forma di lettere di credito che la
dottoressaParentiavevaottenuto,
con una raffica di ordinanze, dalla
BancaPopolarediNovara.

Fu così che il cargo, salpato da
Amburgo con le sue 5 mila «Cz»,
arrivò a puntuale a Savona a coro-
nare, in pompa magna, il brillan-
tissimo esito dell’«operazione Jen-
star».

Rossella Michienzi

Un figlio
segreto
per Pacciani

Pietro Pacciani ha un figlio
segreto, nato dalla
relazione con Miranda
Bugli, la donna per la quale
l’agricoltore uccise nel 1951
il rivale in amore. A
raccontarlo, al processo per
i delitti delle coppiette in
corso nell’aula bunker di
Firenze, è stato Giovanni
Calamosca, in passato
coinvolto nelle indagini sul
«mostro» di Firenze ed ora
divenuto un testimone
importante nell’inchiesta
che la procura sta
conducendo sui possibili
mandanti dei delitti.
Calamosca ha parlato di
molte vicende relative a
Pacciani e soprattutto a
Francesco Vinci, il sardo che
fu accusato di essere il
maniaco, ucciso in
circostanze misteriose nel
1993.
«Diceva che a differenza
delle figlie - ha detto
Calamosca - questo figlio
maschio non gli aveva
creato problemi, ma non si
faceva vivo con lui». Il
giovane si sarebbe sposato e
vivrebbe in una località
vicino a Bologna.
«Un figliolo maschio dalla
Bugli? Ma che date numeri
al lotto, qui sono tutti grulli
da manicomio». Pietro
Pacciani ha reagito così alla
notizia. «Con la Miranda c‘
ho fatto all’amore ma poi ci
si lasciò per il fatto che la
chiappai con un altro».

Muoiono
cinque
giovani
vicino Lecco

Cinque giovani, tra i 19 e i
21 anni, sono morti ieri
mattina in un incidente
stradale, avvenuto sulla
strada statale che collega
Milano a Lecco. Secondo
la polizia stradale, i cinque
viaggiavano a bordo di
una Mercedes che, per
cause imprecisate, mentre
percorreva la statale, nei

pressi di Giussano, ha saltato la carreggiata e si è rovesciata
incendiandosi. L’ allarme è stato dato da alcuni automobilisti
di passaggio. Per gli occupanti della vettura non c’è stato più
nulla da fare. Lutto cittadino per il giorno dei funerali è stato
deciso da Carlo Carlini, sindaco di Inverigo (Como), il paese
in cui vivevano i cinque ragazzi morti . «Una tragedia
incredibile - ha commentato -. Sono stati alcuni amici dei
ragazzi a chiedermi di dichiarare il lutto e l’ho fatto
immediatamente».
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La donna aveva 29 anni, originaria di Savona, si era stabilita da tempo a Orosei

Giovane uccisa in Sardegna
È giallo, affittava videogiochi
Ascoltato per ore il fidanzato. A scoprire il cadavere è stato il padre. È stata assassinata sette giorni
fa con diversi colpi alla testa sparati da una calibro 9. Il corpo seminudo era in bagno.

Firenze, il sacerdote era davanti al bar dove è accaduto l’episodio

Pistola contro un immigrato
di fronte a Don Ciotti
Vittima un extracomunitario che aveva chiesto di poter andare al bagno.
Il proprietario lo ha minacciato con un’arma giocattolo. È stato denunciato.

PADOVA.Forse si è
distratta, non si è
ricordata di misurare la
temperatura dell’acqua
nella quale dovava fare
il bagno al suo
figlioletto. Così lo ha
immerso nell’acqua
bollente. Si è accorta
subito che non andava,
che il piccolo strillava e
lo ha tirato fuori, ma
ormai le ustioni erano
gravi e non c’è stato
nulla da fare.
È morto ieri all’ospedale
di Padova, dove era
ricoverato da alcuni
giorni un bambino di sei
mesi di Zelarino, in
provincia di Venezia,
che era rimasto
ustionato dall’acqua
bollente dopo essere
stato immerso dalla
mamma che voleva
fargli il bagnetto.
La magistratura
Veneziana ha aperto
un’inchiesta e sull‘
episodio, e sul caso sta
svolgendo le indagini il
Commissariato di
Mestre (Venezia).
Secondo quanto si è
appreso, la mamma, una
donna di 33 anni, R.M.,
separata dal marito che
non ha voluto
riconoscere il piccolo,
aveva fatto scorrere
l’acqua calda nella vasca
da bagno mentre si
apprestava a spogliare il
figlioletto.
Probabilmente prima di
immergere il piccolo, la
donna non ha verificato
la temperatura
dell’acqua. Resasi conto
di quanto era accaduto,
la donna ha portato al
pronto soccorso
dell’ospedale di Mestre
il neonato al quale sono
state riscontrate ustioni
di secondo e terzo
grado su oltre il 50 per
cento del corpo.
Le condizioni fisiche del
piccolo sono apparse
subito gravi ai medici,
per cui è stato
necessario il suo
trasferimento al Centro
grandi ustioni
dell’ospedale di Padova,
dove purtroppo è morto
alcuni giorni più tardi.

La madre
gli fa bagno
bollente
Bimbo muore

OROSEI (Nu). Èstata trovatadai ca-
rabinieri ieri mattina poco dopo
mezzogiorno a casa sua. Seminu-
da, in bagno, con il cranio sfonda-
to, in avanzato stato di decompo-
sizione. Si chiamava Roberta Neri,
aveva 29 anni, ed era originaria di
unpaesinoinprovinciadiSavona,
anche se da molti anni viveva e la-
voravaaOrosei.

I militari, che per entrare nella
suacasahannodovutosfondare la
porta d’ingresso, regolarmente
chiusa a chiave, ritengono che la
giovane donna sia stata uccisa cir-
ca una settimana fa. A sollecitare
l’intervento dei carabinieri è stato
il padre di Roberta, Dante Neri.
L’uomo, che risiede a Savona, da
circa una settimananon aveva più
notizie dalla figlia, che insieme al
fidanzato, avevaavviatoun’attivi-
tà di affitto di videogiochi proprio
aOrosei.

Ieri mattina il genitore della
sventurataragazzaègiunto inpae-
se. È andato a casa della figlia, ma
non haricevutoalcunarisposta. Si
è recato allora dai carabinieri e ha
chiesto il loro aiuto. Quando i mi-
litarihannosfondatolaportadella
sua abitazione, si sono accorti su-
bitodell’odoredicadavereedhan-
no pensato al peggio. In bagno, in
parte svestita, è stata trovata la
donna.Lastanza,comeilrestodel-

la casa, era abbastanza in ordine.
Nonc’eranotraccedi lottaeviden-
ti. Roberta Neri sarebbe stata ucci-
sa da diversi colpi di pistolaalla te-
sta, esplosi probabilmente una ca-
libro9.

I militari, dopo aver sentito il fi-
danzato della donna, per tutto il
pomeriggiodiierihannoascoltato
numerose persone, amiche di Ro-
berta e vicini di casa, per cercare di
ricostruire gli ultimi movimenti
della donna e per conoscere se sia-
no stati notati estranei nelle vici-
nanzedellacasa.

Ilprimoadessereascoltatoèsta-
toperòproprioilpadredellaragaz-
za. Dante Neri avrebbe confidato
ai carabinieri, e al sostituto procu-
ratore della Repubblica che con-
duce le indagini, Franco Latti, che
la figlia aveva deciso di lasciare la
Sardegna,editornarsene, forsede-
finitivamente, in Liguria. Roberta
aveva illustrato questo suoproget-
to al padre l’ultima volta che era
stataaNoli, suacittànatale, sabato
scorso.

La giovane si sarebbe lamentata
conentrambi igenitori riguardoal
carattere del fidanzato. Roberta
avrebbe manifestato perplessità
sul comportamento dell’uomo
chevivevacon leidapiùdiduean-
ni. E l’ulteriore dimostrazione del
fattochetraiduelecosenonanda-

vano piùbene si èavutaproprio in
questi giorni quando Salvatore Sa-
ba, questo il nome del fidanzato,
non ha avvertito le forze dell’ordi-
ne sulla scomparsa della sua don-
na.

Roberta Neri si era stabilita di-
versi anni fa ad Orosei. Con la so-
rella, poi tragicamente scomparsa
in un incidente stradale, aveva
messosuunapiccolaattivitàdiser-
viziopervacanzieri.Mortalasorel-
la, però, la giovane aveva deciso di
mettere su una rivendita di video-
giochichenoleggiavaaitanti loca-
li lunga tutta la costa del Golfo di
Orosei. In società con lei era entra-
to il suo fidanzato, Salvatore Saba,
che nel passato aveva già fatto la
guardia giurata e il rappresentate
dicommercio.

Negli ultimi tempi i due veniva-
no visti spesso dai paesani a bordo
del loro furgone, con il quale por-
tavano i videogiochi da sistemare
nei diversi locali di Orosei e della
costa.Cosìsinoaunasettimanafa,
quando di Roberta non si ebbero
più notizie. Questo fatto però non
aveva destato sospetti in paese né
tra i vicini di casa, visto che la ra-
gazza effettuava frequenti e rego-
lari viaggi in Liguria per andare a
trovareigenitori.

Giuseppe Centore

FIRENZE. L’intolleranza nei con-
fronti di chi è «diverso» è sempre in
agguato, anche quando scappa la pi-
pì. Ne sa qualcosa un giovane extra-
comunitario di colore che ieri, in un
bar di Firenze, nei pressi del centro
della città, si è visto puntare contro
un’arma, risultata poi giocattolo, dal
gestore dell’esercizio pubblico per-
ché insisteva troppo nel chiedere la
chiave per aprire la porta del bagno e
poter, così, soddisfare la sua esigenza
corporale. Testimone indiretto di
questo atto di intolleranza è stato
donLuigiCiotti, fondatoredelGrup-
po Abele, che ieri si trovava nel capo-
luogo toscano per partecipare ad un
convegnosultema«Cercarelaverità,
amarelagiustizia»cuihannoparteci-
pato,traglialtri, ilpresidentedelcon-
siglio Romano Prodi e il procuratore
della repubblica di Palermo Giancar-
lo Caselli, intervenuti sabato all’ap-
puntamento promosso dalla Caritas
e daaltreassociazioni tracui lostesso
Gruppo Abele. Don Ciotti era da po-
co uscito da una chiesa situata di
fronte al bar, verso mezzogiorno, e
stava per salire sull’auto della scorta
quando è stato avvertito di quello
chestavaaccadendonelvicinolocale
che ha immediatamente raggiunto a
piedi. Ciotti ha raccontato dell’espi-
sodioparlandoalconvegnocheèsta-
to successivamente confermato an-
che da due agenti della squadra mo-

bile fiorentina che, per caso, si trova-
vano all’interno del bar. Un giovane
extracomunitario di colore, di 27 an-
ni, è entrato per andare al gabinetto.
Malaportaerachiusaeallorahachie-
stoalgestoredelbar,B.I.di61anni, la
chive per entrare. Il barista ha scosso
la testa manifestando il suo diniego.
Al rifiuto il giovane extracomunita-
rio, vestito dignitosamente nei sui
modesti abiti, ha reagito chiedendo,
con fare educato, una spiegazione. È
statoaquestopunto,secondolatesti-
monianzaraccoltadadonCiotti, che
il gestore del bar ha tirato fuori da un
cassetto una pistola, poi risultata un
giocattolo, intimando al giovane di
allontanarsi immediatamentedal lo-
cale se non voleva passare guai. La
scenahalasciatoadirpocoesterrefat-
telepersonepresentinellocaleeidue
agentidellasquadramobilechesono
intervenuti. Così il gestore del bar è
stato denunciato a piede libero con
l’accusa di minaccia aggravata e di
possesso diarma impropria, inquan-
to la pistola giocattolo era sprovvista
del tappo rosso regolamentare che
consente di valutare, anche a prima
vista, se si tratta di un’arma vera op-
pureno.Oltrealladenunciailgestore
del bar dovrà pagare anche una mul-
ta per aver impedito l’uso del bagno
inuneserciziopubblico.

Paolo Corbini

GENOVA. «Si tratta di
ipotesi di lavoro, questa
come altre, ma per il
momento non ci sono
assolutamente riscontri».
Questo il commento della
Questura di Genova a
voci di fonte giornalistica
diffusesi ieri sera secondo
le quali nel duplice
omicidio dei due sposini
genovesi potrebbe esserci
il coninvolgimento della
mafia. Anche dal Palazzo
di Giustizia genovese non
vengono, per il
momento, conferme in
questo senso. A Genova,
in effetti, il mondo del
gioco clandestino
(totonero e lotto)
secondo gli investigatori
sarebbe nelle mani di
malavitosi anche con
presunti collegamenti con
la mafia. In questi giorni a
Genova è in corso un
processo per le
scommesse clandestine.

Sposi Genova
uccisi da mafia?
Solo ipotesi

Il «Britannic» è a 123 metri di profondità

Grecia, sub a caccia
del fratello del Titanic
affondato da un siluro

Terremoto
Assisi, messa
nella cripta

ASSISI. «Ripartiamo dalle fonda-
menta». Sono semplici e piene di
buon senso le parole di padre Giulio
Berrettoni, il custode del Sacro Con-
vento d’Assisi, qualche minuto pri-
ma di celebrare nella cripta, accanto
alla tomba di S. Francesco, la prima
messaufficialedopounmesediterre-
moto, che ha ferito case e chiese e
sconvolto la vita di migliaia di uomi-
ni. «Ripartiamo dalle fondamenta -
dice padre Giulio - per un cammino
di rinnovamento spirituale e di rico-
struzione materiale». Padre Giulio
parlaaqualchemetrodidistanzadal-
la tombadelSanto,mentrelacriptasi
riempe di fedeli, autorità, giornalisti,
uomini della protezione civile che
prendono posto per partecipare alla
messa. È il luogo dove più di sette se-
coli fa-nel1228,asolodueannidalla
morte di Francesco d’Assisi - venne
posta laprimapietradella chiesaa lui
dedicata. Oggi - e lo sarà ancora per
mesi - èaperta solo lacripta. Si riparte
dunque dalle fondamenta. Fuori c‘ è
il sole ad attendere i fedeli. Non c‘ è
ressa, anche se i posti nella cripta so-
no limitati. La paura, riaccesa dalle
scossediieri,tienelontani.

ATENE. Si chiamava «Britannic» ed
era un fratello del «Titanic» tragica-
mente affondato nel 1912 in seguito
allo scontro con un iceberg. Non il
fratello gemello, però, perché il «Bri-
tannic», varato nel 1916, era più
grande e aveva subito delle modifi-
che proprio per evitare una sciagura
simile a quella del «Titanic». Ma seb-
benedestinatoanavedi lussosulla li-
nea Southampton- New York, il «Bri-
tannic», si era in piena prima guerra
mondiale, fu subito requisito dal go-
verno inglese e trasformato in nave
ospedale. Il 21 novembre 1916, nel
suo quarto viaggio per il trasporto di
feriti fra Southampton e l’isola greca
di Lesbo, il «Britannic», forse a causa
diunaminaodiunsiluro,affondòin
meno di un’ora. Per fortuna, i morti
fra le oltre mille persone che aveva a
bordofuronosolo28.Ora,ungruppo
internazionale di sommozzatori,
munitideipiùmodernidispositivi, si
prepara, a partire dal primo novem-
bre,ascandagliare ilgrossorelittoper
far luce sulla sua sorte. Il relitto fu in-
dividuatoacirca120metridiprofon-
ditàpressol’isoladiKea,nell’Egeo,da
un gruppo diretto da Jacques Cou-

steau, negli anni settanta. Una deci-
na di anni dopo ci fu una spedizione
americana che inviò unrobot, ilqua-
lefotografò il relitto,manonpotèad-
dentrarsi all’interno.Dalle fotografie
risulta che lo scafo è in buone condi-
zioni, con un’unica falla nella mura-
ta, traccia dell’esplosione che provo-
cò il naufragio. In dichiarazioni ri-
portate dal giornale greco di lingua
inglese «Athens News», il sommoz-
zatore britannico Kevin Gurr, uno
degliorganizzatoridiquesto«Project
Britannic»,haprecisatochestavoltai
sommozzatori useranno anche vei-
coli a propulsione sottomarina ed
una miscela di ossigeno, elio e azoto
per allungare il periodo di immersio-
ne a quella profondità. Essi comun-
que, ha detto Gurr, avranno bisogno
di passare circa quattroore incamera
di decompressione prima di riemer-
gere in superficie. Il sommozzatore
greco Alexandros Sotiriou da parte
sua ha già compiuto un’ispezione
preliminare, ed è convinto che som-
mozzatori individuali muniti delle
più moderneapparecchiatureavran-
no la possibilità di vedere l’interno
del«Britannic».(Ansa).

Crocchioni/Ansa

Firenze, il contadino di Mercadale ricoverato d’urgenza. Tra poco il processo d’appello

Pacciani è grave in ospedale
Nei giorni scorsi un misterioso incendio nel ristorante del nipote di Mario Vanni, l’altro «compagno di merende».

La lite avvenuta sabato nella pizzeria gestita dalla vittima

Uccide a coltellate il papà della fidanzata
Ferrara, arrestato un ragazzo di 18 anni

FIRENZE. Pietro Pacciani in ospe-
dale. Come un anno fa l’ex agri-
coltore di Mercatale in attesa del
processo d’appello per i delitti
del mostro di Firenze, è stato ri-
coverato d’urgenza in ospedale.
Sono stati i carabinieri di Merca-
tale dove l’ex agricoltore risiede
in via Sonnino a chiedere, sabato
sera, l’intervento di una ambu-
lanza dell’unità coronarica mobi-
le con il medico a bordo. Ma do-
po le prime sommarie cure, l’am-
bulanza è partita a sirene spiega-
te verso il primo ospedale a di-
sposizione, il Santissima Annun-
ziata di Ponte a Niccheri, proprio
dove all’indomani dell’ultimo
delitto del mostro, agli Scopeti,
nell’85, vennero trovati dei
proiettili calibro 22; un’altra sfi-
da del maniaco che aveva appe-
na inviato un lembo di seno di
Nadine Mauriot (massacrata in-
sieme a Jean Michel Kraveichvili,
il 9 settembre ‘85) all’unico ma-
gistrato donna che aveva indaga-
to sui delitti del maniaco, Silvia
Della Monica. Evidentemente
non doveva trattarsi di un lieve
malore, se il medico decideva di
trasportare Pacciani nella struttu-

ra ospedaliera. Infatti, quando
Pacciani è arrivato al pronto soc-
corso, poco dopo le 19, le sue
condizioni sono apparse preoc-
cupanti. L’agricoltore di Merca-
tale dovrebbe cavarsela. I medici
dell’ospedale però non parlano.
Non si conosce il referto nè il re-
parto dove è stato ricoverato.
Pacciani si troverebbe in uno dei
reparti di medicina generale do-
ve già nell’estate del 1996 venne
ricoverato per una grave patolo-
gia respiratoria, l’edema polmo-
nare (in poche parole i polmoni
non funzionano più e l’aria non
circola più negli alveoli e si for-
ma una grossa e soffocante bolla
d’aria) esaltata negli effetti dan-
nosi da un forte scompenso car-
diaco. Prognosi riservata, il refer-
to. I medici poi diagnosticarono
che Pacciani era stato colpito da
un edema polmonare acuto e da
un grave scompenso cardiaco
che aveva prodotto un’ischemia
secondaria. Se la cavò e fece ri-
torno a casa invocando il nome
della moglie. Quel giorno del
1996, il 6 agosto, Pacciani fu col-
to da malore e stramazzò nell’or-
to. Se ne accorse un vicino di ca-

sa e avvertì il 118. I soccorritori
furono costretti a forzare la porta
sprangata dall’interno. Ma quan-
to è accaduto a Pacciani sabato
sera (vive da solo: le sue figlie e
sua moglie Angiolina si allonta-
narono da casa prima del suo ri-
torno dopo l’assoluzione dall’ac-
cusa di essere il maniaco delle
coppiette) è avvolto da una im-
penetrabile cortina di silenzio.
Pacciani in questi mesi non ave-
va accusato niente di serio. Ha
trascorso le sue giornate tra l’orto
e la piazza del paese in attesa che
la Corte fissi il suo processo d’ap-
pello. La sua voce si è riascoltata
qualche giorno fa quando un te-
ste ha riferito che Pacciani aveva
un figlio segreto. «Un figlio ma-
schio dalla Miranda ma che date
i numeri al lotto, qui sono tutti
grulli da manicomio. La Miranda
la dovevo sposare ma poi ci si la-
sciò per il fatto che la chiappai
con un altro» fu il commento
dell’ex agricoltore. Oltre giallo
del ricovero di Pacciani in ospe-
dale, c’è da segnalare un miste-
rioso episodio: l’incendio di un
ristorante di proprietà di Paolo
Vanni, 53 anni, nipote di Mario

Vanni l’ex postino di Mercatale
che viene giudicato in corte d’as-
sise con i «compagni di meren-
de» Lotti e Faggi dei delitti del
mostro. L’incendio è avvenuto
mercoledi notte. Le fiamme si so-
no sviluppate all’esterno della
trattoria «Al tranvai» un locale
caratteristico in piazza Torquato
Tasso in Oltrarno. Il fuoco ha di-
strutto il tendone e alcune sedie
e danneggiato i tavolini. Secon-
do i vigili del fuoco che hanno
compiuto il sopralluogo l’incen-
dio è di origine dolosa. Qualcuno
ha appiccato il fuoco. Vanni non
ha mai ricevuto minacce o ri-
chieste di pizzo. Vanni però è
stato testimone al processo dello
zio. Davanti ai giudici della corte
d’assise il nipote del postino ha
raccontato che lo zio aveva pau-
ra di Pacciani dopo che l’ex agri-
coltore gli aveva inviato una let-
tera. Una paura fottuta tanto da
acquistare una pistola come ha
riferito un armaiolo.

Particolare che l’ex postino ha
sempre cercato di negare.

Giorgio Sgherri

FERRARA Con un coltello affondato
nel collo si trascina dalla propria piz-
zeria in un bar vicino, percorrendo
trentametri, eaiproprietaridice,con
la voce soffocata dal sangue: «Aiuta-
temi, datemi uno straccio. Mi hanno
ucciso», dopo aver estratto da solo e
lasciata cadere sulla soglia, la lama.
Poi si è accasciato sul pavimento del
locale sotto gli occhi terrorizzati dei
proprietari del «Nuovo Olimpico» -
Francesca Zanella e Pietro Checchi,
maritoemoglie-ediuncliente.L’uo-
mo accoltellato - Roberto Sardi, 41
anni, sposatoconquattrofigli-mori-
rà poco dopo su un’automabulanza
del 118 prima ancora di giungere al
policlinicoSant’Annaperdissangua-
mento dovuto alla recisione netta
dell’aorta.

È quasi l’una di notte e due ore più
tardi,mentre lapoliziadàlacacciaal-
l’omicida, un ragazzo di 18 anni -
Francesco Stegani, pure della città,
via Vignatagliata, 4, - si presenta agli
uffici della Questura, accompagnato
dalla madre, Franca Stefani, 54 anni,
e da un amico della donna. «Ho avu-

to una lite con il padre della mia ra-
gazza;mi sonodifeso»,dice,emostra
di nonsapereche il suoantagonistaè
morto. Nel frattempo la polizia ha
ascoltato la figlia 17enne della vitti-
ma. Quando il padre ha ricevuto la
coltellata, racconta, lei non c’era: era
andataacomprareunpacchettodisi-
garette nella vicina via Ariosto, ma al
ritorno ha visto un uomofuggire, era
alto 1,80-1,90, indossava un bomber
ed aveva il viso coperto da un passa-
montagna. Più tardi, dopo che la po-
liziaavevascartato l’ipotesidiunara-
pina (in tasca la vittima aveva tutto
l’incasso dellagiornata: 3milioni), la
ragazza «correggerà» la propria ver-
sione: «C’era buio, non ho visto l’uo-
mo che fuggiva». L’uomo, evidente-
mente, era il suo corteggiatore. La lo-
ro relazione era osteggiata dal padre
della ragazza.L’altranotte,dopoaver
tirato giù, ma non completamente,
la saracinesca della pizzeria Roberto
Sardi si è diretto verso lapropriaMer-
cedes,mentrelafigliachedovevarin-
casare in ciclomotore, era andata dal
tabaccaio, ma subito dopo l’uomo

era tornatoverso larivenditaperaver
dimenticato qualcosa, oppure per-
chè insospettito daimovimentidella
figlia che, forse, preludevano ad un
appuntamento con Francesco da-
vanti alla pizzeria. Così Sardi e Fran-
cesco si sono trovati di fronte, nel re-
tro della pizzeria. Il passaggio dalle
parole ai fatti è stato rapido, ma - so-
stiene il ragazzo - «io non ho impu-
gnato coltelli», per far credere che
l’armaomicidalatenevastrettailSar-
di e che durante la lite, per un gesto
maldestro, si è conficata nel collo del
piazzaiolo, mentre un secondo col-
tello da cucina è stato poi rinvenuto
sul pavimento del locale, ma non ri-
sultava sporco di sangue. Questa ver-
sione non convince la polizia: «Stia-
mo analizzando le impronte sui col-
telli, poi toccherà alle perizie precisa-
re questo importante dettaglio: per
adesso sulle spalle del ragazzo pesa l‘
accusa di omicidio volontario aggra-
vato»,unomicidiod’impeto,dicono
gliinvestigatori.

Gianni Buozzi
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MOSCA. Il tram “Desiderio”
è partito male. Il veicolo
azzurro, che si distingue
subito dal colore
tradizionale rossogiallo di
questo diffuso mezzo
urbano moscovita, reca sul
davanti oltre all’allegorico
titolo dell’opera del
drammaturgo americano
Tennessee Williams anche la
spiegazione della propria
missione: programmazione
della famiglia.
Un’organizzazione russa
con questo nome insieme al
ministero della Sanità sono
stati i promotori di
un’iniziativa insolita. Hanno
preso in affitto per un mese
al Comune di Mosca un
tranvai della centralissima
linea A - la famosa
”Annushka” cioé Annetta
descritta in “Il maestro e
Margherita” di Bulgakov - e
l’hanno adibito a
consultorio ambulante su
rotaie, con uno psicologo,
un ginecologo ed un
pediatra a bordo per
esplicare, suggerire,
consigliare a chiunque salga
su con la curiosità o,
appunto, il desiderio di
saperne di più.
Ma già il primo viaggio
martedì pomeriggio è stato
subito un travaglio. Non
perché non si fossero trovati
clienti, anzi un gruppo di
giovani allieve di una scuola
professionale vicina al
capolinea accompagnate
dai loro insegnanti avevano
riempito il vagone ed
attaccato con domande
ingenue tipo “si può
contrarre l’Aids con un
bacio?” oppure “è vero che
l’aborto è meglio farlo il più
tardi possibile?”. Da pochi
minuti in movimento,
guidato dalla vincitrice di un
concorso cittadino dei
conducenti Irina Judina, che
indossava un camice bianco
e un cappellino sempre
bianco inamidato, il tram
dell’educazione sessuale è
stato bloccato da una
cinquantina di signore del
movimento cristiano
ortodosso “Vita” le quali
sbraitando hanno lanciato
contro il veicolo una carica
di uova marcie. Alcune
tenevano in mano cartelloni
che maledicevano coloro
che “stanno uccidendo i
bambini russi”, altre hanno
scritto sotto il parabrezza
”lussuria” e “bordello”,
qualcuno è montato sopra a
litigare coi medici. La
”action” dei divulgatori dei
contracettivi è stata
sospesa. Il tram azzurro
imbrattato si è ritirato alla
rimessa per lavarsi.

Pavel Kozlov

Mosca, lezione
di sentimenti
sul tram chiamato
Desiderio

Fino a notte le ricerche della terza vittima rimasta sotto ai detriti. Lavoravano a una parete di contenimento

Crolla un muro della Circumvesuviana
Tre operai morti, sepolti dai mattoni
Tragedia a Torre Annunziata, altri due lavoratori sono feriti

Catanzaro

Arrestato

latitante

di cosca

mafiosa
NAPOLI. Tragedia, ieri sera, a Torre
Annunziata, un grosso comune alle
porte di Napoli. Un muro di conte-
nimento della linea Circumvesu-
viana è crollato mentre un gruppo
di operai era al lavoro. Sotto le ma-
cerie i vigili del fuoco hanno estrat-
to i corpi senza vita di tre edili, Giu-
seppeRusso,di32anni,RaffaeleFu-
ria, di 34 e Pasquale Faietta di 33 e
quelli feriti di Vincenzo Avitabile,
di 30, e Pasquale D’Andrea, di 38.
Sul posto sono arrivate dieci squa-
dre di pompieri, e decine tra carabi-
nieri, poliziotti e v volontari della
Protezione civile che, con l’ausilio
delle fotoelettriche e di alcune ru-
spe, hanno scavato fino a notte
inoltrata per recuperare il disperso.
Il traffico sulla linea ferroviaria è ri-
mastobloccatoperalcuneore.

Il cedimento del muro, alto circa
dieci metri, è avvenuto alle 18,45
nei pressi del cimitero, nella tratta
ferroviariachedaTorreAnnunziata
porta fino a Boscoreale. Proprio
mentre gli otto operai della ditta
«Nacedil» stavano terminando di
sistemare dei grossi mattoni, è so-
praggiuntoatuttavelocitàuntreno
diretto al Sud, che, molto probabil-
mente, ha causato lo smottamento
del manufatto lungo alcune centi-
naia di metri. Tre lavoratori sono
riusciti a mettersi in salvo, mentre
Giuseppe Russo, Raffaele Furia e Pa-

squale Faietta non ce l’hanno fatta:
sonostatisommersidallemacerie.

Sono stati alcuni abitanti del po-
sto a dare l’allarme ai vigili del fuo-
co. Intanto, nel piccolo cantiere
(nella zona si sta lavorando al rad-
doppio dei binari) alcuni passanti si
sono uniti agli operai scampati ed
hannocominciatoascavareconpa-
leepicconinellasperanzaditrovare
ancora in vita i lavoratori rimasti
sotto le pietre. Mezz’ora dopo, i
pompierihannoestrattoidueferiti,
che sono stati portati con le au-
toambulanze all’ospedale civile di
Torre Annunziata. Solo alle 19,20, i
soccorritori hanno individuato e,
successivamenterecuperato, icada-
veri dei primi due edili. In tutta la
zona il traffico automobilistico è
andato completamente in tilt. Da
Napoli sono arrivate tre squadre di
vigili del fuoco,mentrealtredueso-
no partite dal distaccamento di Ca-
stellammarediStabia.

Alcuni testimoni hanno riferito
che, per alcuni minuti, vicino al ci-
mitero di Torre Annunziata la pol-
vere impediva di vedere oltre un
metro. «Ho sentito un forte boato,
seguito da una colonna di fumo
bianco - ha spiegato un anziano del
posto, Luigi Corsicati -. Ho pensato
ad una scossa di terremoto. Poi,
qualche minuto, dopo mi sono av-
vicinato al cantiere e mi sono reso

conto di quello che era appena suc-
cesso». Antonio Amitrano, invece,
è statouno deiprimiasoccorreregli
operai travoltidalcrollo:«Stavotor-
nando dal lavoro quando ho visto
correreversodimealcunioperiedili
cheinvocavanoaiuto.Hocercatodi
calmarli e, nello stesso tempo, ho
chiesto loro dove fosse il cantiere.
Con le mani abbiamo cercato di to-
gliere quei maledetti mattoni, ma
erano tantissimi. Poi è arrivato
qualcuno con il piccone ed ha co-
minciatoascavare».

Le condizioni dei due feriti, Vin-
cenzo Avitabile e Pasquale D’ An-
drea,non sono gravi: solo unostato
di choc e alcune escoriazioni lievi
per tutto il corpo. È stato proprio
Avitabile ad informare gli agenti di
polizia che sotto le macerie era ri-
masto l’operaio Pasquale Faietta e
alle 23.15 anche il suo corpo è stato
recuperato.

La ditta «Nacedil»eradiunadelle
vittime, Raffaele Furia, un piccolo
imprenditore di San Giorgio a Cre-
mano. Due mesi fa aveva ottenuto
l’appalto dalla Circumvesuviana,
per un importo di circa quattro mi-
liardi e mezzo di lire, proprio per ef-
fettuare i lavori di contenimento
delmurochedelimitalatrattaferro-
viaria.

Mario Riccio

A gennaio la tragedia
di Castellammare

ROMA. Il latitante Gerardo
Procopio, 37 anni, indicato
come elemento di spicco della
cosca mafiosa Procopio-Lenti-
ni, operante nella zona del
basso versante ionico catanza-
rese a ridosso delle Serre sove-
ratesi, è stato arrestato all’alba
di ieri. Ad effettuare l’arresto
sono stati i carabinieri del re-
parto operativo di Catanzaro,
della compagnia di Soverato e
del gruppo squadroni caccia-
tori Calabria. I militari hanno
effettuato l’arresto al termine
di un vasto rastrellamento che
ha interessato la zona S. Soste-
ne-S. Andrea.

All’operazione, nel corso
della quale sono state effet-
tuate numerose perquisizioni,
hanno partecipato circa tre-
cento carabinieri supportati
anche da mezzi aerei.

Procopio, già condannato
alla pena di quatordici anni di
reclusione ed a tre di colonia
agricola, era colpito da un or-
dine di custodia cautelare in
carcere emesso dalla Corte
d’Appello di Catanzaro essen-
do ritenuto responsabile di as-
sociazione per delinquere di
stampo mafioso finalizzata al-
l’estorsione concorsuale plu-
riaggravata.

Dopo la condanna, avvenu-
ta nel ‘93 da parte del Tribu-
nale di Catanzaro, Gerardo
Procopio, fratello di Vincen-
zo, ucciso anni fa, era stato
scarcerato su disposizione del-
la Cassazione, che aveva ac-
colto un ricorso dei suoi lega-
li. Da allora, l’uomo si era da-
to alla latitanza. L’arresto è
avvenuto nelle prime ore di
ieri mattina, dentro un ovile
mimetizzato dalla vegetazio-
ne, in una contrada montuosa
del comune di San Sostene.

L’operazione è stata piutto-
sto lunga: i carabinieri hanno
cinturato una vasta area, ese-
guendo controlli negli anfrat-
ti e nei casolari, fino ad indi-
viduare il rifugio, coperto da
una porta metallica. A tradire
Procopio è stato un camino
fumante che i carabinieri han-
no subito notato. Gli apposta-
menti effettuati sono durati
diversi giorni, in una delle zo-
ne tradizionalmente più ospi-
tali per i latitanti.

Procopio, ufficialmente pa-
store, è ritenuto elemento di
primo piano nel settore delle
estorsioni ai danni delle im-
prese del soveratese, con par-
ticolare riferimento a quelle
edili e di movimentazione ter-
ra.

Con l’arresto di Procopio,
sale a quindici il numero dei
latitanti arrestati nel soverate-
se dall’Arma, dal 1995 ad og-
gi.

Fra i personaggi finiti nella
rete della giustizia, elementi
del calibro di Riitano e Galle-
ce, oltre che il boss Vittorio
Procopio, attualmente dete-
nuto.

A Gennaio l’ultima tremenda tragedia: anche allora la pioggia
e il vento colpirono l’agglomerato di comuni che da Torre
Annunziata va verso Sorrento. Una zona bellissima, devastata
da anni di incuria e di implacabile speculazione edilizia. Tre
furono i morti nella frana di Pozzano, nei pressi di
Castellammare. Dopo giorni di pioggia insistente ed
ininterrotta il terreno della collina che sovrasta la strada
Sorrentina cedette, le zolle non più frenate dalle radici degli
alberi si sbriciolarono, portando a mare 300-400 metri cubi di
fango, pietre e alberi, e formando una collina alta 30-40 metri.
Due delle tre vittime abitavano in una delle mille case abusive
abusive costruite (su terreno demaniale) in quella zona: fu una
fine tremenda la loro. La casa venne travolta dall’onda di
fango, spezzata in due e trascinata a mare insieme ai deboli
muri di contenimento costruiti con l’illusione di arginare il
terreno. Anche in quella terribile occasione la
Circumvesuviana, la ferrovia che collega i comuni
dell’hinterland napoletano alla metropoli, ricevette notevoli
danni e fu bloccata per giorni. I sensori dei binari, la linea
ferroviaria si incunea tra le colline che sovrastano la statale
Sorrentina, anche allora registrarono i movimenti del terreno.
Ma la frana fu ugualmente implacabile. Anni di rapina del
territorio, di speculazioni selvagge in una zona che ha una
delle concentrazioni di abitanti per chilometro quadrato tra le
più alte del mondo, si incaricarono di fare il resto, facendo sì
che una pioggia si trasformi puntualmente in tragedia.

Il teste Beta al processo: «Pacciani mi disse che quel signore pagava per avere i reperti tolti ai cadaveri»

Mostro di Firenze, un medico commissionava i delitti?
Lotti rivela: «Quel dottore voleva i feticci delle vittime»
Svolta nell’inchiesta sugli omicidi delle coppiette, ora c’è un mandante
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. La «banda dei compagni
di merende» avrebbe ucciso e fat-
to a pezzi le coppiette sulle colli-
ne di Firenze al soldo di un fanto-
matico «dottore» di San Casciano.
È l’ultima delle rivelazioni di
Giancarlo Lotti, il pentito reo-
confesso dell’inchiesta-bis sui de-
litti del «mostro» al processo in
corso nell’aula bunker di Santa
Verdiana a Firenze. Lotti è accusa-
to, insieme all’ex postino di San
Casciano Mario Vanni e all’ex
rappresentante di piastrelle di Ca-
lenzano, Giovanni Faggi, di aver
partecipato (insieme a Pietro Pac-
ciani, la cui posizione è stralciata
da questo processo) a cinque degli
otto duplici delitti commessi nei
dintorni del capoluogo toscano
fra il ‘68 e l’85.

Quella di ieri è stata la prima
volta in cui Lotti ha parlato da-
vanti ai giudici popolari e al pub-
blico. Lotti è il famoso teste Beta,
che ha riaperto i giochi dell’in-
chiesta contro Pacciani all’indo-
mani dell’assoluzione in appello
(annullata dalla Cassazione) dal-
l’accusa di essere il maniaco delle
coppiette. La sua deposizione è
stata stentatissima e densa di con-
traddizioni. E non sono mancate

le rivelazioni clamorose: sollecita-
to dalle domande del pm Paolo
Canessa, Lotti ha parlato di un
dottore che avrebbe dato soldi a
Vanni e Pacciani in cambio delle
parti di donna tagliate dopo i ter-
ribili delitti del «mostro»: «Mi dis-
sero che c’era un dottore», ha det-
to. Chi era? «Non me lo dissero».
Ma chi lo conosceva? «Lo cono-
sceva meglio Pietro di Mercatale
(Pacciani -ndr-)». Ma c’entrava
con i delitti? «Non lo so. So che
andò a Mercatale per le cose di
questi delitti. Andava a prendere
queste cose qui a Mercatale». Chi
glielo ha detto? «Me lo ha spiega-
to Mario (Vanni -ndr-)». Che cosa
andava a fare? «Andava a prende-
re le cose delle donne». Che cosa,
lo dica. «Le cose delle donne, il
seno e la vagina». E perché Vanni
e Pacciani facevano queste cose
per lui? «Dice che gliele pagava a
quello di Mercatale (Pacciani -
ndr-)». Non le hanno detto di
più? «No». Chi prendeva i soldi?
«Pietro (Pacciani -ndr-)». E Mario
Vanni? «Non lo so, non mi ha
detto se prendeva i soldi anche lui
o no». Ma questa persona lei l’ha
vista? «Non c’entra niente con il
dottore di cui ho parlato per il de-
litto dell’85. Però una volta l’ho
visto, ma non ci ho parlato. L’ho

visto una sera. Vanni parlava con
questa persona in un’auto in piaz-
za a San Casciano in una macchi-
na ferma». Lotti non ha però sa-
puto descrivere l’auto, «era un’Al-
fa, mi pare a quattro porte, era
sullo scuro, ma non so se era nera
o di un altro colore». Il super te-
stimone ha anche detto che que-
sto dottore andava «con Pietro e
con Mario, me l’hanno detto lo-
ro».

Finora Lotti non aveva mai fat-
to sentire la sua voce in pubblico,
protetto com’è dalla cortina insu-
perabile del programma di prote-
zione. Mai il supertestimone è sta-
to intervistato e, anche ora non
viene abbassata la cortina che lo
separa dalle domande dei giorna-
listi. Ieri, tirato a lucido (gli man-
cava soltanto la cravatta) e sorri-
dente, si è seduto al microfono
come uno studente ad un esame.
E spesso ha stentato nel risponde-
re alle domande: pressoché im-
possibile fargli dire una frase
completa e sensata. Moltissime le
frasi smozzicate, estratte quasi a
forza dal pm Canessa. C’è voluto
quasi un’ora per fargli dire della
lettera di minacce che Pacciani
avrebbe scritto a Vanni: «L’ho vi-
sta ma non l’ho letta». Eppure nel
verbale ha affermato di aver letto

qualche riga... «Ho visto la busta e
basta, ho letto solo l’indirizzo.
Vanni mi disse che doveva fare
un omicidio per farlo uscire dal
carcere». Chi? «Mi diceva che do-
veva far uscire uno dal carcere,
ma non so se era Pietro oppure
no».

Stesse difficoltà, contraddizioni
e reticenze anche per i cinque de-
litti (dall’81 all’85) e della presun-
ta violenza sessuale subita da Pac-
ciani: «Mi “accennonno” che do-
vevano fare un lavoretto e che
erano omicidi. Ma c’erano delle
feste e io pensavo volessero anda-
re a quelle feste. Non mi orizzon-
tavo a quello che volevano fare
loro». Nell’82, a Baccaiano, è co-
stretto ad andare con i presunti
«mostri» perché «se no facevano
fuori anche me». Dopo molte sol-
lecitazioni, spiega il suo ruolo:
«Dovevo star lì a vedere se passa-
vano le macchine». Nell’83 è co-
stretto a partecipare alla spedizio-
ne assassina perché «mi avevano
visto con un uomo in macchina
per la strada»: «Pacciani mi mise
in mano la pistola. Ma non sape-
vo adoprarla. Partì qualche colpo,
ho sparato verso il vetro, ma non
so se ho colpito le persone o no.
Poi Pietro me l’ha presa ha girato
dall’altra parte del furgone e ha

cominciato a sparare lui». Il pm
chiede quando si accorgono che
sono due maschi e dov’erano i
corpi. E Lotti: «Che erano maschi
se ne sono accorti loro. Me ne ac-
corsi anch’io. Ma fino a che non
apri lo sportello non lo vedi se so-
no uomini o donne». E dice che
uno dei ragazzi era «dalla parte
del volante, nel davanti del furgo-
ne». Invece i due ragazzi tedeschi
erano entrambi all’interno del
camper. Lotti contraddice le pre-
cedenti versioni anche a proposi-
to dello spolverino che avrebbe
indossato Vanni: ora non l’ha più
nel delitto dell’84, bensì in quello
dell’85. Come non torna la dina-
mica dell’omicidio del giovane
francese nell’85.

Sono inesattezze comprensibili
o contraddizioni clamorose? Per
Laura Mainardi (sorella di Paolo,
una delle vittime del maniaco)
Lotti è attendibile: «Dice la verità.
Parla così perché è senza cultura».
L’avvocato di Vanni, Nino Fila-
stò, è furente: «È assolutamente
incredibile - tuona - mi sembra
che si stia toccando con mano fi-
no a che punto la prova sia in
qualche modo... vabbè, lo devo
dire, costruita».

Giulia Baldi

Sulle coste pugliesi Gdf e carabinieri fermano gommoni provenienti dall’Albania

Sbarchi di clandestini e droga
Continua l’attività degli scafisti e dei trafficanti di carne umana e droga. Albanesi ma anche turchi

Il poligrafico ha inventato per gli stilisti un sofisticato sistema

Dolce e Gabbana lanciano la sfida ai falsari
Le etichette saranno della Zecca dello Stato

BRINDISI. Quattro albanesi, tre uo-
miniedunadonnatra i20ei23anni,
sono stati arrestati perché trovati in
possesso di 19 pani di marijuana per
complessivi16chili. Sonostati i cara-
binieri della Compagnia di Fasano
(Brindisi) e del Battaglione «Puglia»,
durante un servizio per contrastare
l’immigrazione clandestina, ad in-
tercettareungommonesul litoralein
località Torre Guaceto. Dopo aver
sbarcato i quattro, il natante si è al-
lontanato con una decina di persone
a bordo che, si presume, hanno toc-
cato terra in un altro tratto della co-
sta.

Sempreicarabinierihannoblocca-
tosullaspiaggiadiSerraAlimini tren-
tacurdi -27uomini(tra iquali tremi-
nori)etredonne-sbarcatidaungros-
so gommone che si è allontanato su-
bito dopo. Motovedette della Squa-
driglia navale di Otranto (Lecce) del-
la Guardia di Finanza hanno invece
inseguito nel basso Adriatico tre
gommoni, carichi di clandestini, che
sono ritornati indietro. Sulla A14 la
Guardia di finanza ha bloccato 22

curdi che erano a bordo di un tir ira-
niano proveniente dalla Grecia. Le
fiamme gialle, durante un servizio fi-
nalizzato al contrasto dell’immigra-
zione clandestina e del traffico di so-
stanze stupefacenti, hanno fermato
nei pressi del casello autostradale di
Bari-Nord il tir contarga iraniana per
sottoporlo a controllo. L’autista, di
nazionalità iraniana, ha riferito ai fi-
nanzieridiaversentitodeirumoriso-
spettinellaparteposterioreedhapre-
cisato di essere sbarcato a Brindisi
proveniente da Patrasso. Un primo
esamedelmezzohapermessodicon-
statare che i sigilli appostidalladoga-
na greca erano integri ma che il telo-
ne presentava dei tagli lateralipercui
si è provveduto a condurre il tir al
porto di Bari per procedere, in pre-
senza diunfunzionariodoganale, al-
la rimozione dei sigilli e all’apertura
del mezzo. Una volta aperto, nell’au-
tomezzo (che trasportava tappeti ira-
nianiperunvaloredicircamezzomi-
liardo) sono stati trovati i ventidue
curdi, tutti uomini, entrati clandesti-
namente in Italia e diretti nel Nord-

Europa.È stato inoltreaccertatochei
sigillieranofalsiecheprobabilmente
erano stati apposti nel porto di Pa-
trasso. Gli extracomunitari, dopo es-
sere stati identificati, sono stati con-
dotti in questura dove è stato notifi-
cato loro il decreto di espulsione.
Sempre la guardia di finanza ha fer-
mato dieci clandestini durante due
operazioniabordoditreniintransito
nellastazioneferroviariadiMonopo-
li (Bari). Ilprimointerventohaporta-
to all’individuazione di due persone
dinazionalità indianasorpreseabor-
do di un treno proveniente da Lecce.
Alla richiesta di esibire un documen-
to di riconoscimento, i due extraco-
munitarihannomostratodocumen-
ti personali palesemente falsificati
per cui sono stati fermati edenuncia-
ti per usoatti falsi.Nel secondointer-
vento sono stati fermati sette albane-
siedunalgerinobloccatinellastazio-
ne ferroviaria di Monopoli. Giunti
durante la notte sulle coste pugliesi
dopo aver eluso i controlli tentavano
di raggiungere località del centro
nord-Italia.

MILANO. Con un valore ormai pa-
ragonabile ai bigliettoni - eanchedi
taglio grosso - le etichette vere di
DolceeGabbanasi«fregiano»oradi
un ologramma studiato dalla Zecca
di Stato. Disperati dal dilagare delle
copie,ilcuigirod’affarisottrarrebbe
alla maison 200 miliardi di dollari
l’anno, i due stilisti sono corsi ai ri-
pariconmetodidrastici,degnidella
lotta alla falsificazione delle banco-
note.

Con un investimento di 5 miliar-
di, «gli amici di Madonna» hanno
fatto inventare al poligrafico Zecca
di Stato un sofisticato sistema anti-
contraffazione presentato ieri a Mi-
lano in una conferenza stampa. Ri-
sultato: un ologramma con i nomi
deidue creatori in positivo enegati-
vosormontatidaunagrossa&com-
merciale. Il tutto, piazzato sulle eti-
chette di ogni capo delle linee gio-
vani D&G, J&ans eMare. Nonè tut-
to. Gli accessori suiquali nonsi può
cucire l’etichetta, sono invece cor-
redati da un certificato di garanzia
deltuttosimileadunacartadicredi-

to con tanto di numero progressivo
sovrastampato. «Se questi accorgi-
menti - spiega Stefano Gabbana -
permettono all’occhio nudo del
cliente di individuare subito un fal-
so, all’interno dell’etichetta una
barretta blu, identica a quella delle
banconote e visibile sotto la luce ul-
travioletta, permette ai negozianti
di verificare l’autenticità dei capi. A
volte, questo filo potrà essere altro-
ve, anche in cucitura, ma ovvia-
mentenonspecifico inqualepunto
del capo». Quanto alla validità dei
certificati-cartadicredito, sipuòve-
rificare con un apposito lettore,
identicoaquellodeibancomat.C‘è
di più. Ad uso delle dogane, dove
più volte sono stati bloccati contin-
genti di merce falsa, in questo già
complesso kit anticopia, ci sono dei
microcip. Sempre con lettori, da
carta di credito la finanza puòquin-
di scoprire intemporeale, l’autenti-
citàdeiprodotti,bloccandol’espor-
tazione di ogni partita fasulla. «Già
perché l’Italia - sottolinea Stefano
Gabbana - vanta lo spiacevole se-

condopostonellahitparadedei fal-
si,dopoTaiwan».

«Purtroppo - aggiunge Ulisse Vi-
varelli della Light Impression, spe-
cializzata in sistemi anticontraffa-
zione - la legge in materia non c’è e
quando c’è non ha certezze. Laddo-
ve, il mercato dei falsi è criminoso,
visto che notoriamente è un mezzo
idealeperriciclaredanarosporco».

Fatto sta, che in questo alambic-
cato sistema antifalso, resta un pro-
blema insolubile. Oltre ai clienti
buggerati che comprano in buona
fedeunacopia,ritenendolaautenti-
ca, ci sono tante persone che cerca-
no scientemente il falso, per ovvii
motivi di prezzo. Contro costoro si
può ben poco, per un curioso con-
trappasso che «fa pagare» alle griffe
il prezzo della sua popolarità e del-
l’elevato costo a cui viene commer-
cializzata in boutique. Non a caso,
Chanel stigmatizzò che uno stilista
«deve preoccuparsi quando non lo
copianopiù».

Gianluca Lo Vetro

Niente privilegi
con la patente
internazionale

Viola comunque il codice
della strada l’automobilista
che circola in macchina con
una patente internazionale,
dopo che gli è stata sospesa
quella italiana. Si tratta di
guida abusiva: la patente
straniera non dà nessun
privilegio. Lo ha affermato
la IV sezione penale della
Cassazione.
Alla suprema Corte si era
rivolto un automobilista
sorpreso a guidare
nonostante gli fosse stata
sospesa la patente italiana e
condannato a 2 mesi e 300
mila lire di multa.
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Caso Orlandi
inchiesta chiusa
Tutti prosciolti
gli indagati
Non si sono trovati i
responsabili della
sparizione di Emanuela
Orlandi e anzi «è
costantemente carente la
prova dell’esistenza in vita
dell’ostaggio». Sono
queste le conclusioni a cui è
arrivato il giudice istruttore
Adele Rando che ha
depositato la sentenza di
proscioglimento nei
confronti di alcune
persone, tra le quali l’ex
terrorista turco Oral Celik,
che erano stati indiziati di
reato nell’ambito
dell’inchiesta sulla
sparizione di Emanuala
Orlandi, figlia di un
dipendente del Vaticano di
cui si sono perse le tracce il
22 giugno dell’83. Secondo
quanto scrive il giudice,
che ha depositato la
sentenza nei giorni scorsi,
la probabilità che
Emanuela Orlandi non sia
più viva, «integrata
successivamente con la
molteplicità delle
rivendicazioni, rende il
quadro indecifrabile
consentendo al più di
ipotizzare un possibile
scambio di informazioni
tra soggetti o gruppi
parimenti interessati ad
alimentare l’interesse del
caso». L’inchiesta sembra
quindi aver escluso che
dietro la sparizione della
giovane ci siano stati i
«Lupi Grigi» o altre
organizzazioni come il
«Fronte di Liberazione
turco anticristiano
Turkesh». Esclusi anche i
collegamenti con trame
internazionali e con
l’attentato al Papa del 13
maggio ‘81 e lo scambio di
ostaggi tra la Orlandi e Alì
Agca, condannato per
l’attentato a Giovanni
Paolo II. Sull’ipotesi che
aveva inizialmente
collegato la scomparsa di
Emanuela Orlandi alla
richiesta di liberazione di
Alì Agca il giudice Rando ha
indicato «l’impossibilità di
acquisire certi riscontri
probatori alle originarie
connotazioni dell’accusa,
ma soprattutto la verificata
inaffidabilità di Mehemet
Alì Agca in ordine alle tesi
di volta in volta
prospettate rende
insostenibile un fondato
prosieguo delle indagini in
tal senso». Ma non solo.
Per il giudice vi è inoltre «il
fondato convincimento
che il movente politico-
terroristico costituisca in
realtà un operazione di
dissimulazione del
movente del rapimento di
Emanuela, destinato a
rimanere sconosciuto».

La svolta nelle indagini è arrivata nei giorni scorsi grazie a una testimonianza chiave. Nessuna richiesta di riscatto

Bloccati i beni della famiglia Sgarella
I magistrati: «Siamo certi, è sequestro»
Secondo la polizia si tratta di una «collaudata organizzazione criminale» che ha preparato il rapimento. Dagli interroga-
tori dei giorni scorsi un altro particolare inquietante: qualcuno, da giorni, controllava l’abitazione dell’imprenditrice.

MILANO. La magistratura milanese
non ha più dubbi: Alessandra Sga-
rella, l’imprenditrice milanese
scomparsa l’11 dicembre scorso,
mentre rientrava nella sua abitazio-
ne, è vittima di un sequestro di per-
sona.Nelprimopomeriggiodiieri il
gip Guido Salvini ha disposto il
blocco dei beni della famiglia, acco-
gliendo la richiesta avanzata dalla
procura neigiorni scorsi. Sonodun-
que svanite quelle perplessità per
cui, la scorsa settimana, ilcoordina-
tore delle indagini Manlio Minale,
dichiarò che l’episodio non aveva
ancora tutte le stigmate del seque-
stro. È ragionevole supporre, che a
dodici giorni di distanza, i rapitori
abbiano stabilito un primo contat-
toconla famiglia,anchesedalfron-
te degli inquirenti arrivano solo
smentite. «Nessuna richiesta di ri-
scatto attendibile» dicono tra que-
stura e palazzo di giustizia, ma con-
fermanochesitrattasicuramentedi
un sequestro in piena regola, fatto
da una collaudata organizzazione
criminale: le modalità e il tempo
trascorsononlascianodubbi.

Lasvoltanelleindaginieraarriva-
ta nei giorni scorsi, quando una te-
stimonemiseaverbalediaversenti-
to le invocazionidiaiutodiAlessan-
dra Sgarella, proprio verso le 19 di
quel giovedì 11 dicembre, quando
si persero le sue tracce. Non è stata

l’unicaadavvertirequelgridosoffo-
cato. Altri hanno confermato la
stessa versione dei fatti, anche se
nonesistonotestimonioculari.Cir-
colano alcuni incerti identikit dei
possibili rapitori. La polizia ha in-
terrogatodecineedecinedipersone
e a tutti ha chiesto se in quei giorni
avevano notato presenze sospette
nella zona: qualcuno che teneva
d’occhio l’abitazione di via Caprilli
17, uomini o auto appostati nei
pressi. Hanno messo a confronto le
testimonianze parzialmente coin-
cidenti e con l’aiuto della grafica
computerizzatahannoiniziatoadi-
segnareivoltideipotenzialiindizia-
ti.Dopolesegnalazionisonoscatta-
te perquisizioni e accertamenti e
nonèazzardatoritenerecheleinda-
gini abbiano individuato una rotta
preferenziale.

Ilbloccodeibeniè ilprimopunto
fermodiquestainchiesta,sullaqua-
le fino a ieri si avevano solo notizie
incerte.AlessandraSgarella,sposata
con Pietro Vavassori, è titolare di
una grossa impresa di trasporti, la
«Italsempione»,consediaVittuone
e Cornaredo, nel milanese e con
una ventina di succursali sparse in
tutta Italia: 180 dipendenti e 240
miliardi di fatturato annui, indica-
noledimensionidell’aziendael’ap-
petibilità della vittima di questo se-
questro.

Il giudice Salvini ha spiegato che
si tratta di una misura chescatta au-
tomaticamente, in base alla legge
del 1991 in materia di sequestri di
persona e che è estesa a tutti i con-
giunti e conviventi di Alessandra
Sgarella. La legge, che impedisce
consistenti e immotivati prelievi
bancari, ma non blocca la normale
attività aziendale, non ha trovato
nessuna opposizione da parte dei
familiari. È anche vero che la «Ital-
sempione» commercia con paesi di
mezzo mondo, dall’Europa dell’Est
al Sudamerica e questa rete di rela-
zioniinternazionalipuòvanificarei
provvedimentidellamagistraturao
quantomeno renderli facilmente
eludibili.

Alessandra Sgarella, lo ricordia-
mo, era stata rapita alle sette di sera,
ma il marito si era accorto della sua
scomparsa solo a mezzanotte, rien-
trando a casa dopo aver cenato fuo-
ri. L’ha cercata telefonando ad ami-
ci, parenti e ospedali,haperlustrato
in macchina le strade di San Siro, il
quartiere in cui risiedonoealla fine,
alle tredinotte,ha fermatounapat-
tuglia della polizia e ha dato l’allar-
me.Quandole ricerchesonoscatta-
te i rapitori avevano già otto ore di
vantaggio nella fuga verso la miste-
riosaprigioneincuièsegregata.

Susanna Ripamonti

Lo spaccio finisce su Internet
Rimini, albergatore filma tutto

Realtà virtuale stavolta fa rima con vera verità. Internet è il
veicolo per mettere in bella mostra tutto quello che accade nel
piazzale antistante la stazione ferroviaria di Rimini, zona a dir
poco «calda» quando si tratta di spaccio di droga. Così, Attilio
Guido Forcellini, titolare di un albergo della città romagnola,
ha pensato bene di acquistare una telecamera digitale ad alta
definizione e mandare in rete (gratuitamente) lo scambio
quotidiano di “merce” fra spacciatori e tossicodipendenti. «La
mia - dice - è un’arma pacifica, un mezzo di pura denuncia
all’opinione pubblica. Perché qui davanti è un continuo viavai
di persone con soldi e “roba” da acquistare. La polizia? Non
riesce e non può far rispettare le leggi. Bisognerebbe restituire
un minimo senso di sicurezza alla gente, soprattutto nelle zone
più delicate come i piazzali delle stazioni». Per accedere al sito
Internet è sufficiente digitare «www.spaccio.org». Compare la
scritta “Winners don’t use drugs” (i vincenti non usano
droghe) e le immagini sono continuamente aggiornate dalla
telecamera digitale. Nella serata di ieri, Forcellini è stato
ricevuto dal sindaco e il tema della discussione è stato,
evidentemente, quello della droga con quello della sicurezza.
«Speriamo succeda qualcosa», ha detto alla fine, «che la mia
iniziativa stimoli chi di dovere a prendere i provvedimenti e a
dissuadere gli spacciatori. È dal ‘91 che faccio denunce ed
esposti. Non è cambiato assolutamente nulla. Internet? Resta
attivo». Chissà che Forcellini non abbia lanciato una nuova
moda...

Caso Marta Russo

Ferraro

resta

in carcere

L’ordine di servizio motivato con questioni di immagine. E al sindaco regalano acido muriatico

L’ultimatum di Albertini ai vigili di Milano
«Entro 7 giorni, via capelli lunghi e orecchino»
Continuano le polemiche e gli scontri tra il Comando e il primo cittadino. La provocazione dei sindacati:
«Con la bottiglia di acido Albertini potrebbe iniziare a sciogliere il Corpo di polizia».

ROMA. Nuovo no alla scarcerazione
di Salvatore Ferraro, il giovane inda-
gatoperl’omicidiodiMartaRussoin-
sieme con Giovanni Scattone. Il Tri-
bunale della libertà della capitale ha
rigettato il primo ricorso presentato
dai difensori di Ferraro. Il provvedi-
mento era stato già preso in esame
nei mesi scorsi dalla Cassazione, che
aveva annullato una parte della deci-
sione dei giudici sostenendo che bi-
sognava differenziare le posizioni di
Ferraro e di Scattone. Ieri il tribunale
della libertà, composto da giudici di-
versidaquelli chegiàsipronunciaro-
no sul fatto, ha respinto il ricorso so-
stenendotral’altrocheFerraro,aven-
do taciutosullavicenda,ha indottoa
pensare sulla sua presunta complici-
tà con Scattone. Liberare Ferraro
inoltre,aggiungonoigiudici,potreb-
be portare all’inquinamento delle
prove. L’ennesimo rigetto della ri-
chiesta di scarcerazione ha gettato
nello sconforto il giovane assistente.
Ferraro fa sapere di non volere accet-
tare l’ideache lagiustizia tengareclu-
souninnocente.Isuoiavvocatiricor-
reranno nuovamente in Cassazione
controladecisionepresaieri.

MILANO. Una settimana di tempo
per tagliarsi i capelli, togliersi l’orec-
chino (gli uomini), oppure racco-
gliersi i capelli medesimi in signorili
chignon ed eliminare gioielli troppo
vistosi (ledonne).Èquantostabilisce
l’ordine diservizioarrivato ieria tutti
ivigiliurbanidiMilano, inriferimen-
toal regolamentodellapoliziamuni-
cipale in materia di «immagine» in
servizio.

Il primo ad essere informato della
nuova disposizione è stato Roberto
Miglio, portavoce del sindacato di
base: «Ero di guardia al portone del
comando inpiazzaBeccaria - raccon-
ta Miglio - quando il mio superiore
mi ha riferito che il comandante An-
tonioChirivìmirichiamavaalrispet-
to di quanto previsto dal regolamen-
to in materia di capelli.Mihannoda-
to cinque giorni di tempoper tagliar-
meli. Poi è arrivata lacomunicazione
scritta a tutti. Per ora ho risposto che
il lunedì i barbieri sono chiusi, poi si
vedrà...».

Non che sia la prima volta, peral-
tro, che si parla di provvedimenti del
genere. Negli anni scorsi, analoghi
tentativi da parte del comando ave-

vano suscitato una ridda di polemi-
che, e nessun effetto. Il sindaco Ga-
briele Albertini non intende com-
mentare né l’ultima «missione im-
magine» e nemmeno il regalo di Na-
tale consegnatogli ieri dai sindacati
autonomi dei ghisa nel corso di una
manifestazione davanti a Palazzo
Marino, sede delComune:unabotti-
glia di acido muriatico con la quale,
secondo i delegati, Albertini potreb-
be iniziare a «sciogliere» il Corpo di
polizia, così come ha già minacciato
difarevarievolte.

Quella di ieri, comunque, è stata
solo l’ennesimaprotestainpiazzadei
vigili, che avevano manifestato an-
che il 7 dicembre scorso, mentre si
apriva la nuova stagione del Teatro
alla Scala. I rapporti tra il sindaco e i
«suoi» duemila vigili urbani, in effet-
ti, ultimamente non sono proprio
idilliaci: casusbelli, la riorganizzazio-
ne del Corpo (con nuovi orari e tur-
nazioni, e l’obiettivo principale di
portare in strada almeno 1500 vigili)
voluta dal sindaco e accettata soltan-
to da Cisl, Uil e dai vertici della Cgil.
Mentre la segreteria dellaCameradel
lavoro, infatti,neigiorniscorsihada-

toal sindaco ilvia liberaalprotocollo
d’intesa, gli iscritti rimangono fer-
mamente contrari. Anzi, fino a do-
mani proseguiranno con il loro refe-
rendum, indetto tra tutti i vigili pro-
prio sull’ipotesi di accordo. Ma il ri-
sultato, una bocciatura di proporzio-
ni bulgare, è praticamente scontato.
Nonostantetutto, comunque,Alber-
tinièdecisoadapplicarel’accordofin
dalprossimoprimogennaio.

Sulla vicenda, pesano anche i cin-
que ricorsi (uno è stato ritirato) in
pretura sottoscritti da altrettante si-
gle di organizzazioni sindacali auto-
nome, che hanno denunciato l’am-
ministrazione comunale per «atteg-
giamento antisindacale», avendole
escluse dal tavolo di trattative. Delle
cinque vertenze, per il momento se
nesonorisolte tre:duepretorihanno
dato ragione al Comune, uno invece
ai vigili. «Ma non c’è dubbio - com-
menta Nicola Nicolosi, Cgil - che la
consultazione diretta dei lavoratori
peserà sulla conclusione della vicen-
da molto di più che i contraddittori
pronunciamentideigiudici».

Laura Matteucci

San Francisco
Bimba cade
dal Golden Gate

Una bimba di due anni è
caduta dal Golden Gate
mentre con i genitori
passeggiava sul mitico
ponte di San Francisco. La
bimba è scivolata da
un’apertura di una trentina
di centimetri che separa la
ringhiera dal marciapiede e
invano il padre ha tentato di
afferrarla. È stata
trasportata in ospedale, ma
non c’è stato nulla da fare.
Oltre 1200 persone si sono
buttate dal Golden Gate
cercando la morte, è però il
primo caso - secondo le
autorità - che qualcuno
scivola accidentalmente dal
ponte.

L’ipotesi è concorso in disastro

Esplosione alla Basf di Milano
Sei persone indagate

Il pm Canessa ha depositato a sorpresa i verbali delle dichiarazioni di un detenuto

Pacciani spediva lettere minatorie dal carcere di Firenze
Ricattava Vanni per una violenza ad una handicappata

CINISELLO BALSAMO. A tre setti-
mane dalla spaventosa esplosione
alla «Basf Vernici e Inchiostri» di
Cinisello Balsamo alle porte di
Milano, che il 2 dicembre scorso
provocò il ferimento di 13 operai,
cinque dei quali tuttora in gravi
condizioni, il sostituto procurato-
re del tribunale di Monza, Ales-
sandra Dolci, ha emesso sei avvisi
di garanzia. L’ipotesi di reato è
quella di concorso in disastro col-
poso e lesioni colpose. Gli indaga-
ti sono il presidente della Basf
Vernici, Mario Poggi, il direttore
dello stabilimento, Alberto Galli,
il dirigente di produzione Luigi
Tornaghi, il responsabile della
manutenzione, Giovanni Paler-
mo, il preposto di reparto, Luigi
Basile, e il responsabile del repar-
to «Pmc» (Pearl Mill Coloranti)
dove si è verificato lo scoppio,
Sergio Minervini, che tra l’altro
era rimasto lievemente ferito. Il
magistrato ha anche disposto una
consulenza tecnica, nominando
come periti un esperto in esplo-
sioni della Marina Militare e il
Presidio multizonale di igiene e
profilassi di Milano. La deflagra-
zione, accompaganta da una
fiammata alta 20 metri e dal crol-

lo della parete del reparto confi-
nante, provocò anche la rottura
di tutti i vetri nelle case nel raggio
di 200 metri. Nei pressi del colos-
so tedesco della chimica, benchè
quella zona della periferia di Cini-
sello abbia carattere industriale,
non mancano infatti gli insedia-
menti residenziali.

I periti nominati dal sostituto
procuratore dovranno analizzare
l’acetato di etile e la nitrocellulosa
usate nel reparto di miscelazione
degli inchiostri al momento dello
scoppio. Il magistrato intende ve-
rificare l’ipotesi di autocombu-
stione, perchè le due sostanze
vengono miscelate dopo essere
state inertizzate, quindi o non
erano state neutralizzate, oppure
una di queste ha provocato da so-
la la fiammata, per cause ancora
da accertare. Nel reparto infatti le
polveri vengono sciolte con ace-
tato di etile in una gigantesca ci-
sterna che miscela cinquemila
chili di inchiostro e l’impianto di
inertizzazione emette particelle di
azoto per abbassare il grado di in-
fiammabilità ed evitare quindi
proprio il rischio che possano in-
cendiarsi le molecole di ossigeno
che si liberano nel mixaggio.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Mario Vanni, 70 anni
oggi, ritenuto dall’accusa l’uomo
del coltello, colui che praticava le
escissioni sui corpi delle vittime
del mostro, è terrorizzato da Pie-
tro Pacciani per un episodio di 15
anni fa. Vanni avrebbe commesso
violenze su una quattordicenne
handicappata e l’ex agricoltore di
Mercatale lo minaccerebbe di rife-
rire l’odioso episodio. La rivela-
zione è di un detenuto, Massimo
Ricci, 33 anni, fiorentino, i cui
verbali sono stati depositati ieri
mattina dal pubblico ministero
Paolo Canessa al processo ai co-
siddetti «compagni di merende».
Dalle rivelazioni del detenuto è
emerso anche che negli ultimi
mesi l’ex postino di San Casciano,
accusato di aver partecipato a cin-
que duplici omicidi (dal 1981 al
1985), avrebbe creato nel carcere
della Dogaia di Prato un canale
«riservato» per scambiare corri-
spondenza con Pietro Pacciani.
Canessa ha depositato anche le
dichiarazioni di altri due detenuti
che confermano le affermazioni
del testimone Ricci. Quest’ultimo

lo scorso anno si era già presenta-
to agli inquirenti sostenendo che
in carcere Pacciani gli aveva chie-
sto di uccidere una coppia per
scagionarlo. All’apertura del pro-
cesso contro i tre compagni di
merende Mario Vanni, Giancarlo
Lotti e Giovanni Faggi però il pm
aveva deciso di non utilizzare la
testimonianza di Ricci. All’inizio
di dicembre Ricci ha chiesto di
parlare con gli investigatori e ha
riferito il contenuto di alcune
conversazioni avute in carcere
con Vanni. Canessa ha quindi de-
positato l’esito degli accertamenti
svolti sulle rivelazioni chiedendo
l’immediato esame in aula dei tre
testimoni, ma la Corte ha respin-
to la richiesta. Il 6 dicembre scor-
so Ricci ha raccontato di aver par-
lato con Vanni (nonostante il di-
vieto di colloquio tra i due) e che
quest’ultimo gli ha confidato di
essere terrorizzato da Pacciani.
L’ex agricoltore, secondo le rivela-
zioni fatte da Vanni a Ricci, lo mi-
naccerebbe di riferire «un episo-
dio di violenza - si legge nei ver-
bali - ad una quattordicenne ad
opera dello stesso vanni circa 15
anni fa. Mi raccontò che questa
ragazza adesso ha 29 anni circa ed

è handicappata. Mi mostrò la foto
della ragazza che tiene attaccata
vicino al letto nella sua cella».
Ricci, oltre a riferire che Vanni sa-
rebbe tuttora «molto innamorato
di questa ragazza», ha raccontato
che l’ex postino di San Casciano
negli ultimi mesi avrebbe convin-
to un detenuto macedone analfa-
beta, Ibrahimi Ramadan, a riceve-
re per conto suo lettere dall’ester-
no in cambio di un compenso di
200 mila lire per ogni lettera. La
circostanza è stata confermata
dallo stesso macedone e dal suo
compagno di cella, l’albanese Al-
tin Perisnaka. Quest’ultimo ha ag-
giunto che una volta con altri al-
banesi lesse una lettera arrivata a
Ibrahimi firmata «Pietro». Il di-
fensore di Vanni, l’avvocato Nino
Filastò, si è opposto all’esame dei
tre nuovi testimoni. «Domani (
oggi per chi legge ndr) Vanni
compie 70 anni - ha detto Filastò
- e queste presunte prove arrivano
proprio alla vigilia di una decisio-
ne della corte sulla nostra richie-
sta di scarcerazione per limiti d’e-
tà. È una cosa che mi umilia e mi
angoscia. Scongiuro la Corte di
far giustizia di questo tentativo di
inserire del materiale scadente nel

processo». I giudici hanno respin-
to la richiesta del pm Canessa di
ascoltare i nuovi testimoni ed ha
restituito al rappresentante del-
l’accusa gli atti che non entrano
quindi nel processo. Dopo oltre
un’ora di camera di consiglio il
presidente Federico Lombardi ha
spiegato che la richiesta del pm
«difetta la rilevanza probatoria».
Secondo la corte, Ricci afferma di
aver avuto una conoscenza solo
indiretta delle lettere inviate a
Vanni avendo appreso la circo-
stanza da Ibrahimi Ramadan. Le
testimonianze di quest’ultimo e
dell’albanese hanno confermato
l’esistenza delle lettere «ma pare
impossibile accertare - spiega la
Corte - in modo attendibile la
provenienza della corrispondenza
in questione». L‘ unica persona
ad aver letto una lettera «pare es-
sere tale Petrit Gjoka che tuttavia
risulta essere stato scarcerato il 24
novembre 1997 e successivamen-
te espulso». Per i giudici quindi, è
difficile da provare e la rilevanza
probatoria non è tale da giustifi-
care la citazione dei tre testimoni.

Giorgio Sgherri
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Savoia/1

All’Italia un re
non serve più

Cimancasoloilre.Nelcaoscheci
circonda la fantasia si esercita al
peggio.Scrittori si sbizzarrisconoad
immaginare non solo il ritorno di
un re in Italia (i parlamentari se ne
stanno occupando non si sa bene
per quale motivo) ma, addirittura,
una sua incoronazione nel 2000.
Tutto passa con l’intento, ancora
più fantasioso, che un re incorona-
to possa inorgoglire e unire il popo-
lo italiano. A tal scopo siportano ad
esempio i monarchi delle altre na-
zioni europee (Spagna, Belgio, Da-
nimarca,Svezia,Norvegia).
Inauditocomecerti imperscrutabili
fini tentino di alterare anche lareal-
tàpiùevidente:maqualeimmagine
potrà vantare il Paese con l’acquisi-
zionediunSavoia?
Cordialisaluti.

Maria Iannelli, Roma

Savoia/2

Tornino, ma non
chiedano il Pantheon

Carodirettore,
ero in ospedale dopo aver combat-
tuto a Porta S. Paolo quando si è dif-
fusa la voce, per noi incredibile, che
il re era vigliaccamente scappato la-
sciandoci nelle mani di tedeschi e
fascisti. Niente in contrario che tor-
nino, tanto il padre, grande intral-
lazzatore internazionalee per la no-
stra legge«pregiudicato»edil ragaz-
zotto visto a «Quelli che il calcio»...
(sublimescoopdiFabioFazio),sono
comunque dei poveracci. Ma che
pretendano di portare i resti di un
fellonealPantheon,superaognica-
pacità di comprensione: ne avrei, a
suotempo,piùdirittoio...
Tornino,marestituiscanoilmaltol-
to e si comportino da cittadini edu-
cati e sottoposti alle leggi repubbli-
cane.

Gen. Domenico Giuffrè, Roma
Generale nel Ruolo d’onore

Grande invalido di guerra
Medaglia d’argento al v.m.

per i fatti di Porta San Paolo

Università

Lo scandalo
dei concorsi

CaroministroBerlinguer,
Le scrivo per mettere, ancora una
volta, il dito su una piaga ormai in-
cancrenita: le scandalose modalità
secondo le quali continuano ad es-
seregestiti i concorsinelleUniversi-
tàitaliane.Michiedosesipuòanco-
ra, a livello istituzionale, permette-
re che vengano banditi dei concor-
si, mi riferisco soprattutto a quelli
per ricercatori e professori di secon-
da fascia dell’area umanistica, dei
quali si conoscono in anteprima e,
con largo anticipo, inomidei futuri
vincitori. Ed è vergognoso conti-
nuare a chiudere gli occhi, legitti-
mando una forma di reclutamento
che «concorso» non è, traducendo-
si di fatto, né più né meno, in una
veraepropriacooptazione.
Fino a quando si legittimerà, mi
chiedo, tutto questo? Occorrerà
aspettare forse «Università Pulite»,

chetolgalosporcodall’Università?
Veniamoaiconcorsiperricercatori,
dove esiste il «peccato originale»: il
posto viene richiesto solitamente
daunprofessore,titolaredelladisci-
plina, che, designato poi dal consi-
glio di facoltà, farà parte della terna
deicommissari.
Sarebbe interessante contare quei
casi in cui a vincere non sia stato un
candidato, allievo del professore
nominato dalla facoltà o riconduci-
bile recta via alla sua scuola: ben
pochi. Quanti non vivono sotto
le ali di un potente barone, pos-
sono quindi solo augurarsi che il
candidato, per il quale il posto è
stato richiesto, non possa parteci-
pare per cause di forza maggiore
(malattia, morte) alle prove d’esa-
me, oppure, abbia nel frattempo
vinto in qualche altra sede, libe-
rando il posto prenotato.
Si decida, una volta per tutte, ca-
ro ministro, a cambiare le moda-
lità dei concorsi. Ma stia attento
a riforme che potrebbero risultare
ancor più deleterie, come le fa-
mose liste di idoneità per i pro-
fessori di seconda fascia (ci saran-
no le liste di proscrizione per gli
esclusi?).

Domenico Accorinti
docente Lic. «Galilei» di Pisa,

attualmente in congedo
per borsa post-dottorato

presso l’Università di Firenze

Misteri

Niente soldi
a Pacciani

EgregioDirettore,
o del sig. Pietro Pacciani, in relazio-
ne all’articolo firmato da Giorgio
Sgherri sull’Unità di domenica 4
maggio ‘97, La invito a precisare, ai
sensidella leggesullastampa,quan-
tosegue:
- il sig. Pacciani è stato invitato alla
trasmissione «Misteri» e avrebbe
dovuto partecipare in diretta dallo
studiodiRoma;
- per questa partecipazione era stata
offerta al sig. Pacciani, mio tramite,
il c.d. gettone di presenza di un mi-
lionelordo;
- per una serie di problemi, compre-
se le condizioni fisiche di Pacciani,
la Rai gli ha chiesto un’intervista
nella sua abitazione, che ho motivo
di ritenere sarà a titolo gratuito co-
me tutte le volte in cui il sig. Paccia-
ni è stato intervistato dalla stessa
Rai.
Distintisaluti.

Avv. Nino Marazzita, Roma

Risponde l’autore dell’articolo.
Un milione per partecipare a Miste-
ri. Tanto la Rai ha offerto a Pietro
Pacciani. La conferma viene dal-
l’avvocato dal contadino di Merca-
tale, Nino Marazzita. Il legale «in
nome e per conto» di Pacciani spie-
ga poi che il suo assistito ha deciso
di essere intervistato direttamente
nella sua casa e che ha «motivo di
ritenere che l’intervista sarà a titolo
gratutito». Due gli interrogativi:
Marazzita è certo che Pacciani non
percerpirà nessun compenso o lo
suppone soltanto? E ancora : è giu-
sto che il servizio pubblico paghi il
gettone di presenza ad un imputato
di omicidi trattandolo alla stregua
di un attore o un cantante? (Giorgio
Sgherri).

Giustizia

Noi iscritti Pds
stiamo coi magistrati

CaraUnità,
siamo due iscritti alPdsprovenienti
dal vecchioPci.Abbiamo accettato,
spessoobtortocollo, certescelte fat-
te dal partito, convinti che la parte-
cipazionealgovernovalesse lapena
di molte mediazioni. Su una cosa
però siamo intransigenti: su tutto
ciò che riguarda la giustizia. È vero
che i giudici non devono fare le leg-
gi ma applicarle; siamo invece d’ac-
cordo con le opinioni di Borrelli e
Caselli e non ci piaceproprio lapro-
posta di Boato. Siamo inoltre critici
e diffidenti verso la persona Boato;
sull’incarico a Folena e sulla posi-
zione assunta dal ministro Napoli-
tanoindifesadiBoato.Saluti.

Gianna Arcori,
Paolo Martelli, Firenze

Siccità

Una emergenza
dimenticata

Stimatissimodirettore,
vorrei richiamare la sua attenzione
sudiuntemadiprimariaimportan-
za: l’acqua. Non è solo un problema
africano,ancheinmolteregioniita-
liane manca l’acqua per irrigare i
campie inalcunezonesiègià indif-
ficoltàperl’acquapotabile.
L’Italia è sempre stata una nazione
ingegnosa, perché non si sono co-
struite macchine per desalinizzare
l’acqua del mare e portarla dove ce
n’è bisogno? La siccità è una delle
peggiori calamità che colpisce il ge-
nereumano,pensosiagiuntoilmo-
mento di affrontare seriamente
questoproblema.Constima.

Gino Ansaloni, Modena

Previdenza

Tagli sì,
ma ai più ricchi

CaraUnità,
si parla tanto di riforma dello Stato
sociale e io ho paura che mi dimi-
nuiscano la mia pensione di invali-
dità, che, attualmente è di lire
1.308.000 mensili. Noi pensionati
invalidi siamo visti un po‘ come la
trave nell’occhio e sembra che la
nostrapensionesiaunfurtoallacol-
lettività. Sono andata in pensione
all’età di50 anni e ora neho57.Per-
ché non guardare ai pensionati che
percepiscono pensioni altissime e
stabilireuntetto?

Cosetta Degliesposti, Bologna

Precisazione

L’Iran
e il caso Naghdi

l’Unità ha pubblicato in data 11
aprile un articolo dal titolo «E il
killer di Naghdi è diplomatico in
Vaticano» contenente tutta una
serie di accuse infondate.
Questa rappresentanza diploma-
tica, attraverso la pubblicazione
di comunicati stampa, già in pas-
sato ha più volte respinto con fer-
mezza le accuse rivolte a riguar-

do. È motivo di stupore e rincre-
scimento che tali accuse vengano
ripetute. Ancora una volta con
fermezza e decisione e senza nes-
suna ambiguità si smentisce ogni
coinvolgimento di questa amba-
sciata e del suo personale nella
vicenda dell’assassinio di Mo-
hammad Hosein Naghdi. Oltre a
questo si precisa che Hamid Pa-
rande non è membro di questa
rappresentanza. È evidente che
chi ha rivolto le accuse dovrà ri-
spondere del suo operato.

Ufficio Stampa
della R.I. dell’Iran

presso la Santa Sede

Bombe a Milano

Tognoli e i fatti
del 1980

Gentiledirettore,
a pagina 2 de l’Unità di sabato 26
aprile, sotto il titolo «Nell’80 un
altro attentato», si scrive:
«...Diciassette anni fa... un’auto-
bomba ad alto potenziale esplose
nella medesima piazza San Fede-
le... Mezz’ora prima era stata ap-
pena rieletta la giunta Tognoli e
l’attentato venne rivendicato dai
”Gruppi armati per il contropote-
re territoriale” per i quali il Co-
mune era un obiettivo in quanto
”rappresentante territoriale del
potere democristiano”...».
Per la completezza dell’informa-
zione va detto che insieme al sot-
toscritto era stata rieletta una
giunta di sinistra, con la parteci-
pazione «organica» del Pci (che
contava il vicesindaco e molti as-
sessori) che durò sino al 1985.
Ciò fa pensare che quella bomba
fosse o di estrema sinistra o di
estrema destra, ma certamente
non poteva essere contro il «po-
tere democristiano» perché la Dc
era all’opposizione da cinque an-
ni. Quindi la rivendicazione era
palesemente «sviante».
Su altri quotidiani il magistrato
Salvini ha detto che gli autori di
quell’attentato non furono mai
individuati, ma ha anche affer-
mato che quella poteva essere la
prova generale per altri più gravi
attentati. Con la più viva cordia-
lità.

Carlo Tognoli, Milano

Chiapas

Complimenti
a voi e a Minà
Complimenti a Minà per il suo arti-
colo (Vigilanza sul Chiapas. C’è chi
potrebbeseguire l’esempiodiLima)
pubblicato domenica 27 aprile.
L’articolo riassume molto esaurien-
temente la situazione nel Chiapas
alla luce del massacro di Lima e aiu-
taacapirequale infernosia lavita in
America latina di decine e decine di
milionidipersone.
Complimenti anche all’Unità che
su questi temi ha dimostrato suffi-
ciente attenzione. Insistete su que-
sti temi: occorre infatti dimostrare
gli effetti devastanti delle politiche
liberiste e come gli Usa non siano
tanto i gendarmi del mondo quan-
toiboia.

Roberto Gambi, Ravenna

Lionel Cironneau/Ap

UnaMaserati4cl del 1939, condotta dal pilota britannico DanMargulies in azione durante la seconda
sessione di provedel Gran Premio di Montecarlodi auto d’epoca. Lacorsa fa partedelle celebrazioni
per il 7000Anniversariodella dinastia deiGrimaldi.

Egregio direttore,

come ogni altro sfoglio i
quattro soliti quotidiani
per seguire, e possibilmen-
te capire, i cosiddetti reso-
conti politici e non. Fra i co-
siddetti non mi ha colpito
in particolar modo l’inter-
vista che il dottor Giovan-
ni Alberto Agnelli, l’erede
designato di un impero
chiamato Fiat, ha rilascia-
to alla Stampa di Torino e
contestualmente riportata
da tutti i quotidiani nazio-
nali.

«Mi hanno diagnosticato un tumore»
annuncia nell’intervista, «non sarà una
cosa breve, ma dovrei ristabilirmi com-
pletamente entro la fine dell’estate. Que-
sto obiettivo sarà raggiungibile grazie alla
grande professionalità di una équipe me-
dica, specializzata nel trattare questo tipo
di tumore, che opera all’interno del Me-
morial Sloan Kettering Cancer Center di
New York».

È fuori dubbio che la prima reazione
spontanea è quella di augurare a lui, e a
tutte le persone che soffrono di queste
patologie, un grandissimo augurio di
speranza. Però un nodo in gola alla fine
mi è rimasto e vi spiego il perchéAnch’io,
come tanti altri, sto affrontando in pri-
ma persona questa emergenza personale
(la seconda in sette anni) e posso assicu-
rarti che lo sto facendo con grande forza
e dignità; unico modo per non lasciarsi
sopraffare dalla malattia. le mie battaglie,
quando mi era permesso, sono diventate
anche battaglia per gli altri: in tema di
solidarietà umana, trasmettendo agli al-
tri ammalati i piccoli spiragli di speranza
che io stesso andavo maturando giorno
per giorno.

Quando alla fine vedevo fiorire un sor-
riso sui loro volti sofferenti, significava
che il messaggio trasmesso era per loro,
come per me, una speranza di vita. Alcu-
ni di loro, purtroppo, non ce l’hanno fat-
ta; ma fino alla fine hanno lottato con
grande dignità.

Colpisce, invece, come
Agnelli junior abbia volu-
to affrontare la vicenda e
renderla pubblica, usando
i mass media come cassa
di risonanza, senza porsi il
problema che un certo
messaggio poco incorag-
giante potesse giungere al
cospetto di migliaia di am-
malati con la propria vita
appesa ad un flebile ma
importante filo di speran-
za.

Vedi, se è vero che le
malattie non guardano le

carte di identità, non fanno differenze di
estrazione sociali e politiche, è anche ve-
ro che a poche persone come lui danno
la possibilità di rifugiarsi e di scegliere
quelle strutture super specializzate che
alla fine gli consentiranno di avere quel-
la chanche in più che farà alla fine la dif-
ferenza sul documento di identità.

Luigi Compiani, Fidenza (Pr)

Rispone la redazione.
Caro Luigi, comprendiamo tutti la tua situa-
zione e ovviamente ti siamo vicini. Sulla
questione che poni tu faremmo due conside-
razioni.

Giovanni Agnelli junior non ha usato i
mass media ma, con grande discrezione, è
stato costretto di fronte al tam-tam dei «si
dice», «sembra», «pare» a parlare pubblica-
mente di un problema privatissimo come la
propria salute. A lui è stato vietato il riserbo
che è invece consentito alle altre persone.

Ed è proprio il coraggio di sfidare la ma-
lattia che ci ha colpito. Per lui, per te, come
per tutti quelli che sono alle prese con una
male così grave molto può dipendere proprio
da come si affronta quella che tu chiami,
giustamente, l’emergenza. Tu parli di forza e
dignità di non lasciarsi sopraffare dalla ma-
lattia, di battaglie, di sorrisi e messaggi di
vita.

È la strada giusta: non bisogna rassegnar-
si mai. Nella speranza, ovviamente, che l’e-
mergenza venga superata.

IL CASO AGNELLI

Anch’io
lotto contro

il male
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA

....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO

........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: ad iniziare dalle regioni nord-
occidentali le condizioni sull’Italia tendono ad
un graduale peggioramento per l’approssi-
marsi di una vasta depressione atlantica e di
sistemi nuvolosi ad essa associati.
TEMPO PREVISTO: sulla Valle d’Aosta, sul
Piemonte, sulla Liguria e sull’alta Toscana
cielo nuvoloso con locali piogge. Dal pome-
riggio progressiva intensificazione della nu-
volosità e dei fenomeni. Dalla serata deboli
piogge interesseranno la Lombardia e l’Emi-
lia-Romagna settore ovest. Sulle restanti re-
gioni centrali e sulla Sardegna cielo poco nu-
voloso. Dal pomeriggio aumento della nuvo-
losità stratificata sull’isola e sul versante tir-
renico. Al sud della penisola e sulla Sicilia
prevalenti condizioni di cielo sereno o poco
nuvoloso. Nella seconda parte della giornata
parziali annuvolamenti potranno interessare
la Campania.
TEMPERATURA: in aumento sulle regioni di
ponente.
VENTI: deboli o moderati da Sud-Ovest sulle
regioni di ponente, tendenti a rinforzare sulla
Liguria, sulla Sardegna e sulla Toscana. De-
boli intorno ovest sulle altre regioni.
MARI: mossi il mare di Sardegna, il Tirreno
settentrionale ed il mar Ligure. Poco mossi
gli altri mari, con moto ondoso in aumento sul
canale di Sardegna, lo stretto di Sicilia ed il
Tirreno centro-meridionale.


